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j IN  VENETIA,  M.  DC.  LXXXVI. 


f . 

Predo  GianGiacomo  Hertz.  ■ 

Con  Licenq^  de*  Superiori  e TriuHegio^ii ;:L 


POESIE  SACR%ì> 


MORALI,  E SPIRITVALI  \ 


"ITRVCCI 

ÉSCOVO  DI  lES 

Dìuife  in  otto  Tarli  , 

Che  contengono  Sonetti  , 

Ottauc , Madrigali 
‘Cantate,  Idill:' 
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Parte  Prifloa  > Sonetti. 
Tarte  Seconda  > Canzoni 
Parte  Terza  > Ottaue. 
Parte  Quarta,  Madrigali, 
Parte  QuTnta , Canzonette. 
Parte  ^fta  / Cantate^ 
Parte  Settima  a Idillij» 
Parte  Ottaua  ^ Oratgrij, 
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AL  SANTISSLMO  VESCOVq<^ì> 

Sommo  Thcologo  > e diuino  Poeta 

GREGORIO 

NAZIANZENO 

PIER  MATTEO  EMSCOEO  DJ  JESI.  (s^'\ 

^ O porto  vn  riuolo  al  mare,  uio'g’. 
^ ed  vna  fcintilla  al  fole  , 

^ quando  confacro  qucfte  mie 
“ deboli  Rime  a Voi^GRE, 
GORIO  fantifTimo  , Mare  difapien-' 
za  5 e della  OKiofw  fpien» 

uiviimmo  Sole  • Quanto  il  mio  cuore 
ammiri  i profondiffimi  fentimcnti  > 
che  nelle  voftre  diuine  Oratiorii  fiam- 
meggiano ; è noto  a voi  che  nella  in? 
creata  Verità  beatamente  immerfo  j 
vedete  i fegreti  del  mio  cuore  in  quel 
Verbo , le  cui  glorie  c la  cui  Diuini- 
tà  tanto  altamente  difendefte  centra 
r infernali  falangi  deli*  Arriana  Ere, 
fia  . ' Ma  io  non  hò  pupille  per  va- 
gheggiar tanta  luce  nè  facondia  per 
celebrarla  . Voi  ^ Voi  bauete  quella 
eloquenza  >.che  fi  come  ih  atta  aJ. 
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i r teder  elogio  tanto  ammirabile  al  Ma-  | 
gno  Bafilio  ; così  fola  faprebbc  eial- 
tare  le  grandezze  del  voftro  merito  r 
fe  pure  anche  la  voftra  fteda  elo. 
quenza  potrebbe  nella  pouertà  -del- 
l’vmana  fauella  trouar  voci  , che  fi 
adeguaflero  all*  eccelfa  dignità  del 
merito 'voftro  . Mi  bafta  di  rimirar- 
ui  nella  folitudine  d*  Arianzo  > doue 
per  opporui  all*  empie  Poefie  del  fa- 
crilego  Apollinario  , fabbricafte  quel,  ! 
le  diuinc  Poefie  j nelle  quali  non_^ 
hauefte  Apponine  e le  Mufe  > ma 
gli  Angeli  y c’I  Rè  degli  Angeli  per 
Maeftri  . A voftra  imitationc  io  elL 

bifen  all*  d£L%deli  qucfti  fa-  , 

x?ri  miei  ver  fi  yne’  quali  quant  Cr  irrai^  ) 

ca  la  bellezza  dello  itile  y tanto  ab-, 
benda  la  luce  delle  chrìftiane  veri- 
tà y da  voi  con  inimitabile  bellezza 
di  itile  iniegnate  . Il  voftro  efem- 
pio  , e degli  altri  ^an  Pontefici 
bamafo  y Gregorio  y Qpriano  > Pao- 
lino > e Profpero  mi  fan  cuore  a nort 
vergognarmi  di  publicar  facri  Ver- 
li  . Deh  gradite  > o mio  Santi ffimo 
Tutelare  la  mia  diuotione  r ed  im- 
petrate a me  forza  - per-  praticare  co* 
fatti  ciò  y eh*  iniègào  co*  detti . 
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ANIMA  DI  VOTA; 
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flempieteui(  fcriffe*  l’<Apoflol&) 
di  SpiritoSantOjfauelUndotra 
di  voi  con  Salmi , Inni,  c Can- 
zoni fpirituali . È comefe  foffe 
poco  V hauer  ciò  impojio  a <]i4€i 
primi  Cbrifliani  ( cbe’Yiueano'tn  'vmanacarne 
angelica  y ita)  foV '\>nay>olta  ; replicò  altro- 
ue  y * Docentcsj&commoncntes  vofmeti-^ 
pfos  pfalmis , hymnis , & canticis  fpiritiia- 
libus,  in  eratia  cantantcs  cordibusveftris 
Deo . Quefio  è flato  il  più  iffìsa^e  motim  , cba 
habbia  perfuafd  la  ptthltca:^ione  di  quefle 
fpirituaìimie  I{ime  . Molto  importa  l*  obbe  . 
aire  allo  spirito  Santo  , Dalla  confìderatione 
de*  grauifsimi  danni , che  dalle  profane , ed  effe- 
minate poefiefon  prodotti  ne*  cuori  maUauti 
può  inferirli  la  grande  latilità  , che  fcaturifce 
dalle  fante  Poefie  ne*  cuori  prudenti:^  oppofi- 
Éorumenim  eadem  eft  aiCciplina.  Il  foto 
p^nfare  yche  qualche  ^ fatica  della  mia  mente 
poffa  feruire  di  me-^^o  idoneo  alV  aumento  del* 
la  gloria  di  Dio  y e della  perfettione  ne*  cari 
miei  Profsimii  queflobafla  a fare  y cb*toy>in* 
ca  ogni  lamanorij  petto,  e non  temagli  auuerfl 
giudica  y e condenna‘:(ioni  • Purché  fta  glorifica- 
to qualche  poco  di  più  il  mio  Signore  , e crefca 
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dimeno  in'vr^^nìma  V amor  ferito  di  Dio  col 
me^^o  di  gualche  mio  libro;  mi  fchernifcam 
pure  tutti  gli  buomini  : cb"  io  contento  ne  fo* 
no  • 

^ quella  quinta  Ediq;ione  m*  hà  moffb  il  de^ 
fiderio  della  corre •:(:(tone  si  delle  Poefie  medefi- 
meyda  mcriuedute  con  qualche  diligen:(ay  e non 
poco  ammendate  ^ & accrefciute  ; come’ delle 
Stampe  , dalle  quali  non  piccioli  danni  han  ri. 
ceuuti  i miei  libri , fent(aù  mia  afsijienq^d  già 
impTifsi,  Fuù^feruirui  d*  efempio  il  feguente 
periodo*^  O Anima,  tu  faudJi  con  Tadorato 
tuo  Spofored  egli  non  pud  vdirti  • Tenfate  » 
fe  di  Dio  fi  'vcriftchi  il  non  poter  ydire,La  man~ 
ean-^a  d'  "Yna  negatiua  e f pone  alV  altrui  ’\>ifleo. 
*V»  pefsimo  fentmentoie  pure  nelVeditionepxi^ 
ma, fatta  in  Ufi  fi  legge  rettamente  co  si , cd  egli 
non  può  non  vdirti.  • > 

Quinci  è , cb'  io  priegoui  caramente  yO  Jbti^ 
ma  dinota , a y>oUr  mirare  conguardo  di  carità 
ttòych'  io  con  affetto purif simo  di  carità  ’rnpre. 
fento  • Date  f tntimenti  cattolici  a quelle  Opere 
mie  , che  eonfenfi  cattolici!  onorate  ferrite  da 
me,  che  darei  mille  \iteper  qualfifia  dogma  deh 
la  Bimana  Cattolica  Pede,lo"Yi  confeffo  la  ye- 
tità,  che  quando  ( obbedendo  al  cenno  di  chi  all\ 
bora  era  mio  Superiore  ) incominciai  a dare  alle 
ftampe  ciòcche  m'è  parfo  ytile  alV»4nime  fame, 
ìiebe  di  perfettione\non  baurei  creduto giamai  d* 
incontrare  tanti  fentimenti , apprenfioni , ed  in. 
terpretationiy  lontaniffme  dalla  mia  mente . Mi 
fi  attribuifeono  dottrine  da  me  mai  non  fognate , 
e più  lontane  dal  mio  fpiritOycbePartico  dalVan^ 

farti- 
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tartico  ToloJo  però^che  tutt*i  mkPJ,ibri  hò  dona* 
ti  al  mio  Dio  ; di  nulla  mi  turbo:  e lafciOy  chi  co- 
loroyche non  ne  fauellano fecondala  yerità , mah 
fecondo  la  leroimagmatione , ò fecondo  le  altrui 
non  finctre  telationi , timangano  5 tuin  a ven- 
tate , ttim  à tenore  oppugnati  r iclg^nè  eò 
fnagis>  a rem  totam  Deo  perinirerJmiis.H^ 
ftimatafempri  lanrifsima  la  dottrina  di  qùH 
fommo  Teologo  e Voetay  * che  cantò , Omnibus 
fermonibus  nec  relu^are,  nec  diflentite  : a 
Dcoautem  magis  pende  . Sermoni  quippe 
omni  fermo  alias  adqerrari  poteft  : atvìt* 
egregiat^uis  tandewerit,q£ii  adue’rtetur? 
0 a qùefto  oramo,  cb*afpirino  tutte  le  forile  deli* 
minima  miajyàrrei  operare , come  debbo , e come 
tanto flrettamenteefìgge  dame  il  Mmfieio  , in 
cui  collocato  mi  y>edo:e  del  tefio  7 mihi  prò  mi- 
nimo cft,vt  a vobfs  iiidicer  r atit  ab  humlìano 
dietir  sòjche^  Seriiom  Dòmini  non  oportèt 
litigare  Si  come  flima  poter  affermare  con  ogni 
eerteo^a  di  non  hauer  data  alle  ftampe  nè  puf 
•nn  foglio  per  ottenere  gli  applauft  humanù  eie 
fiime  de*  Mortaliicodfen^arnen'^^ognaparmidi 
poter  diteiChe nonpauento  le  laroderifwm,e  vf- 
Hpendij  \ Ubando  V Huomo  'hd  puro  il  guardo 
delVintentionete  la  fola  gloria  di  Dioye'lfolo  bi‘* 
ne  deH'\Anme  egli  mira e def  déra)  alVhora  a 
iMtto^lrefiofià  indifferenteie  'di:nùll\  altro  fi  cita 
tajuonhedelfuo  altffftmaydr  artico  Oggeito'^^ 
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E Quello  è quei  gàudio , che  nonmi  fuòeffer 
■ tolto  da  qual^(^lia  accidente  t ògiudicio 
alieno  perauuerfa , cbejìasmentre  sòtcbepiù  </*- 
•V»*  ^nima  a Dio  cara  hd  canato  non  mediocre 
profitta  da  quefii  fiacri  miei  ^ferfit  • Vn  teflimonio 
può  ballarmi  per  mille  y ed  è quel  gran  Seruo  di 
Dio  tl  P.  Mariano  So'^^^iniìegià  tanto  noto  al~ 
la  gran  B^ma,ed  hora(  come  io  fipero)più  glorio» 
fio  nella  GerufiaUmme  cele fie*.  Eglifiejfio(  mentii 
era  in  quefio'efitlio  ) con  fi ite  lettere  bàattefiato  a 
me  r listile  ycbe  da  quelle  Iljme  fiapea  cauare  la 
bella  ^tiima fina  . Ed  ancora  y^iueien  lettera^ 
tOy  O*  egregio  ^eligiofiod*'rna  delle  più  fiafiienti 
e fiante  ^ligioni  ♦ c^habbia  laCattolfcaChiefia % 
il  quale  di  effe  fitfieme  per  infiammar'  il  fino  fipi» 
ritOy  e per  cattarne  punti  da  meditare . Laficio  il 
più^che  dir  potrei  ; e mi  bajia  batter  pofìa 
yerità  ia  ore  duorumjacc/ocfctf  yoiyO  mìnima 
dittotj  y yi  animiate  a ricorre  da  queftefiaticbe 
quel  frutto  f cbè*lmio  cuore  yi  dejideraaui» 
damente»' 

Tenfiatey  chifie  nel  leggere , ò cantate  profani 
yerfiiyoiprejiateilconfntimentoaeià  » ch'in 
efft  fi  ef prime  ; y i fiate na  negli  òcchi  di  Dio  di 
colpa  ògrauty  ò almeno  teggieray  e yanamente 
difipergete  quei  preq^iofi  momenti  di  tempo , che 
yi  fiono  donati  dalla  diuina  Carità  a fine  di  con» 
quijiarui  gradi  più  eccelfi  di  gloria  beata  . C osi 
...  - aW 
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hìVoppofio  nei  leggere  , ò cantare,  e ponderare 
Poefìe  diuote  efalubri , conf emendo  vo;  alle  fal- 
ere,ò yirtuofeyìeritàfCb^ineJJe  contengonft;moU 
f.iplicate  meriti  d*  ìmmortal  gloria  a voi 
ftejfa,  * ' • ' 

*^ggjLungo , che  le  fenten^e efprejfe  co'  yerfi 
ban  certa  occulta  for^a  per  penetrare,  ed  impri- 
mérft  più  facilmente  , e con  maggior  ejjìcaccìa 
nelle  memorie-.onde  benf  ouente  in  tempo  di  tetù 
tationi  ,ò  in  altrecontingenq^e  di  prendere  ^uaU 
che  rifolt4tione,fouuerrà  qualche  "\>erfo  al  propo~ 
fito,che  f iruirù,  ò di  arma  per  laincere  V inimico!,  - 
ò di  face  per  y^eder  la  "virtù , & abbracciamela 
pratica  \ lo  conofcoy>na  ^eligiofa  non  poco  a 
Dio  cara  , la  quale  hà  camminato  più  anni  per 
vio  difficili  con  la  ’viua  memoria  di  quefli  due 
miei"verfetti , 

Ah  ch’à  lo  fpirto  mio 
Piace  la  Croce, ed  il  patir  m’aggrada. 
Ed  yn*  altra  fi  è approfittata  con  quefto , 

Cerca  il  poco  quaggiù  : fuggi  ogni 
eccedo  . ' ' 

''i  tAuuerfàetìandio  , che  qui  fono  alcuni  pochi 
componimenti  di  fignificato  non  pòco  profondo  » 
Ver  carità  chi  non  li  capifce\  non  cenfuri,  e non 
condannici^  , che  non  è giunto  ad  intendere  . Io 
con  ogni  certeqr^a  pojfo  affermare  , che'l  -vero 
lorofenfo  non  joìamente  è cattolico  '^ma  contie- 
ne altiffma  per  fettione,  Il  libro,  c%b  dato  alla 
luce  in  dichiaratione  dell  "vltimptrai  Sonetti 
f pirituali  di  quefie  Poefie , è pruoua  euidentedi 
quanto  io  qui  "viafferifeo.  Che  alcuno  diceffe  , 
*Hpn  doueifi  comporre  in  lingua  "volgare  "verfi 
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di  ftgnificato  cotante  fublime  j xtfpondo  , che 
Chi  imita  S.  Teref  a ^ il  B»  Giouanni  dilla  Croce , 
B.  Giacoponeda  Todi.c^hannocompofteml» 
U lorqyolgat  lingua  altifsi'^e  Can^onir  ftima 
di  non  errare Oltre  di  chi  le  compofitìoni  di 
forte , edi  fignificati  cosi  interni^  quanto 
più  fon'  of  cure  a chi  non  cammina  per  quefìe 
firadi  profonde  stante  più  a chi  ci  camminai  fon 
*»t  'ili3chiaxe  • il  B,  Giouanni  tejiè  nominato  ^ 
quand'  era  moribondo  , fi  facea  leggere  laSa^ 
era  Cantica,&  efclamaua  con  gran  teneret^,  ^ 
O che  pretiofe  margherite  ! oche  gemme 
pretioie  fon  quefte  1 E pftre  quanto  tari  fon 
gli  huommi  , eh.  in  quel  diurno  Libro  penetrù 
no  fptrimentalmentei  tefori  nafeofii  ì 'Hiuno 
mifuril  anime  altrui  con  le  fole  fperkno^e  della 
fua  ; perche  ciò  farebbe  "vn  f ?ruirfi  d lena  twp^ 
pofearfamifura  . Io  conofeo- Creature  di  gran 
mortificatione  • e grand’  oratione  a a cui  non 
hò  letto  mai  alcun  mio  più  cupo  componimento  y 
^he  non  V habbiano  penetrato  r fen'^a  bifogno 
yeruno  di  chiofa  , e che  non  hablfiano-'Caua^^ 
ta  maggior  letHità  da^  i più  ’ ptefondi  chu 
iaipmfaciìd,. 
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Ed  in  finepaffo  allojiile  di  quefie  ^ime:  e di 
buon  cuore  ’vi  concedo^effei  loerifsimo  quel 
difetto  , eh'  ogni  huomo  d' intendimento  anche 
Kteq^c^ano  può  qui  riconofeere , cioè  la  mancanq^a 
delle  poetiche  frafi  ,e  della-Yiuaeitày  grande^- 
, dolce^^-i^a ,,  ^ acume  de'  traslati  , e 
de'  concetti  f Ctmditioni  , le  quali , femanc 
cano  alla  Tee fta  , l a rendono  inferiore  àtiào  al-* 
le  Tiofe  medefme  • Sò  benifsimo  che  quefli  miei 
yerfi  fono(come  dijfe  quel  dottifsimo  Torporato- 
*°*}a  profa  folis  nuuieris  diflìdentes  , itt 
quo  multi  peccarunt  . Ma  y>i  confeffo  ancoi 
xaycb'io  non  mi  cura  d'entrar  nel  numero  di  quei 
Poetiy  ‘ * qui  magis  compofitionem  verbo- 
■ rum,  quira  fententiam  veritati  fequuntur  r 
perche  non  ho  f trìtio  per  contentare  deuni  Cu^ 
tubiti  qualà(  al  dire  di  S»  Indoro  * * ) deleé^n  • 
tur  audire  quoslibet  Sapieutes;:non  vt  veri- 
tatem  ab  eisqu£rant;fed  vt  faciHidiam  fer- 
Dionis  corum  exquirant - Ci»,  eì^  non  ferue' 
per  far  V^nima più  yirtuoja,  nel  mio  concetto  è' 
'ì?napurifsimay>amtà,  Dxmonum  cibuseft- 
(fctijfe^e^xegiamente  S.  Geronimo  ^ fsecularis 
fapientia, carmina  Poetarum , Rhetoricorit 
pompa  yerborum.H«c  fgaomaes  fuauitace 
deleàat:&  dum  aures  verfibus  dulci  modii<- 
lamine  currentibus  capj'uuCia^iimam  quoq^ 
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penctrant  > 8c  pedoris  interna  deuincù 
unt.  Verùmvbi  fuerint  cum  fumino  Au- 
dio » ac  labore  perleéla;  nihil  aliud  nifi  ina- 
nem  fonum  ^ & fcrmonum  ftrcpitum  fuis 
Ledioribus  tribuunt  • Nulla  ibi  faturitas 
veritatis, nulla rcfeftioiuftitiajreperitur  . , 

Earum  Studiofi  in  fame  veri,5c  in  virtutum 
penuria  pcrfeucrant . Senten:iaèqueflai  de- 
gna di  fonder atione  nonlieue» 

' Oltre  di  che  più  yolte  hù  notato^che  la  grande 
efquiftte'S^a  del  dire,  e le  fioriti/ sime  frafi  of- 
fendono più  tojìo , che  aiutino  il  yigore  de' fiacri 
’nerfiìie  delle  poefie , c*  ban  dagiouare  allo  fipirt- 
to  . Sicomelararaeccellen'^adelV  arte  nelle 
Pitture  attrahe  a quella  materiale  dUicate'^a 
del  difiegnoye  del  colorito  V occhio , e la  mente  di 
ehi  le  riguarda  , ed  in  confieguen:(a  difirahe  lo 
fipirito , e dalla  dmotione  il  deuia  ; e fit  come  la 
fir aordinaria  fioauità  ed  arte  mufitcale  d'iana 
ytoce  cantante  fià , che  Vhuomo  più  ad  ejfia  atten- 
da,cb'  al  fiacrofienfio  de'  profietici  Cantici(di  che 
doUafit  S.  ^gofiino  * ^,)cosi  lo  ftile  troppo  fiori.  ' 
to  y eia  nobiltà  infiolita  della  firafie  nelle  f acre 
Poefieyin  "vece  di  fiolleuar  V >Anime  a Dio  yinsè 
le  trattiene^e  di  “vaghi  fiori,  più  che  di  frutti  fio- 
ftan-^joh  le  pafice.  Per  lifientimenti  celefli , e per 
te  diuine  "verità  , di  cui  i Dauidici  Salmi  fion 
pieni , giufìamante  conuienfiì  a Dauìd grado  cosi 
fiourano  trai  Poeti  non  menò  , cheterai  Pro- 
feti , 

Ledete  dunque  , o o4nìmadìuota  , que- 
fte  R^ms , non  tanto  per  dilettamene  , quan- 
to per  approfittamene  ; e cosi  io  godrò  d* 
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bauerconffiguitoil  mio  fin^,eyfOi  ejueìla gto. 
ria  , che  non  hà  fine  . 

Ci  Eph.c.^.Cz,  CofoflCc.^.n  j.  Arift.lib.<5.  Topic.c.y. 
C 4.  Nelle  mie  Leit.e  Tratt.  P.i.Lib.z.  Lett.2.  n. 
*5  C<-D.  Grcg.  Nazianz  in  epift.a.ad  S.  Grcg. 
NyflTeo.C  6.D.  Greg.  Naztanz.  in  j.  Tetraft,  [ 7.  i. 
Cor.c.4[8.  z.  Tim.c.a.  [9.  Nel  Compen.  dell» 
fua  Vt.§.i4.c  IO.  Card.Sfortia  Pallauic.in  Vindi- 
cation.  Societ.  lESV.  C ii.S.Ilìdor.  in  Sentent. 
lib.2.c.29.  num.ij.i:  12. Id.  ibid.Cij.  S.  Hieron. 
ad  Oamaf.  to.3.  epiii,  1^6.  E i^.b,  Auguft.Coa. 
fcf».  lib.  IO.  €.33.  . , 
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A V C TO  R t ECT  ORI 
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De  hoc  ecrufchoruni  Carminuni  Libro 

D I S T I C H O N. 
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Esi«on  vtrba  damus'.ftuSus»  non  fAginafron^ 
Proftrt  ^ &icHpishMs  i dtterìerscitpis . 

Aliud. 

VTììt  ft  duhiftrtè  AdmifctrrHeqtii$ti\ 

Ctr  prndens  prtj'ert  vtile  dtliiyt  ► 

Aliud  - 

CÀfiafià  lith  hi  eaUitnt  duladìne  ver /ut  - 
An  non  efi  dttlci  dultior  vtHitaoì  ^ 

TBTRASTIChOn. 


BZandilequé  bine  ahfunt  Char ite t, peli axque  vo. 

Ttna»  noe  nonio  corminn  mellt  fluuat . 
Rtligto  h,Ct  Pìttafquè  nittnt  ^ h'tc  fulgot  HontUns  ^ 
Cérmtnnqno  hU  Cbrifii  fangnine  tinSn  m»dent. 


Sol4cudiois,a:  pi»  vicinioriXq/  moctis  dcfidetiuin. 

epigramma. 

QT //  mihi  dtt  , eu»Rì  tignai  am  ducere  vitam  ? 

§luìs  mihi  dei  , foli  viuere  luflra  Deo  ? 

Al f amen  beu  fragiUs  fpumofaque  per  aquora  iaQor, 

Sy, 
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Sj/rtefqttèi&  feopuhr  ment  trtm*faBà  fauif  ^ 
IBibus»  quotiti  ventorum  agitatus^G*  vn4it  f 
Fieni  tUmo  , •Por tui  fola  trit  vrn»  metti  , 
Torpide  tur  lentie  fugit  ergo  volatibne  tuat  ? 
C«r  mihi  fera  , niqi  non  propernta  vtnit  ? 
c cel trote, rogo ^pigriiantiatemper a motus : 
§^ilibet  oprenti  fitmorn  long»  nimis  , 


UD  T,  IV DOVICVM 
Quibufdam  ohnoxìum  , perfeeutìonìbus  • 
epistola  CONìNLATORTA  . 


HCw  9«4  te  dure  Unga  inclemtntin  fortis 

Mittit  ed  ingretes  terrei  f Sluefidete  lefsuto 
Bxegitent ypleeidumqutbtnem  difcrimintvexatu  l 
Fo(i  tot  perpejfes  ftuBitf,ttthrefquè  *preeed^  t-ì*  u . ^ 

Frebueretvel  fera  ^tibi  elementie  Celi 
Fxoptatum  Anime  portum  . Te  letefouthet 
Paxgrtmio.  ìnttrte  tranquillo  peBore  Chrijium 
fluerebei  inttr  placide  pulehre  olia  pedi . 

Tu  patrio  antrfas  Animai  adducete  celo 
Tentebei  monitit  : duleiinee  copia  fendi  , 

Jiec  tibi  defutrat  virtut  . Ruit  ecce  repentè 
' Tempeftas  inophie  : nouii  dira  equoraventit 
Fxagitata  fremunt  : O' tu  de  littore  tutto 
Aequortes  rurfum  treheris  iaBandut  in  vndae, 

Siccint  nulle  tibi  requiti  ? O»  nulla  feniles 
Totpofì  angortipex  coufolabitur  attui  ? ‘ 

At  ne  cede  melis  : forti  fed  rebore  peBut 
Precinge  : ©•  Fidei  clypto  tutatus  ad  erma 
lam procede  Preit  per  itinera  dura  leborum  • 

Ipfe  Deui  : Deut  ipft  tibi  vejiigia  monfiref  , 
ftior  imprefit  , riguo  fptBanda  cruore  . 
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Ctrnt^  tinttatum  fpinit  caput  •.  htrridactrnt 
Vulnera  tnembrorum\  laH^uenttm  rtfpiee  Chriflut» 
Sicrtduees  fólart  tuot  ludouiet  dolerti  : 

Sic  vitti  affarne  nouas  : nec  bella  paueftat  : 

Hoc  duce  quii  timeat  ì Tanto  fub  Principe  ferra 
€^is  detreSket  enuit  Spera  : fuper  atbert  palma 
Frendiftunt  tibii  pace  iUiepotitre  ferena  . 

Pralia  non  illie  , tempeflatefquè  furentes 
Inueniti  , Steura  quia  per  amoena  Pelorum 
jttria  flotefeUt  numquam  turbata  procellis. 
Ceffabunt  hyttna,  & flamina  crebra  filebunt  j 
Vda  nec  purum  temer abunt  aera  nuba. 
f(.idebunt flora  > rtdimitaquè  vere  ptrertnt 
Arua  beata  tibitChrifle  referante,  patefeent . 

Tane  tibi  perpeffat  poenas  meminijfe  placebit  ^ 
Btllaquè , <5*  hoftilesfraélos  virtute furerei . 

Tune  qua  feuifiilaery mane  pia ftmina  > dulces 
lUìc  multiplici  paritnt  tibi  fcenoremtffet  . 

O quot  purpurtat  Aciti  fulgtre  per  alta 
Compita  Caìerum  cerna!  quaibarbaraquondam 
tra  Tyrannorum  terteribus  obtulit , atque 
Ignejamtfflagriiivndifvtt  vtl  enfe  peremit^ 
Velrabides  iufpt  mtmbris  fatar  are  leena. 

Afl  0 quàm  rutilo  radiantta  Vulnera  fole 
Fulgidiora  micant  1 Miris  quàm  data  trtphaii 
AimiuaViàorum  ^ Cacio  plaudente  , triumphant! 

Ctjfauere  neeu  : triffti  abiere  dolerti  : 

Barbarici  tejfit  : vinBes  tenebrofa  Tyranna 
Antra  premunt  Herebi  : & fonia  flnefine  coercens 
Vltrix  fiamma  votati  nullum  moritura  per  auum  \ 
Sed  vosfttlligerii  circumdat  Gloria  fertis  >. 

OChrifii  Htroat . Vebis  fine  fine  ttiumphes 
Paenotbreuis  pt perii  . §luis  ergofubire  Uberei 
Pro  Chrifiotimeatiquis  probra,  aut  vincla  recuftt  p 
^is  hemines  » beluas,  flammas,ferrumvt  pauejftatf 

Ergane  te  poena  poterunt  terrete  minerei  ! 

§luid  trepidai  adeeì  renuiicur  dura?  Cruentai 
Non  iàuttu  fentis  adhuc  j prejfufquè  pauore 
Angerii,ap  timidas  extellisad  aflra  querelai  ? 
Surgetagèlnefeit  Amor  Ckrifii^  fatitntia  nefeit 

Bxhotre- 
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T.xhorufe  truce t . Refugit  fi  prtlU  Virtus  p 
Debititufur  iner$^&  Unga  per  etU  terptt . 

Perficitur  pugnante  Ugitat  aqui  crefctrà  difeit  . 

Sic  validat  augtt  fiamtnas  flans  aufier  : 0*  airuf» 
Sic  labor  ajfiiuut  petis  efl  detergere  ferrum  1 
Sic  ferro  excijus  dat  thurut  (5*  bairama  eortex  : 

Ér  fic  vndafluens  faxis  illifa  nitefcit . ' 

Omnipotens  aderiti  praflabit  roborafejfo  , 
Firmabitquè  attui  fetida  virtute  faniles  . 

Temet  crede  Dee  : numquam  te  deferet  ili*  y 
§^i  te  de  limo  traxit.fontemquè/eumqui 
V ulneribut  fauif  ) fufequè  cruore  redemit , 

Temet  crede  Dee:  e quoties  fe  credit  ©»  ipfey 
Ipfe  tibi^facrat  dum  tu  procedts  ad  Ara*  , 

Bt  manibus  prenfas,  O* peffore  condis  anhele 
Immenfum  Regem  , quem  fiderà  cunUa  verentur  p 
§luem  telltfs.  tremefaffa  colit , qutm  pouf  ut  aderaf  „ 
-Temet  erede  Dee  , Rerum  moder ai ur  habenas  ^ 

Bt  meuet  ^ 0*  firmai  iuflo  di f crimine  . Ab  iìle 
Slue-cumque  eueniunt  , eandem  manantia  nefeei 
Mentis pande  eculot:  noto  fub  eertice  rerum 
Intuitfifi'*''  ^'"f»r"r§nr  tatenttm .. 

Ter egttjllettuot miro  Deus  ordine  eafus 
Dìf poniti  nec  adhuc  Caufis  hirere  fccandis 
Te  pudetìO  nofiras  earnis  vitamine  mentii- 
Heu  nimif  ebteilasfO  caligantia  corda  I 
^id  Cafus»  quid  Fata  queùnt  i Fertunu  quiìegit  ?> 
Inuitoquè  Deo  qu  d Homo  ? cunQu  creauit  5 
Cundarogit.  Gelidos peSiore  pelle  timores  ^ 
Bneruefquè  animos  » viles  &defpice  curai  , 

Cor  attolle  tuum:  athereosagè  eoncipe  Amoris 
Jgnes.quet  ncque ant  vn danti  extinguere  fludté 
Frebrafiaborjeniumimoerares^  viucula^mertes  , 
Dilige:  euratui  hae  femper fit  pederit  vna  • 

Dilige  : nam~  Dominus  ^ licìt  h'tc  certami  ne  duro 
Inclyta  Corda  probet  » fertefquè  exoptet  Amantes  i 
Abfferget  tandem  lacrimai  , fietuquò  remoto 
Gaudio  pofi gemitus , probo t pofi  bella  coronai , • 
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MONOSTICHA  MORALIA. 
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Ifte  luhens  quicur/t^ue  iuuaar.atcitura  cnutta. 


Vd  Pigro  I incafsftm  male  perdita  tempera  qudrtt  ,■ 

3. 

Optasnojfo  peum  ? nofcas  ante  omnia  fernet, 

4 

Vilia  de  te  ^ fentis  ; ctir  optìmaia&as  t 

5* 

Debilitat  te  culpa , ttios  qud  rohofat  hofies . 

6. 

Si  temet  vineat  J cuniia  aduerfantia  vincer , 


7. 

Sìt  tibi  vera  qities  prò  Chrijlo  odijfe  quietem , 

8. 

Mìuleior  efi  virtus  confianti  parta  labore. 

o. 

Cruxexefa  efierux:  adamata  j quadrij^a  rrtupitteje^ 


EPIGR  AMMATA. 


FaCTio  Ctirifii  > & Creaturarum  coropalfio  . 

OlAnipotens  languet  j Verbum  filetìaurea  fammi 
Squalet  lux  Stìlis  j mortua  Vitacadit  ; 
Qu*què  Menus  vaiti  finxere  exordia  mandi  9 
§luiquè  Pedeteatifidefafiauapremunt  ^ 

Trans jixi  tlautsjufequè  ctuorerigofcunt  j 
Hiainumquè  truci  vulnero peSus  hiat . 
laterta  Aftra  fuum  teftantur  cunlìa  dolerem  t 
Atratcquè  perit  pallida  fole  dies  : 
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Scindituré'' templi verum,  panfifqui  fepHlehris 
Tarn  diram  dtfitnt  ojfa  rtteliti  aecem  : 

Et  tellus  tremefÓB»  terit  fum  marmors  . Selas 
Non  gemìt  heu  tAMi  eattfa  dolor  h Homo! 

Chrillus  in  Horco  madet  fudorc  fanguineo  • 

Te flAgrM^tè  fpinA  nondumìelAHÌque  crneatAUt ; 

SudAtcquè  tsmen  Chrifte  cruort  fluis. 

Ah  noni  CAUfAm  . 'SAndutvt  fAuguinis  imbres  t 
§l^eis  te  cenficie  , critninA  fuffieiunt . 

Capìtur  * & ligatur  a ludscis  . 

LAniuenttmfuribundé  eohers  Adoritur  lESVAJ. 

Vt  Solyme  vinQum  mcenia  a4  AltAtrAhut. 
^luidfunet  » lequeofquè gerii  f eurvineuU  neHit  f 
Heu  tUAÌora  nimit  viueula  firioxit  Amor . 

Inclinato  capite  tradidicfpiritQtn* 

NOn  fuM  dum  fAtrofoluit  deiiSs  eruere  , 

Nobi/què  vt  vite  mumerA  reddAt,  obiti 
E»  CApHt  inclitiAt^  eilis  vener Abile fihri^HS  : 

,5ie  prepiòt  noftrAs  Audiet  ergo  precet  « 

Idem 

PVlehram  A»imSi  prppior  nobit  vt  fundAt  lESVS} 
Ctruietm  flexlt  yfic  •voluitquè  mori  . 

Ergo  quid  txpeSAs?  Aff’ftrgetFidelht  O*  Aude 

Si  ptephrDetit  efi  i ofchUJìge  Dee,  ; 


Vnr.’s 
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Vous  Militum  Uocea  Latus  eius  aperuic . 

facram  fudi/ii  Anim*m  , mitìffime  lESV  , 
‘Attamtnecctnouo  vulneri  ftclushiat . , 

Examine  »n  frujlra  terebmuit  lance»  ftiius  ì 
Hon:  quia  in  extinUe  peiiote  viuit  Amor , 

<^uosamo  , corrigo  j & caftigo. 

Me  Dnusferiat . Dant  eaeliea  vulnera  vitam  j 
Nouit  Cr  in  falmas  vertere  flagra  Deus  . 

Cognitiofui  > & cognìtio  Dei . 

Nll  fum,nil  pcjfum  feto  nil,  & cttmina  freter  . 

Nil  habeo  , CP  prater  tartafa  nil  tnereor , 
Summit  ENSiOmnifciù^omnifotenSìtu  crimina  deles^ 
Tartara  tu  tlaudis^  tu  bona  tunUa  mihi  et  . 

Pro  S>  Stephano  . 

Irobur 

PLebs  fera , magnanimum  Stephani  i qua  frangere 
Vis  i étinimpauidum  , barbara  % faxaCtebsi 
Sternerefi  ftantem  grauioribus  iffibus  optasi 
Saxa  quid  inquirisìfaxea  corda  iaee  . 

De  vero  & vano  Nomine  • 

QVidfalfa  Immeritis  profunt  praeenia  fama  ì 
Nominaque  Indigues  quidfpeeiofa  iuuatitt  ~ 
Ergomtum  eupias  nome»  fi  nofeere  verum  > 

^um  pece  ater  homo  , fumut  » inane  ^ nihll  * 


Pater 


Digitized  by  Google 


' Parer , fiat  Voluntas 


E L E G I A. 


[ luntas 

H 'Ae  dum  luctfruMr  } numquam  me»  taea  v^m? 

Mi  regat  ; stfólus  fit  mea  vita  D«us  . - 

Velie  quoi<iffe  veUt^nie»tl4x$ùu^e^e]uè, perenne  , 

Vis  Juxj'ol Amen , vitaquefemper  erti , 

JiAemeA  VerAquieismqnà»tafAct(fereChrìfii  :, 

.Pro  Chr.ijle  ipfe  làbot  fit  mini  chnfA  quìes.  ' ^ 

V/  libetyexagiùt  meinam  fum  ni  cunS»  paratus  /• 
Me  modo  ad  a{lrA,vehAti  me  modo  ad  itÀA  premat, 
Veltbet  ,ex^giteti  nec  ego  co^nofeerefioes 
Exoptem.Satis  eflf  id  placuijfe  Dee  . 

Curpaueam?  vadè  gematn  } de  quo'querar}  Omnia 
,Preuidè  ab  ktetnà  prefiUtiffe  Manu.  C cerno 

Me  iàanus  hec  vexetirèpleAt  mè  •Oulnere  : numqttam 
Murm  nray  nec  quejius  , me  f attente  » fonent,  ‘ 
Gloria  namquemeaefi  , mofus  tritiijfe  faperbps, 
Eflquè  meum,memet  perdòmùiffe  i decus\  ^ 

Sic  mealartgueftet  dumprocnlcata  voluntas  « 

Tane  me  fola  Dei  iuta  verettda  regent . 

'jlngelicis  adamata  Choris  » Diai» a Voluntas  y 
T-0  velo  , -e e tupjo  y.  ■ te  mihidulce  fequi  ».  , ^ 

Vmbra  fub  ifliuo  faSa  es  mihi  rofeida  fole  , ' ^ 

Et  faSla  es  tefauem  imBre  rigentefocus . '-*■ 

T»  mthi  thefaurus  Prete  quàm  negligo  quidquid 
Audaxeoo  vexitaborbe  fatisi 
Infilata  ineccidue  pollens  fulgore  Volunta  j 
§luifequiiurteìHOrs  ambulai  in  tenebrie. 

Cut homines  torcenti  tuanecvejligta  quarunt  ? 
f Ptó  te  nec  fi.armna  jf'eruid^r/  fidgrant  ? 

Te  preter f qutcumq spiacenti  funi  vmbra  volantes 
Dtdtcus  ejl  in  est  tranfiliiffe  ditt  „ 

§iuod 


§)uódDeut  optét,  »me.  Pax  hUtraxquilU  mtrAtur  j 
Tutiut  Ct  s quàmplACuiJfi  Dto , 

Cun^Aéttmim  terremAfiuu»t»vixqì  ortAfAtifcHHt  : 
Solut  Cr  immoto  roi»At  in  A xé  Dtus  . 

torrtnorum  cornh  vitAwquè  » fidemquèj 
SpornoitP  inoeciduot  difco  intiiAr$  thfonos  r 
Hàe  fod  éd  Atbor$4Udne«t  to  Stmit a fodos  : i 
d^éris  bAboro  Doum  f §luod  Dtus  optAt  « Ama. 


NOI  REFORMATORI 
Dello  Studio  di  Fadoua  • 

HAuendo  veduto  per  Fede  del  Padre  Inquill- 

torencl  Libro  intitolato 
fAli  , 0 SpirituAli  di  èàonfig.  Potrucci  Vofcouo 

di  Ufi  t Stampato  in  lefi  I*  anno  corrente  » 
non  VefTercos’alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica»  e parimenti  per  atteftato  del  Se- 
gretario Noftro  niente  contro  Prencipi  ^ e 
buoni  coftumi  5 concediamo  licenaaaGio: 
Giacomo  Herta  di  poterlo  riftamparc»  offerì 
uando  gli  ordini  &c* 

Dat.  li  ai*  Luglio  Ì685, 


I 


Girolamo  Bafadonna  Prpc«Ref* 
Nicolò  Venier  Proc*  Rcf» 
Giidamo  Gradenigo  Proci  Rcm 


Glox  Sattìfia  Vicolofi  Segr] 
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DELLE  * 

P O E S I E 


DI  MONSIGNOR 

PETRVCGI 


V E S C O V O DI  IESI 

a*^R.r£  T I u 

Che  contiene  i Sonetti . 


SONETTI  MORALI. 

A 

PROEMIO. 

XTAno defio  d*4nibiziofo  Alloro» 
y D’effeminati  Mirti  amor  profano  « 
La  mia  non  cragge  inerudita  mano 
A defiar  melodìe  sii  l’Arpa  d’oro. 

Cerca  il  tuo  Pindof  e’I  tuo  caftalioChoro  ' 
E’I  tuo  Pcrmeffo,  et rufeo  Plettro  inuano 
Strignerà  la  mia  dcftra  arco  chrifiiano. 
Muto  a le  foie  » a la  Virtù  canoro  - 
Degna  mia  meta,  o mio  GJESV,  tu  feir 
£ fe  fpirco»  c pietà  ne*  carmi  io  fuelo} 
A’ tuoi  doni,  a* tuoi  meni  alzo  trofei* 
Per  Pindo  intanto  il  tuo  Caluario  anelo  r 
.Vo'chc  fian  le  tue  Spine  i lauti  miei: 
Vo’che  fian’i  miei  carmi  echi  del  Ciclo 

A Co£fri* 
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4 Sonetti  Adorali 

• r 

Cognitione  di  sè  Jlejf  » • 

ANima  mia  > che  6n*  ad  bota  <*rrancc'^ 
Giftì  a tracciar  feiihpre  diucrfì  oggetti , 
Deh  perch’vn  guardo  ahucn  tu  non  rifletei 
Le  fozzurc  a roirar  del  tuo  fembiante  ? 
Ghè  prò  » che  giri  in  tante  parti»  c tante  » • 

E fin  sili  cicli  ali  d*  ingegno  affretti} 
S'effcndo  i moti  tiioi  da  te  negletti» 

A mina  immortai,  torci  le  piante?  . 

Deh  mira  alfin  te  fleffa  i Anima  mia^i 
Ch’iuuanlumc  ad  vn’Alma  hà  Dio  coccflTof 
S’ a tutto  attende  , e sé  medefma  oblia . 
Epurvegg'io,  ch’c  da  tal  laruaoppreffo 
Scuoi  di  Mortali  immenfo . Ahi  cb*  é follìa 
Conofeer  tutto , ed  ignorar  sé  fleffo  ! 

Dottrina  canata  dalla  cognitione  di  tè  fteJfOf 
e del  Mondo, 

Mira  bene  » oue  tendi  Anima  mia. 

Sò  ch’agli  onor,  sò  ch’a  le'gioie  afpiri.* 
'Ma  duoimi  ohimè  >che*l  tuo  defio  s’aggiri  > 
Douc  gioia  & onor  tutto  è follia'. 

Ciò  ch’è  mortai,  com’efferpuò»  che  dia 
Pafio  adeguato  ad  immortai  defiri  ? 

Alma,  ch’é  nata  a gli  flellanti  giri. 

Come  quaggiù  felicità  desia? 

Degno  oggetto  di  te  qui  non  fi  ferra  : 
Macchia  ciò,  ch*é  terreno , il  tuo  candore; 
E ciò,  th’è  fral,  col  fuo cader  t’atterra'* 
Quinci  a regger  gli  affetti  impari  vn  Core. 
Spirto,  ch’afpira  alciel , fdegni  la  terra: 
Calpcfli  Alma  immoical  gioia , che  muore  . 


Neeef- 
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Tarn  Prima* 


ì 


^Tiecefsità  della  Teniten^a* 

POichcfuggela  vita  a fciolto  freno , 

H ti)i  traggono  a morte  i fuoi  momenti} 
Miro  i miei  falli,  c da  i'aiflitto  feno 
Mando  fupplici  a Dio  fofpiri  ardenti* 
Tin’hora  inuan  per  dilfetarmi  appieno 
Qui  cercai  di  delìEÌe  ampj  torrenti  ; 

Hor  yegg*io,  chc’I  gioir,  che fiì baleno 9 
Bicrni  ohimè  mi  preparò  tormenti . 

Mal  per  me , s‘io  non  piango  ! II  mio  Signore, 
Che  la  mia  vitahà  da  librare}  ò quanti 
Rei  piaceri  vedrà  , poco  dolore! 

Xa  bilancia  s’adegui  : e fe  cotanti 

Furo  i delitti  a imputridirmi  il  core  ; 
.Scendano  eguali  a imbalfamatlo  i pianti. 

yorna  in  sèftejfo , e confiderà  ifuoi  yUimifini, 
e /t  yolge  a Dio  • 

ESempreandròfuordime  fieno  errante 
Trà  vani  oggetti  a mendicar  ruinc? 

Nè  vedrò  mai , ch"apro  fentier  di  fpinc  , ^ 
Mafcherate  di  fiori,  a le  mie  piante?  ’ 
Pietà,  Signore^  lo  del  mio  cor  vagante 
Fin  hor  mal  vidi  il  formidabil  fine. 

Hor } tua  mercè  : riedo  a me  fiefTo,  eal  fine , 
Le  mie  mete  a mirar  volgo  il  fembiante. 

Se  miro  in  me } macchie  d’error  vegg*io  : 

Se  fono  me  ; veggio  auuampare  Auerno  : 
Se  foura  raej  veggio  irritato  vnDio* 
Pietà  ! tuoSangueinipIoro,o  Verbo  eterno! 
Può  del  tuo  Sangue  il  preziofo  rio 
Xauarmci  Dio  placar}  fpegnerrinferaor. 
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Confìderatione  della  propria  morie  • 

I 

E Pur  è ver»  ch’ai  fotmidabii  punto 

De  l'hora  eftrema  io  gìugneròitnioCore* 
Tutto  t’inuofuerà  gelato  orrore» 

E l’innato  calor  cadrà  confunto . 

Quel , chebreue  ftagion  viflTc  congiunto 
A la  falma  mortai  fpirto  motore  » 
Mediterà  la  fuga  $ ed  in  poc'  bore 
Dal  corpo  fra!  fi  mirerà  difgiunto. 
Rifehiaro  all’hor»  ma  tardi  » il  guardo fofeo  t 
E'I  viucr  mio  precipitato  al  fondo» 

E la  imminente  eternità  conofeo  • 

VedeC  all'hor,  ch’ogni  teforo  é pondo  ; 
VcdcfialPhor»  ch'ogni  dilettod  tofeo; 
Vcdefi  all'hor»ch’vn  puro  nulla  è’I  Moiido  • 

*■  V^llo  flejjb  Soggetto  p 

SPcnficrato  Cor  mio , eh*  ogn*hor*affrctti 
Verfo  la  tomba  inauuerieme  il  palTo  j 
Tu  gioirci)  e ti  gonfi?  ahi  nè  rifietti  > 
Ch'a  i piacer  » ch’a  le  glorie  è meta  vn  fafibr 
Ma  quefio  è poco . Oue  trarranno  ( ahi  lafTo  ) 
^ L*alma  mia  quegli  onorile  quei  diletti  ? 

, M’àttcnde  » o £)fo»l'eternitade  »e  pafiTo 
Da  breui  gioie  a tormentofi  oggetti;. 

Hor  come  all’hor  » ch'ododi  morte  il  nome» 

: Gemiti  di fpauento  al  ciel  non  mando , 
Enon  roifento  inorridirle  chiome? 

Deh  viui  ornai  Cor  mio , viui  tremando  : 
Epenfaben»  eh*  io  morirò;  ma  come? 
iEpeofaben»  ch*ip  morirò  una  quando? . 


Conji' 
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Cfinpdefando  il  Giudieio  partiture  fi  eccita 
al  pentimento, 

A Hi  che  farà , quando  dal  corpo  fcioIcÉ! 
Andrai  al  Trono  ahifTimoecreiiiendo, 
Di  quel  gran  Dio  , cui  sì  fouenteoHeiido  t 
Anima  mia  tra  mille  viiij  inuolta  i 
De  le  tue  colpe  a*  danni  tuoi  raccolta  : 1 
Denfa  (chiera  opponàtti  vn  Moftro  orrido. 
Hor  s'iopoco  le  curo,  e men  le  ammendo  5 
Qual  haurai  fchermo,ò  feapo  Anima  nolca  ? 
Deh  fin  che  crahi  quaggiù  le  tue  dimorca  T 
£ pria  che  fcocchi  Dio  vindice  celo  $ 
Tutta  in  pianto  ci  fientpri  il  tuo  dolore. 
Sanno  eftingver  i pianti  il  dtuin  Zelo  : 

Son  acque  i pianti,  ouefi  laua  il  Core  j 
S^n  perle  i pianti  > onde  li  compra  il  Ci^o» 

Tenfiero  d* Eternità,' 

FVor  de*  confin  di  quello  baffo  Mondo 
Scendi  pur,  o Mortai,  guardo  di  fede^' 
Oche  abiffb  ineffàbile  , e profondo 
D’ Eternità  i*Anima  mia  vi  vede  l 
Ergici  al  Cielo  : o che  beata  fedel 
Mira  l'inferno  ; o che  ricetto  immondo  I 
LafsU  bella  Virtù  guida  il  tuo  piede  ; 
Laggiù  ci  crahe  de  le  tue  colpe  il  pondo . 
Non  nafeeffi  a la  terra  . Altri  foggiorni 
Ti  fi  deono,  oMorcal*  Penfa,oue vai* 

A la  tomba  t*affrecci,  e quà  non  corni  . 
Poco  è’I  gire  al  fepolcro  : ah  tu  ben  fai. 

Che  corre  il  pìcciol  rio  de'noff  ri  giorni 
AI  mar  del  Sempre,  ildicuilidoè'lMai. 

A 3 


Hata* 


6 


Sonttii  Tkteralt 


Habimus-tbefaurum  in  yafts  fiHiliBttf  » 

SH  con  la  Tace  CU»)  Soie  immortale» 

Io  nel  mio  core  affifo  i guardi  interni) 

Il  veggio  ohimè  si  ruinofo  e frale  » 

Che  ne  proua  il  mio  rpirco  alti  fpauenti  t 
Hor  nel  mio  petto  ambizion  preualei 
Hor  mi  bollono  in  feno  ire  frementi: 

Hor  di  lafciuo  amor  fiamma  m afiale } 

Ed  hor  m'opprime  auìdità  d’argenti •. 
Poi  s'a  la  gratia  tua  gli  occhi  girai} 

O qual  vidi  ineflTabile  fplcndore» 
Ch’afconde  incordi  fango eccdfi  rai  l 
Ma  fe  chiodo  tal  gratia  in  vn  tal  core; 

A ragion  temerò  ► Chi  vide  mai 
In  va  rafo  più  fral  tefor  maggiore  ^ " 

Si  diteflano  le  cofe  terrene  «. 

PVr  prouaiH  Cor  mio»  quanto  è fallace 
Ciò>ch*bfite  il  Mondo  a lufingare  i Cori» 
' Son  quei  vanti  » quei  falli , e quegli  onori 
Lieuefuono»  ombra  vana»  aora  fugace  •. 
Prouaflipure»  a qual  crror  foggiacc  » 

Chi  mendica  ripofi  in  grembo  agli  ori» 
Beni  fon  » ma  fpinofi  » i cuoi  cefori  » 

Di  cure  armati  a lacerar  la  pace» 
Prouafii  pur  ,^ch’vmana  gioia  al  fine  » 

Se  nel  fembiace  hà  fiori>hà  gli  angui  in  Iena» 
£ vezzi  oflenta  a mafeherar  ruine  . 

E vuoi  gloria  mortale  ? ahi  ch’è  baleno  : 
Vuoi  gemmate  ricchczzc?ahi  che  fon  fpince 
Vuoi  diletto  difcnfi?  ahi  ch’c  veleno» 
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. BrmtddeUa  BelUzz^t  e 
.ymana  • 

OCome  par  » che  di  gentil  fulgore 
Coronato  rifplendavn  Vokoameno!. 
O come  par  9 che  di  grandezza  pieno 
Spanda  vn  Trono  reai  lampi  d'onore/ 

Ma  s’rmana  Beltà  veggio,  che  more  , ,* 

Veggio  eftinto  cader  Fa  (lo  terreno , 

£ ch’ambo  accoglie  orrida  tomba  in  feno  j 
Andiam  dunqs  allatomba,andiani  mioCorc* 
O che  fetida  fcena  imputridita^ 

La  Bellezza  dou’é  ^ chi  la  trasforma  ? 

La  grandezza oue gìo  ? chi l’hà rapita? 
Chi  moBra  qui  de  la  Beltade  vn*orma? 

E chi  del  FaBo  vn  raggio  folo  additaf 
Ciò , che  terra  formò , terra  diBbrmiw 

Conjìdfratione  della  yita  ymana  , e tnododi 
ehtiftianamentemùrirg. 

LABbl  poi  veggio  al  fin  ,che  non  han  pofa 
^eBe  di  vita  bore  non  già,  ma  venti* 
Veggio , ch*àffretta  i vanni  irnpàziemt 
Per  trionfar  di  me  Morte  orgogliofa . 

Che  vita  è quefia } O*  nel  paBatoè  afcofa» 

Cy  pende  dubbia  da*  futuri  euenti: 

E Tempre  attende  a diuorar  momenti; 

Fin  che  nel  fen  d*eternità  non  pofa . 

Mi  volgo  intanto  aiditrafcorfi  « e gemo: 
Miro  rhora  prefente,  e già  fuanìo: 
Preueggio  poi  Peternlcade , e tremo» 

Deh  fcnti  o GIES V caro  if  voto  mio  : 
QpeBofià  di  mia  vita  il  fiato  eBremo, 

In  Dio  credo,  in  Dio  fpero , Se  amo  Dio  • 
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Cor^idtratidtri  per  preferuarfi  daìle 
nt^  yitij. 

PRìa  che  tu  brami  o mio  defQfo  Core 
Quei  ) che’l  fcnfo  c*offrij  piacer  mendac 
Penfa  )'che  fonquafì  balen  fugaci  ; 

Ma  d'effi  è parto  vn’  immorcal  dolore  • 

Pria- che  tu  chiami,  ebro  divan  timore > 
Ai^  dt^io  te  leggi , a cui  foggiaci» 
Penfa , che  fon  calli  del  Ciel  veraci  » 

E d*cffc  é prole  vn*iromorraIe  onore . 

Pria  che  del  fafto  vman  i*opprima  il  pondo 
( Ch’ai  guardo  tuo  già  le  fuepompeaprio  , 
Ma  copre  tl  manto  d’or  fembianie  immódo  } 
Penfa,  che  cosi  vafto  è’J  tuo  defio  » 
Checibofearfoa  la  tua  fame  è vn  Mondo  r 
Efca  bafianie  a la  tua  fame  é Dio  • 

ddÌA  moni§catU>m  ii’finfi  •> 

T Ardi  accorto  Mortai,  deh  feorgi  al  finR» 
Quante  gli  occhi  al  tuo  ccr  fiame  (ecavK 
E fe  d*  aprirli  al  fornaio  Sol-  t’è  caro» 

A la  lor  libertà  ièringi’l  confine- 
Quante  la  lingua  tua  t*  apri  ruine  i > 

Qnal  fortiro  i fuoi  moti  efito  amaro  h 
Hor  fatto  a lei  d*  altre  licenze’  auaro»' 

Fà  eh*  articoli  fol  glorie  diuine  - 
Xa  carne  ( o Dio)  che  ci  ftidata  ancella f 
A’  danni  tuoi  di  battagliar  fi  gloiia^a 
Eie  vferai pietà»  fet’d  ribellai  •< 

Deh  generoso  afpira  a la  vittoria  » 

E’I  corpo  tuo  » tuo  tradkor  fiagella  s . 
punito  Reo  de  la  Guiìuia  è gloria»  . 
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Indettfiatiom  dell*^moY  profano  i 

PEftiIenza  de  TAlme  Amor  brutale , 

Sprcgiator  d*ogni  legge»  e d*agni  folte  » 
Tinto  di  poco  me}  cofeo  letale» 

Fabbro  di  riffe  » e gcniior  di  morte  • 
Ombra»  che  rechi  al  cor  notte  itninortale* 
Làccio»quando  più  molle»  aU'hor  più  forte». 
Moilrojch’a mando  ilbene»abbracci  il  male» 
Cbiauc»clK  de  l'inferno  aprile  porte* 

Fra  correnti  di  pianto  arder  non  morto» 

De! core  human  diuorator  desio» 

Tiranno  luhnghier  » furore  accorto  r 
Fonte  d'error » d'ogni  Tirtute  Oblìo» 

Furia  fenza  pietà  » mar  fenza  porto» 
Amordi  creature»  odio  di  Dio  • 

Jnfuffifienqia  deWimana  Superbia  • 

OVal  arte  ha  mai  quella  Superbia  immoda# 
Che  cosi  ben  sà  penetrarmi  in  feoo  ? 
Laffo.'ecom’ellèr  può-,  che’lfuo  veleno 
Dentro*!  mio  cor  sidplcemente  infonda 
^oniam , eh*  i n me  qualche  viri  ù s’afconda  i 
Fors*so  per  ciò  di  vanitàlon  pieno? 

Ma  fe  dal  Ciel  mi  venne  ; » fciolto  freno 
Pelle  si  rea  come  gli  affetti  inonda  ? ^ 

Ciò  che  fon’io , ci òch*in  me  veggio,  è detto 
Delatuadeftra,  e fenzaie»  Signore»  * 

. Nulla  sò»  nulla  poffb , c nulla  fono* 

Hot  Ci>me  li  Cor  mi  gonfia  empio  tumore  > 
Douc  fondòla  miafupcrbiailtrono?  ■ 
Che  può  fondar  four a del  nulla  vaCore.? 
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Quanto  fia  pertinace  iì  yitio  delh 
[uperbia  •. 

CVre , onde  r-Wmaroia  viue  minuta  t 
VigUate  vtprego*  c fiate  accorte 
Superbia  in  lei  tenta  ringrcfio , c ardita 
Vuol  del  cieco  mio  Corfarfi  Conforte  * 
v-ne  le  1 ottien } per  intimarle  vfeit* 

Morte  , che  tanto  può,  non  è sì  forte  t 
Perche  fc  giunge  a farfiSpofa  in  vitai 
Sapra  ben  anche  efièr  Erede  mmorte». 
Pregia,  foiose ficlTa  Alma  fafiofa  j 
Scura  tutti  s’eftolle  ; a nulla  cede  ; 

Ma  chitant^opra?  E*  la  Superbia  Spofa  . 

oCEi  ergendo  illuflre  fedc> 

Suena  , Paro , e Numidia  Arte  ingegnofa  s 
Machitam’òpra?  Eia  SuperbiaErede- 


"Per.  V t/tmbioQofo  «, 

J*Huomo  fi^erbo , e*l  fuo  natale 
I • •?  ^*'^*^*  ingloriofa  * Intanta 

^e  la  Vira  il  confin  bagnò  col  pianto  ^ 
Bambm  mutolo , imbelle,  ignudo,  e frale*, 
fc  pur  m luj  tal  vanità  preu^e, 

Che  vuol  di  faggio , òdi  gueriieroil  vanto» 
fc  ad  ingeminarfi  ambiaiofo  ammanto 
tftranic  terre  , i&noti  mari  affale  • 

Anzi  ne  pur  faioUa  il  core  infanot 
^ perche  Tempre  a fublimarfi  attende. 
Vuol  clw  calchPl  fuo pid  foglio fourano *. 
fc>^e  vai  Huom  fuperbo,  e che  pretende  ? 

O come  par,  che  s*alzi  I A tutto  é vano  *. 
Alccndc,  evers  ma  per  cadere  afecnde* 
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Varit  Prima 

Vanità  della  gloria  degli  onori  vi»d»i  » 

ALroa*  dichè ci  gonfia  chés*eftolIe 
Tuaceraicefoperba?  onde  ci  vanti 
Ché^  Sei  canora»  e ne  TAonio  colle 
Ti  circondi  d^alloro  icrìn  vaganti? 
Siali:  chd  prò?  Sai  cu»  che  fono»  o folle» 
Di  mortale  armonia  le  glorie»  e i vanti? 
Momentaneo  fpumar  d’onda»  che  bolle» 
Di  nubilofo  ciel  lampi  volanti  • 

A miglior  meta  afpira»  Altro  non  fono 
Quefie  voci  di  fama  ; e quella  tromba  » 
Che  di  lingue  loquaci  inucil  foono. 

Che  più  ? Si  muore;  e ne  laforda  tomba  » 
Pei  farli  vdirda  le  nud’olTa»  il  tuono 
De  la  polloma  Fama  inilan  rimbomba  • 

Vanità  di  chi  fi  procaccia  la  gloria 
ieméia\ 

Mortài  fci polue; e te  nolcredi^pprendl > 
che  mute  ancor  t*etudiran  le  tombe  » 
Tra  le  ceneri  lor  fia  » che  tu  piombe? 

Tu  > che’t  tuo  fallo  ad  eternare  attendi . 
Segui  hor  TAnnithor  le  Togheteché  pretendi? 
Che  di  fama  atuo  pròfuonin  le  trombe? 
Che  fin  dal  Gangeal  Mauritanrimbombe 
Queironor  vano^  ondefuperbo  fplendi  ? 
Folle  Morta!  > qual  vanità  t*inuolue» 

Quella  gloria»  acuifacriognituo  llenco» 

• £’  poc^aora»  che  fuona»  e fi  dilTolue  » 

O cóme  fei  a le  ruine  intento!. 

vento  vmana  gloria  > e rbuomo  c poluer 
Mifci a Polue  a ché  l’cfpoot  al  vento  ? 
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\Ai  buon»  mbi^io/§.Ì 

OVt  le'n  vai  per  J'occan  si  vafto 

De  l’egra  vira  » pr«uocar  naufragi  ^ 
Come  Piti  > che  non  cerne  auflri  maluagi  > 
Sconllgliato  Mortai  gonfio  di  fafioi , 
Aulenti  al  Ikk)  O che  crude!  contrailo 
Haurai  ne  Talco  1 o che  mortai  difagi  f 
Mi*  bench’io  gli  minacci  angoicie*e  ilragi $ 
VnCorfuperbo  a rattenernon  bafio» 

Mi  feri  noi  > che  piìl  d*ogn*iaura  vani  > 

Per  approdale  a riuerito  Soglio, 

Fidiani  fragile  abete  a fiulti  ìnfani!^  • 
Spandi  por  ampie  vele  , vmano  Orgoglio  r . 
Poiché  a fpczzar  tutti  gli  orgogli  vmao» 
P’vna  tomba  fiital  baila  lo  fcoglio  » 

SìiHtiUtà  dilh  cofè  tmenrrn 

SI  muore  r ed  hor  chi  prd'd’aurn  palagi  - 
Etger  a Tetra  i temerarij  muri^ 

Fugga  1?  vmana  vita  v c bench’ofcuri , 

Troua  i fepolchri  ereditar^  a gli  agi  •> 
Mortai»,  che  vuoi  le  glorie  > onde  a*  difagi 
L’alma  fuperba  * e ale  battaglie  induùf 
^ £tu>  eh* ami  i tefori  > et’aflScuci 
Di  folcar  Scilky  e prouocar  nauihagif 
E tu,  che  folo ale  delitie attendi 
Comuni  a*  brutta  e*l  forfennato  core 
Per  la  beltà  » eh*  è baaue  lampo  , accendi p 
Dì  > che  vuoi  fitr  di  quel  ventofo  onore  è 
Che  de  gliofi  inicnfaii  l e ché  pfetendi 
Da  la  bel{à>  j(hc  non  hàfe  i Si  more  •• . 
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IP^te  Trtmd» 

Vanità  Mìt  cofe  temporali  0 

LAfTo  I c quando  aprirai  grimcrniluini 
Ptr  rauttifar  la  verità , Cor  mio  > < 

Quando  vedrai  > che  I*auido  defìo 
Inutilmente  in  vanità  confomi  ? 

Tu  di  gioir  quaggiù  ftolto  prefumi  , 

E le  glorie  del  Ciel  poni  in  oblio  r 
Ahi  • nc  tj  auuedi  ancor  > che  fenza  Dio 
Strigner  nó  puoi, eh 'ombre, chimere, c fumi? 
Vuoi  la  beltà?  breue  malor  l’adogge 
JLa  gloria  vuoi  ? nube  d'oblìo  la  ofeura  r 
. Xa  vita  vuoi  ? nafee , balena e fugge  • 
Iflcuitabil  tomba  il  tutto  fura» 

Suicn  la  beltà  , cade  Toner,  fiftrugge 
, L'vmana  vita»  eternità  fol  dura»' 

'*  « 

Argomento  per  confonder  gli 


Rlfpotrdimi  o Mortai  r 6u>  ch'inqurct" 
(Per  faiollar  coteÀi  affetti  auari^  ’ 
Col  flagclk> de** remi  eftraniì mari, 

£ a rintuzzar  tempeffe  armi  gli  abeti» 

Che  ritrarrai  da  la  folcata  Teti? 

Ori  » adamanti  a ricolmar  ^i  erari  ? 

> Siafi  » Morte  al  fin  giunge  j e tardi  impani 
Ch'a  far.  preda  di  larue  apri  le  reti. 
Perchè  fon  le  tue  brame  al  Ciel  rubelle  è 
Se  t'offre  Dio  la  fua  flcllata  Mole  j ‘ 
Perchè  aneli  quaggiù  gemme  lucn  belle?  . 
IS^  la  terrail  tuocor>.  dimmi , eh  è vuole  i 
Mufframi  oro  quaggiù  pari  a le  Stelle  : 

. Mofirami  va*  adamaacv  eguale  al^lc» 


ì, 
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brama  i danari , fuor  chiptt  darli 
tf  ’ Voueri . 

CHé  cofacmaiqucflosipallid’oro, 

£ che  fon  mai  quefti  sì  freddi  argenti 
Dal  cui  fcaifo  chiaror  vinte  le  menti 
Infenfato  metal  chiaman  teforo^ 

Spender  per  dubbia  merce  il  fodor  loro> 
Fidar  la  vita  al  vaneggiar  de* venti» 
.Mille  in  feno  nutrir  cure  pungenti  » 
Degli  auari  defii  quello  è'I  rifioro  • 

Per  me  morto  metal  non  hà  fulgore  : . 
Che  fe  mai  brama  d’ori  inferi  incelo  $ 
La  della  in  me  pio  de'Mendici  amore 
E sò  bcnio»  che  ricche  vfute  anelo»  * 
Compro  i lor  pianti»  onde  lauarmiiJcore$ 
Compro  i fofpiri » ond'eleuatmi  al  Cielo*. 

' Là  rendita  del  cuore  ymana». 

A*  Prt  le  luci  ornai  t troppo»  o Cor  mio».' 

tuo  valor  lloltdareenter  ignori r . 
£ pur  prezzo  di  fùiguci  e di  dolori 
Volte  sborfar  per  rimcomprarti  vnDio» 
Ma  tu  ponendo  in  fcelerato  oblìo 
Le  fue  pene  » t fuoi  pianti  > i fuoi  fudori  ». 
£ non  curando  i tuoi  naiiui  onori  » 

Vendi  te  flelToad  ogni  vii  delio  . 

Hor  gioia  impura»  hor  vanità  profana». 
Hoc  fango  aurato  in  Tua  balta  riprender 
Ohimè»  quanto feiUolta Anima vmanal 
Che  fe  Dio  pervn  Cor  sè  Ueffo  fpende» 
Spende  il  Mondo  vii  terra  » Se  ombra  vana  $ 
Per  lo  prezzo  «inor  folle  è chi!  vende*. 


Lo 


Digitized  by  Google 


Pdrte  Prima»  15 

' L0  Sponf  tlitìodeìPjùtimit  flotta  » 

Alma,  tufeilaSpofa  t ed  o qual  gara 
Odìan  k tue  bellezze  in  duoRiualil 
11  Mondo  è l”vn>l*aItfo  c*I  mio  Chriflo»  Hof 
Ofìfran  tefoci  a le  tue  nozze  impara.,  (quali 
l>io  per  Ce  conCeguir  Spofa  sr  cara> 

Da  le  vene  Riliò  gemme  vitali 
D’ineftimabtl  Sangue  : e a*  cuoi  fponfali 
L*^  imraenfa  in  dote  etecnicà  prepara  » 

Ori  > delizie  > e vanità  profana 
Promette  il  Mondo-  al  tua  brucai  desìo  9, 
Che  vii  lezza  faranfi  * 8c  ombra  vana  ^ 
Hor  chi  t*eleggi  in  Spofo  ^ Ahi  che  vcgg’io? 
Chi  tt  feduce»  e chi  ti  fà  si  infana  > 

Che  fpofi  il  Mondo , e ti  ribelli  a Dio  h 

VHuomo  deformato  dal  peccato  ^comc 
debba  riformarfi  » 

I 

SEnfoviT,  Volcrcieco* Ingegno  infano  t 
Tu  fai  folo  feguir  Icone  nocenti  j r 
Ami  credulo  tu  beni  apparenti  > 

Tu  diilinguer  non  fai  dal  vero  il  vano» 
Cosà  fconùolto  è quel  Compofla  vmano  9, 
C’hà  mence  egual  quali  a l^eiecee  Mentir  * 
Ma  roppeimoDO  st  girimi  elenaeoti  > 

Che  ficoie  i vanni  a folleuarli  inuano» 
Segue  il  fenfo  i piacer  » che  fànll  pene  : 
Ama  vn  bene  il  voler  > ch*a  luorieadducee 
Mira  orrori  l*’Ingegna>  e errordimené. 
Scorta  del  Senio  Sa  CIESV»  ch^è  Duce  : • 
Amor  fia  del  Voler  GlESV , ch’c  Bene:  ‘ 
Sol  de  ITngegoo  fia  CIESV , ch*è  Luce  • 
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7{ece[fità  delia  petdtetiq^a  ttelìa  Irìfa 
preferite, 

> 

ALids  y creata  al  eoo  gran  Dio  fembiante  » 
L*alta  tua  nobiltà  deh  c*fne  [ignori  e 
E perche  immergi  entro  fangofi  errori 
La  natia  purità  del  tuo  fembiante  i 
Schiaua  dcTcnfi»  c de*  delitti  amante 
Odi  quai  macchie  afpergi  i tuoi  candori 
Che  (i  dirà  , fe  di  si  firani  orrori 
Riuedràtti  cofperfail  gran  Tonante/ 

Tori  macchiaftiy  o mia  bell*  Opra,  co  quanto 
A lagrimarnc  io  invitai  i ma  poco 
i Curafti  to  del  tuo  candore  il  vanto  » 

Hor  s*io  ciclo  Alme  impure  io  non  colloco  $ 
Chi  non  hebbe  a lauaifì  acque  di  pianto  > 
Troui  , fc  può,  la  purità  nel  foco. 

t * 

Cogitaui  dies  amìquoe , & omos  aetemofin 
mente  babui , Pf.  7^. 

IL  memore  penfier  VoFgo  (ouence 

Aggiorni  miei , che  cosifolle  hò  feorfi^v 
£ come  degli  a^etti  il  piede  io  torli; 

Dal  fentier  di  Vmdj  mira  la  mente» 
eterne  pentita  all'hor  l'Alma  dolente  > 

'£  corre  a Dio  per  implorar  foccorfi  ; 
Ch'in  pcnfargli  annieicrni  >e  idùrafcorfr 
Ben'é  ilolido  il  Cor>  che  non  (ì  pente 
Gioia  breue  Alme  faggie  ah  non  confola  ! 

.Ci arrende  Eternità  • Gli  oggetti  eAerni 
Hamio  vn  piacer , ch*in  apparir  s'^inuola  » 
Kè  lOr  Mortai  y la  tua  follìa  difeerni  ^ 

. Ami  1 giorni  y obhj  gli  anni  } Cpur  lì  vola 

SU  le  penne  de’' giorni  agli  anni  eterni» 
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il  tmp9  porta  THnomo  àU'ettrnità, 

AP  indcfeffi , infuperabi!  moti 

Traggo  Spino  di  ciel  rapide  sfere  r 
E cu  de*  giri  lor  non  men  leggiere 
Le  non  mai  Hanche  penne*  o Tempo  fcoti  • 
In  quegli  orbi  rotanti  o quali  arroti 
Per  mietere  i Mortali  armi  feuere  t 
Portai  vicadarhuora  par  * che  fi  fpere  > 
Come  s*i  vanni  tuoi  follerò  immoti  . 
Tu  fegoi  intanto  il  volator  collume; 

E perche  l’huom  fpclTo  la  morte  impare  r 
Guidi  a frequente  occafo  il  maggior  lume  • 
Moto  a la  morte  c quella  vita;  c pare» 

Sian*  onde  i Tuoi  momenti  > ed  ella  è fiume> 
£d  a quell *oóde  Eternitade  è >maie 

memorare  ’Hoàìfsim'a  fka  » '&  in'ìelermm  fton 
peccabj^  EccUcap, 7. 

i ^ 

Mio  Cor  chè  penfi?  oue  ti  volgi,  ah i lallb  ^ 
Quella  al  far  d*vn  baien  vita  incollante 
Anreaa  ogn*  hor  le  volatrici  piante  » \ 

£ a*  moti  fuoi  metaTuneHa  c vnfalTo.  V 
Calle-  gemino  intanto  offre  al  tuo  paffo . 
Là  c'addita  erta  via  Virtù  fudantc)  1 
Qui  tutta  lufìl  Vanità  fpirante 
T*  apre  femier  di  fiori  agile,  e baffo ^ 
Tutto  è breue  , o Cor  mio  : ma  ché  > ci  mena 
L’erta  via  l^oura  gli  aftri:  agli  ancriinfi  mi 
Ti  tragge  ohimè  quella  fiorita  arena» 
Peh  tu  le  rocce , .e non  le  vie  difeerni . 
Gloria  inefaulla  « ed  inefaufia  pena  » 
Oche  lontani  eftremi»  ed  ambo  eternit 
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\ 

La  Motte* 

REgna  in  Cielo  la  vita,  e pur  sì  lento  '''• 
V’afpiri  o tu , che  vuoi  gloria , che  dure 
Morte  qui  regna , c con  funefloeuemo 
Le  fperanze  de  l’huon]  tronca  immature» 
Mortai  morrai  ; nulla  è piti  certo»  e pure 
Nulla  più  dubbio  è del  fatai  momento  » 
Voli  intanto  si  ratto  a ,l*vrne  ofcurej 
Che'l  viuer  tuo  vita  none,  ma  vento* 
Spuntò  l'alba  degli  anni»  e fù  baleno.» 
Sorrife  appena  giouentù  fiorita; 

Che  d'egra  età  precipitò  nel  £eno  < 

S'in  Ciel  fi  viue,  e qui  fi  muore;  inuica. 
L* Anime  al  Cielquefio  morir  terreno» 
Peofier  di  Morte  è genitor  di  Vita  » 

V ..  ■ . HKiìuàmoVniuerfaUi 

• « « 

Sia  por  del  fen  ne*  copi  foodì  occulta 
La  meditata  colpa,  o cor  profano f 
Ti  contamini  il  labbro*  ò pur  la  mano  g 
^ Nò  > che  Don  fia , ch’ella  trionfi  inulta  • 
L’Empio , c'hor  baldanzofo  il  Cielo  infulta  > 
Verrà  cremante  al  Tribunal  foorano» 
lui  i Cuoi  voti  offre  la  colpa  inUàno  ; ^ 
lui  il  Reo  tardi  geme^e'l  Giufto  ef^ulca  » 
Penfa  Cor  mio,  che  l'Arbitro  fupemo 
Tonerà  , Vieni  al Qel Schiera  gradita:  - . 

. Maledetti  partite  al  foco  eterno» 

Penfa,  ch'vdrai  voce  di  morte»  òvita: 

Penfa , eh*  apre  quel  tuon  cielo,&  inferno» 
Reo>  ch’ai  Giudice  penfa,  i falli euita» 


Z'/n; 


Digitized  by  Google 


parte  Prima  ; 

V Inferno  * 

SPauentofc  cauerne  » orridi  abidì  » 

Fiamme  tormenracnct»  acuti  gielij 
Angui  fieri,  atre  Arpie,  Draghi  crudeli  > 
Vrlt , Arida , f^r>  furai , & cccliffi  l 
Tutto’l  piacer,  che  rte  la  terra  vniffi  > 
<^and*anche  a voi  PcrapioSatan  difucli  *, 
Per  franger  le  fue  reti,  Almefcdcli,  ‘ 

In  quegli  oggetti  il  vofiro  cor  s'aififij* 
mendaci  bilancie , Alme,  prendete  » • 

- Segue  a brcue  diletto  vn crucio  eterno. 
Gioia  eterna  a duol  breue  ; hor  voi fcegliete» 
Ah  eh*  in  penfar,  quanto  pcnofo  è Aucrno»' 
JLunge  da’  viti)  il  faggio  cor  trarrete,  ' 

De  Hnferno  il  penficr  chiude  l’inferno  % 

Il  Taradifo\  . 

E Terno  SoT,  che  nònpauencà  ecclilH» 

Di  purifiìmi  Spirti  incliti  chori  » 

Vera  vita»  alta  pace»  cccelfi  amori, 
D*incoroprenfibil  gloria  iramenfi abiffi* 
S*ogni  piacer  » che  ne  laterra  vniffi 
:Satan  v*oAenta  a lufingarui  icorii  • ' 
Alme  fedeli  » a que*  beati  onori 
Del  voflro  affetto  ogni  desio  s’affiffi . ’ 
Ciò,  che  fplcnde quaggiù , tutto  è baleno»  ‘ 
Chè<più  delizici  Io  su  le  ftclle  anelo 
Quella  gioia  iraraortal,  che  raaivien  meno* 
Se  gli  fguardi  lafsù  volge  il  mio  zelo  \ 
Naufeo  gioia  mortai,  faffo terreno, 
Vamor  viuo  delCiel  porta  d del  Cielo* 
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Tempo  , ed  Bttrnitd  • 

COr  mioigran  feiie  accumtiliam  pur  d*anÀ|> 

£ 6ngiamoci  pur  fecoii  vafti; 

Anche  ira  x^ucfti  imagìnar;  inganot 
Non  potrai  ritrouar  vita  ) chebaflt. 

Rapidi  troppo  ogni  momento  hà  i vanni  » 

£ di  momenti  é quell*  età  > ch'amafli. 
Giugne  la  morte.  A quegli efiremi afifanni 
Tempo  non  c*è  » chc‘l  trionfar  contrajRi  • , 

Dunq^ue  al  fin  pur  diròi  Stoico  che  amai 
Qui  y doue  tutto  auoien  $ che  £1  diftemprei 
Nè  per  l'eccelfa  eternità  fudai  1 
Ogni  pili  vafta  età  si  frali  hà  tempre  » 

Che  fallì  vn’Ombra  in  paragon  del  Mais 
Che  rafia  vn  Nulla  a l'apparir  del  Sempre* 

U àquila , e U Fàrfaìla  in fenfo  morale  • 

MOuon  gemini  Augelli  al  vario  lume 
De  la  fiamma  iC  del  fol  volo  aniroofo  ; 

Ma  ritraggono  poi  da  vgual  cofiume 
Dvno  il  rogo  fatai  , Taltro  il  ripofo  • 
Splende  foura  del  ciel  Sole  amorofe,  i 

Ch* inulta  a se  d*Alma  fedel  le  piume; 
Splende  qui  ne  la  terra  ardor  vezzofo^ 

Ch'i  Cori  incauti  incendiar  prefume* 
Sconfigliaco  Cor  mio*  tu  non  rincendi: 
Trateuri  i rai  de  la  celefie  Mole  * 

E rai  terreni  a vagheggiare  attendi» 

Deh  mira  bene  * oue  da  te  fi  vole.  i 

Farfalla  fei^  Stan  ne  la  terra  incendi  ; 

Aquila  fcii  Stà  oe  l'Empireo  il  Sole* 


Tempo 
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Tempo  & Eternità , 

Miri  il  Tempo,cd  il  Sempre  o iloUóCore, 
Qatl  Sépre  ohi  mc>ch'£  cernirà  tié  fece; 
Mor  dimori  nel  tempo  j e ciò  t c‘haiceco  » 
O'io  lafci  3 ò tilafcia  > ò muori}  ò muore  • 
Ma  le  tue  colpe  al  difperato  orrore 
Tcarranci  al  fin  di  cormentoro  fpeco . 
luì  per  anni  immenfi  in  career  cieco 
Sens:a  tregua»  ò pietà  regna  il  dolore* 

Qui  fè  duro  il  rigor  d'orrida  neue; 

Qui  1*  eiliuo  calor  par  > che  ti  fiempre  ; . 
Qui  ti  fon  afpri  i morbi  $ e tutto  è breue  . 
Hor  che  farà  » dou'  immortali  han  tempre  ' 
Tutte  le  pene,  e nulla  jpena  è lieue  ? 
piangi  nel  Tempo,  e che  farai  nel  Sempre  p 
* 

Confideratione  dslVlnfemo , e del  VmiiCo  • 

GIU  negli  orridi  Abiffi,  oue  fumanti  , 
Scridon  mari  di  focoi  oue  feueri 
Del  befiemmiato  Auerno  ìMoflri  alteri 
Piouon  sii  l'Almc  ree  pene  incefifanti  $ 
Quei , che  vagaro  infin  ad  hora  erranti , 
Ferma  al  fine , u Cor  mio , tardi  penficri  : 

£ mira  accolti  entro  quei  ctaufiri  neri 
Draghi , fiamme , fetor, tenebre , e pianti»  ‘ 
Pofeia  inalzali  al  Cielo  , oue  difpenfa 
A l’Alme  pie  glorie  , trionfi , c premi 
.Del  tuo  gran  Dio  l'alca  pietade  immenfa.' 

E nel  mirar  tanto  diuecfì  efiremi , 

1 giorni  cuoi  fpendi  più  cauto;  e penfa,  ^ 
Ch'i  giorni  cuoi  d'ecernicà  fon  forni  . . 
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Sonetti  Morali 


Il  dimenticarli  deWlnferno  è cagione , che 
moUitai  cadano  • 

VAfìo  abifìfo  d’orror  > reggia  di  inofiri  9 
Teatro  d’empietà  1 patria  di  pene  > 

Che  nc  le  tue  fempre  ronenti  arene 
Del  giufiidlmoDio  l'ire  dimoflri  i 
Coiti* cfìTer  può  (s*  a*  tuoi  tremendi  chiofiri 
Giriam  guardo  di  Fé)  eh*  a tali  feene 
D’ombre,  di'fiamme,  edi furor  ripiene 
Non  prema  alto  fpauento  i petti  noilri  ? 
Com'effer  può , che  ne* fuoi  viti)  dorma 
Alma , che  crede  il  tormentato  Auerno  ? 
Come  a meta  miglior  non  volge  vn'orma» 
Ahi,  che  non  penfa  quell’incendio  eterno  , 
-Chi  per  calle  d’error  veftigj  formai 
De  Tinferno  l’oblio  porca  è d’inferno. 

i^fiflen:(adelVhuomo  alle  leggi  di  Dio  » ’ 

De  la  tua  Delira  a le  grand'opre  intenti 
Tal  hor,  mio  Dio,giro  gli  (guardi  mici  ; 
£ miro  a Io  fplendor  de*  tuoi  trofei 
Fatti  i cieli  teatro,  e gli  elementi  « 
Aprifti  arido  varco  a le  tue  Genti 
Ne*  gorghi  profondilHmi  Eritrei  : 

£d  efultaro  i Giouinetti  Ebrei 
^ In  tua  virtù  fìn  frale  fiamme  ardenti  J 
A*  cenni  tuoi  fgorga  rufcelli  vn  falTo  ; 

Scote  il  Cuoi , frena  i venti  il  tuo  valore  : 

E'I  Sol,  fetu  l'imperi,  arreda  il  paffq. 
Ma  tal  cinge  il  Cor  mio  ferreo  rigore,  "" 
Che  tue  leggi  non  ode: e intanto  (ahi  lalTo} 
Tiferne  yo Mondo  9 c t'c  ribello  vn  Core. 
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Parti  Prima  • 


^cr  meglio  fegutir  Cbr^otra  le  Croci  ^ chè'l 
Rorido  tra  la  Sanità  de" piaceri  • 

X Ondo, al  fin  ti  conofco.Oquanto  c ftolta 
Vw-  L*  Al  ma, eh  V vezzi  cuoi  sé  fiefifa  crede? 
Ncue»  che  perle  rupi  erri  difciolta 
E da  gli  aufiri,  e dal  fol , ttierca  piti  fede  • 
hi  de  le  tue  iufinghe  il  fuono  afcolca  9 
Fà  di  larue  apparenti  auide  prede  : 

Che  fe  ima  gran  merce  hauer  raccolti  9 
Ricco  fol  d'ombre  in  fui  morir  fi  Vede  • 
[anna,  e fiori  tu  mofiri;  e quella  alfine 
Faflì  vclcn , che  l’ Alme  cieche  affanna  5 
Seruoho  quelli  a mafeherar  ruine . 
ia  dunque  il  fol  del  mio  01£S  V mia  manna  : 
Sian  fiori  miei  del  mk>  GIESV  le  fpinc  • 
No  s'inganna  il  mio  Chriiloj  e non  ingana. 

Parla  yn  moribondo , tentato  di  fuperbia» 

ABbaffa  'omai  la  tua  cerulee  altera  ^ 
Anima  mia  troppo  (uperba . Efangue 
Perde  la  Salma  o^ni  vigor  9 nè  langue 
Ancor  in  te  l'ambifclon  primiera  ? 

L’ empio  furor  de*  la.  tartarea  fchiera 
Arma  contro  dite  l'orribii*  Angue  ; 

E in  virtù  fql  de  Padoraco  Sangue  9 
Sparlo  dal  mio  GIESV  9 palma  fi  (perii' 

Hor  come  il  merco  tuo  ti  fi  rimembra  ? • 
Perche»  fe  milla  fei  » con  rio  tumore 
D'effcr  si  grande  in  sù'I  morir  ti  fembta  ? 
Quanto  fuggir  dèe  la  fuperbia  vn  Core  I 
Par,  che  manchi  ogni  vuia  ih  egre  membra» 

H in  nicnbra  moribonde  ella  non  more  • 

Inama» 
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Inamabilità  delle  cofe  mondane  • 

Mortale  t io  li  ver  > quando  tal* ora 

T'affermaijche  quaggiù  tutto  è fallace^ 
E che*l  gioir } più  de*  balen  fugace  f 
Nel  fuo  OenTo  apparir  forza  c » che  mora  • ' 
Mirerò»  £ TAIma  tua  pur  s’innamora 
Diquefta(  oDio  1 ) felicità  mendace: 

E vedi  pur  » pome  l’età  vorace 
Tronca  ogni  vita»  ogni  piacer  diuora. 

Ciò  » che  brami  quaggiù»  Mortale  infano. 
Non  mendi  ce  > che  fei  di  fango,  e frale; 
Non  men,che  l’ombra  del  tuo  fango, è vano* 
dunque  dal  baffo  mondo  inalza  l’ale 
Al  patrio  Ciel:  né  fi  trattenga  inuano, 
X)oue  regna  la  morte , Alma  immortale  • 

T^lla  fcuola  della  motte  s'imparala 
fapien:(a  . 

chiedi  a faziar  la  fame  auara 
l3  £in  dagl’indici  monti  aurato  omaggio  ; 

In  penfar  qual  t’attende  ignuda  bara 
Impara  o dolco  Core, ad  effer  faggio* 

Se  di  fallo  reai  t'alletta  il  raggio 
In  penfar,  eh* a que’rai  Morte  prepara  • 
In  cieca  tomba  vn  tenebrofo  oltraggio» 

O dolco  Core  ad  efler  faggio  impara* 

Se  t'accende  tal  hor  fiorito  Volto} 

In  penfar  » che  farà  feena  d'orrore  » . 
Impara  ad effer  faggio  o Core  dotto* 

Ciò  » ch’q  di  terra  » e che  ti  chiede  amore  ; 

In  penfar*»  eh'  al  fin  cade  in  terra fciolco  » 
,A  1 effer, faggio  impara  o dolco  Core . 


Necef- 
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Parte  Prima, 

T^cefttà.  del  faticare  e patire  per  acquijlat 
la  yirtù  • 

SE  non  Alda  in  piagar  glebe  inarate; 

Spera  indarno  il  Villan  ineffe  feconda  • 

£ inuan  fofpifa  Indicbe  riue  aurate 
Pigro  Nocchicf  fcnza  pugnar  con  l’onda  ^ 
Non  circondano  mai  Frondi  onorate 
Guexriertciic’I  ferro  entro  vil'otio  afconda* 
Senza  merio  e virMl  manca  l'ctate 
A lento  Cor  « che  di  delizie  abbonda* 
Odi. dunque  Alma  mia  ciò)  chùo  tifuelo  . 
Palme  non  otterrai»  fe  non  fai  guerra; 
Guerre  non  vincerai»  fc  non  hai  zelo. 
Chi  vuo-1  trofei  fenza  patir  )tropp*erra. 
Tanto  farai  viuificatà  in  Cielo» 

Quanto  farai  mortificata  in  terra. 

i^pprefentandofi  la  y>enuta  di  Chrifio 
ce,  s*ef  ma  V E mpio  alla  Veniteti’^, 

Tornerà  fulminando  ire  , e vendette  ^ 
Queftogran  Dio, che  vilipefo  hot  tace» 
Perfido:  e a danni  tuoi  fatto  loquace 
Per  fua  fauella  haurà  tuoni , e faette . . 

JLb  man  , eh’  a T ronco  acerbo  3 ffiffa  ftette  » 
Difìlperà  la  tua  licenza  audace. 

Ih  piamo  all’hor  de  Tempietà  non  piace  ; 

Nc  voti  il  Cielo  intempcfìiui  ammette  • 

Lo  Dio , c'hora  i fingulti  ode  placato  ; 

Nel  di  fatale  ad  abiffar  gli  erranti  \ 

Rieder  vedrai  fenza  pietà  fdegnato. 

Hot  tu»  ch’afcolti  i cenni  fuoi  tonanti; 

. Deh  pria  chefcocchi  Dio  Arale  infocato» 
Queir iqfocaco  arder  fmotza  co* piami. 

B Gl\ 


Digitized  by  Googic 


2Ó 


S onetti  Aforali 


GV  inganni  della  Giouentu . 

CHe  bella  fcena  é Gioucntii  fiorita 

Nel  teatro  del  Mondo!  O come  ameno 
Par  f cheM  tempo  le  arrida  ; e a fciolto  freno 
Pari  che  fugga  da  lei  Morte  atterrita  1 
$ì  vaga  età  f fiolto  mio  Cor  > t’inuita 
A vaneggiar  1*  empie  delitie  in  feno  : 

E fingendoti  vn  ciel  Tempre  fereno  » 

Senza  occafo  c*auguri  credi  vita. 

Fugge  in  tanto  Teià  si  taciturna , 

Chefài  tefifendo  inauuertiti  inganni  « 

SùM  meriggio  fpuntar  l’ombra  notturna  • 
L’anno  hà  momenti,  ogni  momento  hà  vanni» 
Da  cui  portatolo  mene  voloal’vrna: 

Hor  và»Cormio}  vatti  a fidar deglianni. 

^VHitomo  fuperbon 

Mortai  1 che  rutto  gonfio,  e tutto  vano 
Miriicf  regi  te  fte/To,  odi’l  mio  canto." 
^Scpoluc  feij  non  t’inalzarcinuano: 

Se  fango  Tei:  di  che  puoi  darti  il  vanto  ? 
ScvtUrofei;  temi  mal  cauta  mano: 

Si-  verme  Teii  folto  vii  pie  fei  franto; 
S’infermo fci;  non  ii  (limar  sì  fano; 

S’ iniquo  fci  i perchè  rifparmi  il  pianto? 

Più  lagnmar  ^ che  fupeibir  tu  dei . 

Che  coid  hat  tu?  cbècofà  vanti  ? Annulla > 
Vn  to)  guardo  di  mone  i tuoi  trofei  . 

Ti  Toufafia  il  morh  fin  nc  la  cullar 
£ nudo  nafei,  e nudo  muori,  e fei 
Vnfumo,  vn’ombra  : ah  difiì  poco!  vn  nulla. 
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SONETTI  SPIRITVALI. 

PROEMIO, 

TOrniam>mia  Delira,  insù  lecorde aurata 
Di  facra  Cttra  a rauuiuar  ^It  accenti*: 
Ma  ben  fai  > ch’io  deieflo  Achei  portenti  • 
Bigie  canore,  e deità  fognate. 

Anzi  né  vano  Eroe,  nè  fralB.hace 

Faian , ch’io  fparga  innidi  laude  a’  venti  : 
Ch’  inuariabil  meta  a*  miei  concenti 
Son  le  pure  di  Dio  glorie  adorate, 

Ebra  in  guifa  è d’ ainor  l’Anima  mia} 

Che’l  fommoBen  per efaltare , oquanc#  ‘ 
Men  rozzi  carmi  articolar  -desia  1 
,Ma  ridan  pur  de  la  mia  Cetra  il  canto 
L’AIme  febee;  mi  ballerà,  che  fia 
Rauco } ma  caro  a Dio } vile , ma  fanto . 

» 

Halla  cognitìone  delle  Creature  pajja  a quelU 
!del  Creatore 


Onera  il  nemico  orror  de  l’ombre  algenti 
Spiega  notturno  eie!  chiare  fiaiiimcllc  ; 
tra  le  faci  a nierauiglia  belle 


Apre  la  luna  i luminofi  argenti. 

Ma  chi  ben  sà  , che  quei  fulgori  ardenti 
Mendicato  dal  Sol  l'aureefacelle: 


Diceinfuocor:  De  le  mendiche  delle 
O come  fpande  il  Sol  rai  più  lucenti! 
Tutto  CIÒ,  che  di  grande,  cdi  giocondo* 
L’ampia  mole  creata  offre  al  desio, 

Son  pochiraidel  fommó  Sol  fecondo. 
Vanne  da*  raggi  al  Sole}  c di  cor  mio. 

Se  cosi  bel , fc  così  dolce  c’I  Mondo  ; 

. Quanto  più  bel  i quanto  pKì  dolce  è Dio? 

•B  2 La 
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La  F embrica  f pirituale  • 

Dei  nulla  mio  caua  V milcade  il  fondo  » 

Oue  s'accinge  a fabbricar  la  Fede  • 

^ Bella  Speranza  al  fuo  lauor  fuccede  : 

La  Moie  inalza  , e già  fourafla  al  mondo  • 
Ma  perche  non  l'atterri  il  proprio  pondo  j 
Sollienla  ogni  Virtù . Giunta  fi  vede 
A Dio  la  cima  p oue  l'Amor  rifìede  : 

H sùquel  nulla  vna  tal  Mole  iofondo» 

Ma  che?  Se  mai  degli  onor  miei  mi  curo; 
Superbia  alPhora  i fondamenti  rode  y 
Vacilla  all’  hor  de  le  Virtudi  il  muro  » 
Dunque  vigila  pur»  mio  Corcuftode; 

Che  l'edifìcio  mio  non  é fìcuro» 

Finch’a  l'Anima  mia  piace  la  lode  » 

^Amabilità  di  Dio  » ymana  durerà , 

Me  mira  > q Cor , dice  ad  vn  Core  vmanq 
QuelDiojche  fpiega  ad  inuaghir  le  mpti  -, 
D’infinita  beltà  lampi  lucenti» 

Eterno  in  gloria  » inmaeftà  fourano* 
Amami  o Cor  » dice  ( ma  troppo  inuano  ) 
Dio,c*huom  fi  fece;c  ad  infiammar  le  Genti 
Duri  purtroppo  amor foffri  tormenti .. 

Fatto  fegno  a lor  prò  d’odio  inumano  > 

Se  la  Bellezza  hà  dùnfiaramar  vigore  » 

Se  l'amor  da  l'Amato  amor  rifeote» 

E Dio  tutto  è bellezza  » è tutto  amore  $ 
Qualjdunqueè  più  d’vn  Cor  rigida  cote  » 

Métre  immenfa  bellezza,  e immenfo  ardore 
Nqpqò  inuaghirloj^  infiammar  noi  puocc? 


Si 
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Si  fiuolge  dal  mondo  al  Ciiìo  • 


Mlfero  me  » che  gl’imprudenti  alTett! 

Souente  offufco  in  quella  valle  ofcura? 
Deh  quando  iìa  > eh*  a region  pii)  pura 
L'Anima  fcioltail  fuo  bel  voloalTretci? 
Che  chieggio  pili  tra  ruinofi oggetti, 

Doue  ilampar  mal  puòdì  ormaficura? 
Sento  ben’ io,  ch*a  quel  gioir,  chedura» 
GIESV , roioSpofo,  i miei defiri alletti. 
Spezza  ornai  tanti  lacci  Anima  mia. 

Ciò,  ch’è  minor  de  l’increato  Bene, 

Del  tuo  nobile  amor  meta  non  Iìa. 
Quanto  tu  brami , il  Cielo  fol  contiene  : 

Ma  per  lafsiì  volar  ChriBo  è la  via,  > 

All  fon  le  vim),  penne  le  pene» 

Mifericordiadì  Dio  , e durezza  dell* 
buomo, 

CHé  tardi,  ohimè  ! Dedati  pur,  Cor  mio: 
Ti  chiama  quel , che  sii  {Iellata fede 
In  se  Beffo  beato  ogn'hor  rifìede, 
Eccelfo , eterno,  mcomprenfibil  Dio. 
Quello,  i cui  cenni  il  Nulla  Beffo  vdìo,  . 
AI  cui  commando  ogni  Potenza  cede  , 

Per  darci*!  Ciel , te  fango  vii  richiede  $ 

, E tu  gl'inuiti  fuoi  poni  in  oblio?  . 

Che  più?  S*  inchina  anch’a  la  tua  baffezza  : ' 
Per  te  nafee , a te  viue , e per  te  muore  : 

E pur  da  te  la  voce  fua  (1  fprezza  ? 

Ah  ch*io  non  so,  qual  iìa  Bupor  maggiore,  ' 
O*  tal  pietade,  ò cosi  rea  durezza; 
O’ch’vn  Dio  chiami, ò che  nò  Toda  vn  core. 
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Sonetti  Spìrituàli, 

Defiderio  di  Dio  fola  • 

OHimé  > doue  m^aggiro  ? A che  sì  tarilo  ^ 
GIESV>  Olio  bene>ace  riuolgoil  volo  r 
Ne  la  terra»,  enelcidche  piàrifguardo? 
Ptr  fatollare  vn  Cor  > baili  cu  folo. 

Innovar  te»  sòch’io  hmguifco  , &ardò; 

Ma  m’écaro  l’ardor»  ioaoe  il  duolo  r 
Epurch’io  fìfi  in  tua  beltàlofgUardo ; 
Ardi,  impiaga, confuina;  io  mi confolo  »- 
O bellezza  diurna',  o quanto  iol’amol' 

O quanto,  o quanto  i tuoi  beati  ardori 
Di  .vagheggiar  fuelatameme  io  bramo  t 
Che  terrene  beltà?;  Son  tutte  orrori. 
Voglio  te  fola,  c innamorato  efclartjo  » 
La  Bellezza  di  Dia  vita  c de*  Coti» 


Vanità  delle  pomeffe  del  Mondo  » 

MOndOibhè  mi  puoi  dar,  che  mi  contenti^ 
Cinger  mi  vuoi  forfè  di  gloria  il  crine^ 
M'offri  tefor  de  Tcricree  marine? 

O'bei  diletti  a lufingarmi  inuenti? 

Ma  qual  hor  più  prometti  > alPhor  più  menti  « 
Quelle  grandezze  tue  Ci  fan  ruinci 
-Que’tuoi  tefori  altro  non  fon  chefpine; 
Que*  tuoi  diletti  altro  non  fon  > che  vetìti-. 
Com’  effer  può,  eh*"!© legua  te , fe  folo 
. Ne  l’amato  GIESV  fplender  vegg’io 
Grand' Vroiltà, gran Pouertà, gran  Duolo? 
Glorie , gemme , piacer  calca , o Cor  mio  : 
Dietro' a' GIESV  fpi^ga  feguaceil  volo: 
Ch'errar  non  può, chi  per  fua  feorca  hà  Dio.. 
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Contri  tiene, 

Signor»  t’oflflfi,  c*I  mio  pentito  Core 
Non  già  fi  ftempra  in  lagrimofe  ftille  5 
Perch’jo  comprai  con  mille  colpe  , c mille 
Vna  tremenda  eternità  d’ardore  : 

£ perche  dr  tua  gloria  al  bel  fulgore 
Non  aprirei  giamai  l’cgre  pupille: 

Ma  (olo  auuien , ch*io  di  dolor  mi  Dille , 
Perche  difpiacqui  a te.  Padre,  e Signore. 
Troppo,  o dolce  mio  Ben,  troppo  t’aifliflGi 
Troppo  o Gloria  del  ciel  ti  prefi  a fcheTaol 
Troppo  o caro  GIESV  ti  crocififiì! 

' Deh  pria  ch'io  più  t’offenda  o Regcctemo> 
Mandami  pure  a.i  pai  penofi  abifiì: 
D’vn  fol  delitto  è minor  male  AueraoT 

c 

Il  Pigimi  prodigo , ed  in  fenfo  morale 
^ ‘ il 'Peccator pentito, 

1^  A te  lontano , o mio  gran  Padre  e Dio  9 
i y Perle  vie  dei  piacer  corfi  a le  pene  i ‘ 

E a'  l’Alma  mia  troppo  mal  cauta  ordio 
Sfrenata  libertà  dure  catene» 

Hot  ecco  a te  queft’efule  Cor  mio 
Ebro  di  pianti , e di  dolor  fe*n  viene.* 

£ chiamerà  ben  pago  ogni  desìo. 

Se  di  feruir  ne  la  tua  Reggia  ottiene* 

Mi  rapirono  a te  forme  leggiadre , 
Ch’infiorando  di  vezzi  ogni  periglio 9 
Si  fìngean  donatrici,  ed eran ladre* 

Torno  languente  al  tuo  paterno  ciglio* 
Peccai,  t'offcfi  : ahi  ma  l'offefo  c Padre  ! 
Peccai  f mi  pento  j e chi  fi  peata , è Figlio  • 

B 4 So/pi* 
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S of  piti  ^nima  pofta  in  aridità  • 

DOiie  fei  GIESV  caro  ? Ah  come  vuoi  > 
Che  viua  lenza  te  l'Anima  mia^ 

Ahi  come>  ahi  come  allontanar  ti  puoi 
Da  chi  tc  folo,  o mio  GIESV  » dcGa  ?• 

^ Senza  il  raggia  virai  de  gli  occhi  tuoi , 

O mio  Sole  immoriaI>di  me  ché  fìat 
Langue  il  mio  core  y t ne^  languori  Tuoi 
Di  porger  vita  a regremenabraoblìa. 

Il  cor  fonte  è di  vita  : hor  fe  fi  muore 
l'cormiofenzaie,  GIESV  dileccof 
Dunque  fei,  GIESV  mio,  Cor  del  mio  corst 
Torna  o GIESV  : co’  voti  mici  t’affretto  : 
Torna  o mio  Ben.  Come  puoi  ftar.  Signore, 

. Se  fci  Coi  del  cor  mio , fuor  del  mio  pctio  ^ 

Forteiiz^  m*trauagji,  9 nelle  tentationi  , 

CHè  ci  turba  Alma  mia  ?di  che  pauenti^ 
Sorgano  pur  dal  formidabii  fondo 
Del  tormentofo  Tartaro  profondo 
Orridi  Moftri  a lacerarmi  intenti» 

Centra  di  me  lìrali  d’inuidie  auuenti , 

E a’ danni  mieitutto s’infurj  il  Mondo? 

Tu  nel  foffrir  de  le  battaglie  il  pondo , 
lo  non  voglio, Alma  mia,  cheti  fgomemi  * 
Mira  del  tuo  GIESV  l*aJtc  memorie: 
^Volgiti  aTuoi  Guerrieri . E qual  Campione 
t Senza  pugnar  fi  conquiflò  le  glorie 
Dunque  non  ti  fpauenti  ardua  tenzone? 
Vàffi  da  le  battaglie  a le  vittorie,* 
yàfi)  da  le  vittorie  a le  corone  » « 
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Dejiderio  di  far  fempre  la  Volontà  di  Dio  • 

ORege  immenfO)  a le  tue  leggi  io  miro 
L’oprc  de  la  eua  DeRra  obbedienti  r 
heruono  a’ cenni  tuoi  l’ctcree  Menti j 
E ti)  del  vaRo  Ciel  reggi  il  zaffiro . 
Soggiace  a tede  la  gran  Terra  il  giro  j 
E fon  vaffalli  cuoi  gli  ampj  elementi. 
Solo  a leggi  sì  giufte , e si  po^Fenti 
L'vmano  Cor  farli  rubello  ammiro. 
Come  ( ahi  ffolco}io le  lafcio  in  abbandono? 
Come  oggetti  contrari  ohimè  delio 
A quel  gran  Rè , cui  l’ Vniuerfo  è crono  ? 
l^eh  s’cgli  c ver , che  fenza  te , mio  Dio  7 
Nulla  sò>  nulla  polTo,  e nulla  fono; 

Nulla  ancor  fenza  ce  voglia  il  Gor  mio .-  . 

m/fudi  F tifa , & hfidey  & inclina  aurem  tuam^ 
ér  obliuifcm  populum  tutm , jirc. 
pralm.44. 

Ascolta  oFiglia*  c vedi^  O quanto- è frale 
Ciò, che  par, che  di  gr^e  il  modo  onéii  f 
Son  le  delìtic  fue  larue  apparenti  j 
Al  venir  pigre  > e ne  le  fughe  han  l’ale  . 

Io,  che  ti  parlo,  io  fon  Rege  immortale; 
China  gli  orecchi  ad  a fcoltarmi  intenti  r 
Deh  Figlia  oblia  le  tue  paterne  Genti , 

E’I  tetto , oue  fortiffi  il  tuo  natale . 

Et  io  gran  Rè  d’alti  tefori  immenli» 

Io  de  la  tua  bellezza  haurò  desio  y 
Io,  che  fon  il  tuo  Ben.  Figlia  , chepenlif 
Ahi  non  t’ode  o Signor  l’empio  cor  mio. 
Che  troppo  afcoltail  fauellar  deTenlì. 
Alma^ch’i  fenli  afcolca  > è forda  a Dio  » 
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C0,  che  l^^utote  dimanda  aDim», 

ALtrii  Signor»  da  la  tu»  Targa  mano 
Grattc  tal  hor  douiziofc  implori  ; 

E che  mentre  a £no  prà  nauig:ui  gli  ori  > 
L’ire  ventofe  oblìj  l’ampio  oceano  •• 

Altri  fofpiri,  còro  di  fafto  vano» 

A l’erudito  crin  raoricr  allori  - 
Altri  > afpirando  ad  eminenti  onori  > 

Brami  a la  nobii  chioma  oHro  Romano 
Ma  fe  vegg*^io>  che  ne  labreueetade 
Ciò,  che  di  grande  agli  occhi  miei  lipeggia». 
In  vn  balcn  fugge>  languifce , c cades 
Bench’io  Signor,  di  tua  pietà  m*àuueggia^ 
Concedi  a me,,  eh’ a la  tua grar>p;ecade , 
Fuor  ch’àiparti  in  eceino,altt*io  no  chieg^ia». 


Timorty  e Speran:^à  ». 

AFfetti  varij  ad  agitarmi  il  core 

Sorgon,qual’or  auuicchcM  guardo  io  fiflìì 
De  l’vmil  Fede  entro  glhmroenfì  abiffì 
De*  tuoi  facri  giudicij,  omio Signore , 

Chi  di  Seguace  tuo  forti  l’onore, 

Com’cfler  può,  ch^inguifatals’eccliKì?* 

E come  inciel  d’indici  rai  vcflìnS, 

Chi  fembraua  quagga!  Moftro  d’orrore  è 
Se  danni  vn  Giuda,  c s’vn  Ladrone  affidi  5 
D h qual’hiiom  VI  farà,  che noopauenti? 
Deh  qual’huom  vi  farà  , chefi  diffidi? 
Dunque  il  mio  Core  in  sì  diuerfi  cuenti» 
Senza  tema  di  sé  non  fi  confidi  ; 

, Senza  fpeme  di  cicl  non  fi  fpauenti. 
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Chepergiugnerea  Dio  è necejfarlaìa Grafia, 
e la  imitatione  del  Crocifijfo  • 

A Hi  di  quat  mare  il  perigliofo  campo 
( A cui  qual  lido  Écerniià  fuccede) 
Varco, o Signore  *,  el'Alraaroiamal  vede* 
Oue  lìano  le  fini  > oue  lo  fcampo . 
Souente  aH’hora  in  duri  fcogli  inciampo  ; 
Quandagir  pili  ficuroit  cor  fi  crede: 
'Onde  la  fpem<rcgra  languifce , e chiede 
Fra  tanti  orror  de  la  tua  luce  vn  lampo. 
Ohimè  » crefcon  Tinfidie  t Vn’Auftro  inforco 
Zefiiro  mi  fi  finge  : e Scilla  atroce 
Calme  mi  mofira,e  pur  mi  vuole abforto  • 
Odi  o GI£S  V ben  mio , la  flebil  voce . 
AcciòchMn  te  troui  M mio  core  il  porto; 
Sia  la  Gratin  Nocchier , Polo  laCroce  * 

Dalla  inchinatone  delle  Creature  al  loro  termi-' 
ne  sminuita  V mìnima  a Dio  •. 

M Ira  o Mortai  I di  que"  volanti  ardori 
Come  afpirano  al  ciel  Pauree  fcincille  ; 
Che  non  dà  pofa  a gli  anéknci  errori 
Fiamma  ,che  fuor  di  sfera ar(Ta>  esfauille* 
Mira  quel  Rio  cMa  la  cerulea  Dori 
Inuia  flutti  anfiofi  a>  mille  a mille  : 

Che  non  dà  pofa  agl*  inquieti  vmori 
Onda,,  che  fuor  del  mare  hà  le  fue  ftille  * 
Alma  , cui  già  creò  Nume  pofiTente  • 
AlPhora  fol , ch’ai  Creator  s*vnto, 

* Può  trouar  pace  l'àgicaca  mente  » 

Ma  fe  fiamma  ,,  onda , dc  Alma  vgual desia 
Han  del  termine  lorj  corra  vgualmente 
Fiamma  a sfera>onda  amare,&  Alma  a Dio* 
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Eedtamenti  ad  amarOlESV  Chrifìif  '* 

Mio  GIESV , vero  Bene , Alma  de*  Cori 
Pacadifo  de  TAlme  > o quando  fia  , 
Ch’ioper  teroidiBempri  in  facri  ardori  > 

E ch'aneli  te  fol  l’Anima  mia  ì 
L'Anima  mia  , c'hor  di  sé  Beffa  fuort> 

^ Ombre  ^parenti)  e vankà  defia; 

£ inebriata  di  pfofani  amori. 

De  lo  Spofodiuin  gH  amori  oblia 
E pur,  e pur  quel  Tuo  celeBe  ardore 
'Pofj^nreèsi , chelacerato,  efangue 
Sii  Legno  vii  per  darle  vita  ei  muore  ► 

Abua,  GIESV  ce  cerca  , e pene  langue; 

Nè  fami  ancor  Forfè  aeomprarfi  ynCore* 
Non  è prezzo,  che  baBi  vn  mar  di  Sangue  B 

limar  filiali  d* Iddio , e fjMt  effettu 

IOpoflR)  perder  Dio  .G  tuono  infeBo  !’. 

£cu»  vano  mio  Cor,  fogni  trofei? 

Ah  che  morto  piti  coBo  eBertodei,^ 

S’ ad  vn  cuon  sùremendo  hor  non  fei  deBo*-  ' 
lo  poBb  perder  Dio  ••  Fulmine  è queBo  : 

Alma  mia  > nè  lo  fenti  f Ah  doue  fei^ 

Già  preme  alto  terror  gli  fpirti  miei 
£ già  cremante  r ed  atcerrico  io  reBo»- 
Sia  l’Vniuerfo  a** cenni  miei  conceBb;- 
Senza  Dio  che  eos*è  f L’ vman  desìo 
Da  vn  mondo  incer  fat io  non  è)maoppreBb*^ 
Senza  Dio  tutto  è nulla  . Orsù  Cor  mk> 

Perdfl  mondo, & il ciel;  perdite  BeBb<$^ 

Sì  perda  il  tutto , e non  Bperda  jDto* 


Si 
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Si  loda  "ìm  facro  I{omitorioi 

SCofcefa Balzai  inuiolaco  orrore»  ^ 
Concaue  grotte»  alpini  falfi ignudi ^ 
Arbori  » incontro  atfol  frondofi  feudi» 

O quale  in  voi  troua  ripofo  vn  Core  1 
Qui  non  rimbomba  il  marzia!  fragore  : 

Qui  non  è » chi  per  gli  or  i aneli  » e fudi  : 
Profani  affetti»  ambiziofì  iiudj 
Qui  non  fan»  cb*  ionon  voli  al  mioSignorè» 
In  qucBa  Solitudine  romita 

Hor  degli  augelli  ilcamo  al  Ciel  m'appell»» 
Hoc  vn'alto  iìlenzio  a Dio  m’inuita  » 
Pouertà  facra  > o come  Tei  tu  bella  1 
Come  fei  dolce  » o folicaria  Vita  1 
£ o cornea  puro  Cor  Cielo  è la  Cella  l 

Pet  lo  f aerai  e romitico  Conuenlo  di  S^Prancefea 
in  Affifti  dettak  Carceri  ► 

giunfi  » doae  ? Oquai  vegg’io* 
JL-/  pi  facro  Monte  entro  feluofo Cuoio  ^ 
i^udi  (affi  » atre  grotte  » oue  lo  Stuolo 
De*  Serafici  Eroi  il  Ciel  fy  apriol 
Quefto  il  Carcere  è dunque?.  Ahohc’l  cor  mio. 
Sciolto  da*fenfi  vn’ammieabil  volo 
Spiega  di  già  da  quefiabalza  al  Polo> 

Per  abillàrfi  innamorato  in  Dio» 

Carcere  équefio  ?Ah  che  lo  Spirto  audace 
Qurde*'fenfi  » e d'Auernoottien  la  palnia> 

E d’vnirfi  a GlESV  foffi  capace. 

O tranquillo  filenzio»  o dolce  calmai 
Soliiudiiie  pia  , .reggia  di  pace» 

Carcere  al  corpo»,  e Paiadilb  a l'Alma  t 


Alena- 
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Mmacandoji  ima  Vergine  •. 

£*Scola  il  Chioftro.Entraquci  faggtorrori» 
Vergine  pi»rchè  vr  dirà  la  Fede 
V’infegnerà,  chele  delizie,  e gli  ori 
Son  fango  vii  da  calpellar  col  piede 
V*infcgncrà  « che  sii  I-cterea  Sede 
Chiude  rimrtjcnfo  Rè  gioie  migliori  : 

Mo  che  no»  giunge  a hmraortal  mercede,. 
Chino»  preme  quaggiù  viedifudori* 

V*  infegnerà che  fe  da  Troncaatrocc 
CIESV  pendente  al  voftro  cor  fi  offrìoj 
Ei  pria  ch*in  Cicl,  Spofa  vi  vuole  in  Crocc- 
itene dunque . A l’auido  desìo 

Già  la  Fede  è maeflra:.  ite  Veloce. 

Se  v’è  guida  la  Fé*,  meta  v’è  Dio- 

^ TarlaynaVèrgine  nelV  atto  delmonacarp 
■ S'allude  all*  ^rma». 

ROfe,  cGigtinatìf,  non  piùsù*l  crine 
Serti  odorofi  a tabricarmi  imploro: 
Poiché  formaro  a quel  Signor , eh’ adoro  , ' 
Diadema  di  pene  orride  Spine- 
Vanta  n le  iPo/Ie  ammantod*oftra,,eaJfine 
L»  lor  pompa  é baien  ,,  non  èteforo . 

Gigli  in  fen  d’argento  anima  han  d’oro 
Breue  fìagion  le  recherà  ruine  - 
Ah  ch’io  dctcflo  I più  fioriti  onori  : 

E Veggio- ben»,  che  di  GIRSV  l’Ancelle 
San  d’alu'i  fìegi  incoronarfi  i con  - 
Dunque  a ClESV  corriamo , Anime  belle  *, 
Le  Spine  fùe  fpi^non  foi» ma  fiori  : 

1 Fiorrfuoi fiorino» fon,,  maSielle. 


Co 
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T4rte  Vrtma  ». 


^Han’s^nell*amat Gl^SV  tra  Uconfota^onif, 
t tra  le  tribula'i^itmi  - 

SE  mimoftrr>oGIESV,  Spofafoaue 
Nel  bel  Taborrcuuoi  fulgor  giocondi  R 
Tali  nc  L'Alma  mi  a dofeezze  infondi , 
Chc’liu&giogad'iuin  rAJina  nonpaue, 
jMa  s’vnqua  auuicn  > che  la  tua  man  &*^aggraue  >. 
E s*al  mio  fpittaihuabellumearcondi} 
Fral*àcctbcy  ch*in  me  pene  diffondi» 

In  sd’lCaluarioiLfeguirte  ni’ègraue» 

Ma  fe  tu  fei  nnuarr^il  Dio» 

L*ecernoKen  $ dunque  a ragione  efclamo  » 
Và  >douevooi  ; ch^io t'amerò» Ben  mio. 
Yai  nel  Tabor  h nonil  Tabor»  te  bramo  : 

Vai  nel  Calu*rio?  iui  te  foldesto: 

Scendi  a Vinfcrno  ^al  cielo  corni  ? io  c’amo» 

Monacandoli 'Yna  Vergine,  nominata: 
riTTOE^^., 

NOn  c Vittoria  in.  bellici  furori 

Montid’dlince  meiubraalzarsù’l  piano» 
£ con  empio  rufcel  di  fangue  vroano 
Al  fuo  crine  inafiìar  barbari  allori 
Poiché  preme  fbucncc  i Vincitori 
D*ira  e di  crudefiè  giogo  profano; 

£ di  palme  omicide  il  falla  infano  ■ 

Ad  vn*^Alma  crudeL  compra*  dolori. 
Miglior  palma  delìan  gli  affetti,  voflri 
Vergine  » c faggio  il  voflrocor  fi  gloria  , 
Che  ffan  belcatnpòalefue  pugne  ichiofirr. 
D"c’  Cenfi  debellali-  hauer  la  gloria , 

Schernir  y fugar  tutti  d’Aucrno  i Mnflri , 
Mcrcar  trionh  in  cicl,  quttìaè  Viuoria» 

Si 
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Il  yolo  del  Cuor  Cbrifliano  « 

Oche  miro  1 11  oiioCor I*ali  (ì  pofe> 

Né  più  vuol  nel  mio  fen  Aar  Pf  igionieror  . 
Già  le  penne  d'amore  a l'aura  clpofe  x 
Senza  penfar  >cbe  fenza  core  io  pero  • 

Ma  doue  > doue  hà  di  poggiar  penfìero 
Sù  le  rapide  fue  penne  amorofe  i 
Ab  ben  vegg*  io>  ch'ai  fuo  volar  leggiero 
Per  dolce  mera  il  mio  GlESV  propofe* 
Dunque  a la  bella  man  del  mio  Dilecco 
Vattene  pur:  meglio  (fa  rai  > Cor  mio. 

Ne  la  man  di  GlESV , che  nel  mio  pecco  • 

Ma  già’I  mio  Cor  non  è più  meco  ; ond'  io 
Vo’ , chc'l  mio  fen  lia  di  GlESV  ricerco  j 
Così  mio  cor  non  è*I  mio  cc||  x ma  Dio* 


Doue  fi  troni  Uyttarpace  delCnon  r 


CErchiamfa pace,Animamia .-Tra gli  ori 
Spine  de  l’ Alme  e chi  trouòmai  pace? 

A chi  mai  dièllavna  beltà  fallace  ? 

A chi  la  diero  i più  fuperbi  onori  ^ 
Hordoue  andr-emo?  Hà  procellonorrori 
L'etra , e a Tire  de*  venti  il  mar  foggiace  •- 
S’a  la  terra  mi  volgo  j ahi  ch'è  ferace 
D'aflTanni,  di  litigi,  c di  furori* 

La-pace  io  fteflTo  ame  rocdefmo  inuolo  *• 
turba  il  mio  timor , m’ange  il  desìo , 
M'agitan  Tire  ,e  le  fperanze,  e’I  duolo . 

Deh  nOn  ti  fiancar  più  , (folto  Cor  mio  t 
La  pace  vuoi?'  pace  trouarpuoi  folo, 
S'odij  te  (fefTo , ami  le  croci  » e Dio  *>  ^ 
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Varu  Prima  • 

Jittidi  fpercm^a  contro,  le  tentotìonì 
dilla  dìff  erottone* 

PEnfieri  del  mio  corc  ohimè  che  dite? 
Ogn'hof  vorrete  adolorarmi  il  petto  ? 
Ohimè  , che  formidabile  ricetto  ' 
Gm'lfondo  acheronteo  mi  prefagiref 
Deh  per  pietà  le  mie  fpcranxe  vdite 
Che  temo,s*a  mio  prò  Gli^SV  diletto 
Fèffi  a le  pene,  &:  al  morir foggetto  ^ 
Son  fa  faluie  miaJe  Tue  Ferite* 

Anzi  volar  toura  le  Stelle  anelo;  , 

£ fediiudonmi  il  varco  i propr)  errori/ 
Son  le  Piaghe  d*  vn  Dio  Porte  del  Cielo* 
Che  fe  l’inferno  arma  tempefte,  e orrori; 
Ne  le  tue  Piaghe  > o mio  GlESV  mi  celo  ; 
Son  le  Piaghe  d’vi)  Dio  Porto  de’ Cori. 

THifericordia  di  Dio  nel  giufUficar  V Empiei 
Cr  tngraUiudme  delViiaorm  • 

E Che  vedetti  in  me  > dolce  Signore, 

Quand’io  fomme r fo  in  tante  col pe  e tante 
Per  abittb  d*error  girai  le  piante. 

Che  piegattì  ad  amarmi  il  tuo  bel  Core  ì 
Tutto  luce  Tornio  Dio  , tutto  candore 
Tra  puri  Spirti  in  crei  Ikdi  regnante; 

£ ti  degni  inchinar  luci  sì  fante 
A queft’Aniraa  mia  , fcc na  d’orrore 
O del  diurno  Amor  forze  pottenti  l 
Perche  tu  TAIme  hai  di  faluar desìo; 
Volgi  a l*AIme  pili  ree  rai  più  clementi* 
Ma  di  qual  tempra  egli  è l’empio  cor  mio? 
S’amano  me  j sò  riamar  giumenti: 

So  ch’vn  Dio  m’ama , e non  riamo  vn  Dio  / 

\ Jgnem 
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Jgnem  yeni  mittere  in  terram , & (fuid  yolo , 
nifi  yt  Accendatur  ì Luc.c.i  i. 

Ah  fe  tu"!  vuoi  mio  Redentorfouranoj 
Sorgon  dal  nulla  vbbidiomi  i cieli  t 
£ perche*!  volto  fuo  la  terra  fueli  » 
S'aduna  in  cauo  fen  l’ampio  oceano  • 

Ah  fe  tu*l  vuoi  ; fpiegan  per  l*acr  vano 
Hor  gli  afìri  lampi  % tdhor  le  nubi  i veli . 
Scruono  a’cenni  tuoi  leiìamme , c i girli  : ’ 
Tutto  può  cròr  che  vuol  » l*alia  tda  Maap  » 
Hor  fc  fiamme  diffondi , e’I  tuolferuorc 
Vuoijchc  s'accenda  in  noij  com'iqvimanga 
Tra  fochi  tuoi  tutto  gelato  il  core? 
lo  rintendo  purtroppo , e por  noi  piango  ! 
Vuol’efche  pureil  tuodiuinoaidores  ‘ 

£’l  mio  cor  tutto  è macchie  > è tutto  fango  » 

^Matita  conuetiga  al  Cbrifìiano  l'imìtar  Chrifio  ^ 
mafsme  mi  patite,  a glorti  di  dìo  » 

Nei  fentier  di  Virtude  orme  di  Sangue 
Stampò  GIESV  con  le  trafitte  piante  z 
Et  ei  gran  Rè  de  laMagion  ftellante* 

Pria  che  regnar , fu  tra  le  Piaghe  efangue  • 
LalTo  e*l  mio  cor  per  troppa  brama  hor  iangue 
Ne’  campi  del  piacer  d’irfene  errante  .* 
Bench*in  effi  a piagare  Alma  vagante 
Il  Vitio  ftia  , come  tra’ fiori  vn*  angue . 
Cor  mio  , mira  GIESV  di  fasgue  molle  ; 
Odi,  ch’ei  grida(ahi  ma  pur  troppo  inuano  ) 
Che  fcala  al  Cielo  é del  Caluario  il  colle  • 
Hor  come  vuoi , eh’  io  fia , o Core  infano  > 
Sotto  Regefudante  vn  Seruo  molle  j , 

Sotto  Duce  piagato  vn  Guerrier  fano  ^ 
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Injìabilità  nell' or  attorie  donde  nafca.^ 


A Dorato  GIESV,  mioParadif® , 
Quantoeonofce  piiH’anioia  mia  ^ 

Che  voi  fiere  quei  Ben  >ch'clb  desia  ; 

Tanto  più  cemoefiTcr  da  voi  dimfo. 
Quinci  alzarfi  ii  miocore  al  voftro  Vifo 
Tenta  , e i vofìri  fegrcti  auido  fpja  : * 

Ma  diuaga  il  pcnfiero  , e a l'improuifo 
Ma  da  me  fteflTo>  e me  da  voi  difuia  . 
Penfier  , s*Iàor  per  vn  rapido  momento 
Non  ti  f^crnio  in  GIES V ; come  vogl’  io 
In  lui  fiflfàrti:  eternamente  attento? 

Ma  conofeo  Terror  L SpeflTo  il  cor  mio 
Si  volge  al  mondo  ,a  vagheggiarlo  intento  t 
Cor^eheM  mondo  vagheggia, c cieco  à Dio 

Tarla  \n* minima  % giunta  alla  con^ 

tmpla^one  * 

Filie  nubi  d’error mole  pefante 

Di  baflfi  affetti  % e tirannia  di  fenfo  . . ^ 
Traffer  lungi  da  ce  > mio  Bene  immenfo» 
L’Anima  mia  tra  mille  cure  errante. 
Pugnati  pati],  o in  quante  guife  e quante  ! 
Ruppi  al  fin  Tempio  giogo, cTorror  denfo  % 
Già  fciolco  è*l  cor  1 pura  la  mente  > e panfa 
In  te  folo  fiflfar  l’Anima  amante  . 

Quel  » che  rifplendc  in  me  > lume  di  Fede 
V leta  a ragion  de  la  mia  mente  il  moto  ». 
S^immota  in  lei  la  Verità  rifiede. 
Concentrato  in  sè  fteflb  il  Cor  dinoto 
. Frena  a ragion  de'  Cuoi  deliri  il  piede  » 
S*inlui  ripofa  il  fiommo  Bene  immo&o*. 


n4  Sonttii  Spirti  aalf 

livella  t'I  Tutto  ^ 

NVlIa  chieggio,  amo  nulla  , e cérco  nalla  s 
Nulla  vogliono  Signorine!  mondo  tutio: 
Bramo  voi  fol  » fuor  del  cui  feno  il  tutto 
FU  nulla»  é nulla)  e farà  (emprevn  nulla. 
Nulla  fon»  nulla  poBo*  emertonolla> 

£ lenza  voi  m|c  puro  nulla  il  tutto  : 

Ah  beh  vegg*  io  ) che  1* Vniuerfo  tutto 
Senza  di  voi  non  fà  contento  il  Nulla  . ' ! 

Ma  quefto  è’I  gaudio  mid  * che  fiate  il  Tutta , 
Quella  è la  fpeme  mia,ch‘iofono  vn  Nulla: 
Chc'l  far  tutto  nel  Nulla  opra  è del  Tutto • 
Siate  dunque  il  mio  Tutto  , io  voflro  Nulla  : 
Che  fol  neìNulla  ogni  fua  gloria  hà’l  Tutto 
Che  fol  nel  Tutto  ogni  fuo  bene  hà’l  Ntflla,  i 

I 

i 

Trarla  y>n*^mma  Contemplatiua  • 

SVelamlAmori  che  llrauaganze  ioprouo. 
Vcggiofc  pur  non  m’illufìra  alcun  fplldore: 
Amo$  e pur  non  so  chi , ne  fento  amore 
Godoj  e pur  nulla  flringo  > e nulla  trotio  . 
Quando  torno  a!  mioCentrodo  non  mi  mouo: 

. Quando  mi  pafco  piiii  fame  hò  maggiore  : 
Quando  morta  fon  piiij  vita  hò  migliore: 
Quando  a tutti  fon  tolta}  a tutti  iogiouo* 
La  pouertà  più  nuda  è mia  ricchezza  : 

La  pena  più  profonda  d gaudio  mio: 

La  tenebra  più  denfa  e mia  chiarezza  • 

,M>  manca  iui  ogni  bene)  oue  fon*io:  i 

Dou'è’l  mio  voto,  iui  è la  mia  pienezza  : 

Nel  tutto  hò  nulla, c in  vn  gra  nulla  hò  Dio*  ' 


S O 
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PROEMIO. 

CHe  Voi  per  «le  da  que*  beati Chori  » 

Doue  regnacelo  mìo  GIESV,mio,  Bcne^ 
Scendiate  in  terra  ad  abbracciar  le  pene* 

A CoffrirontCì  a Toftener  dolori  ^ 

£ ch'io  tutta  non  facri  a'voflri  onori* 
Benché  vii  > la  mia  Cetra; ah  non  conui#ne  • 

» Troppo  forti  d‘amor  dolci  catene 
Hauece  Voi  per  obligarui  i cori* 

Ah  cb‘  in  mirami  in  dura  Croce  efangue» 
S'auuien  .i  ch’alt  roue  il  mie  cantar  diuaghei 
La  Cetra  rota  rauca  ne  geme  * clangne. 

Di qucAo  dunque  il  vofiro  Cor  s'appaghe  » 
Ch’  io  vi  renda  o Signore  inni  per  Sangue* 
Ch’io  vi  renda  o Signor  lodi  per  Piaghe* 

I 

Si  fupplica  V Eterno  inerbo  ad  incarnar  fi 
per  la  I^edenfme  del  Mondo  • 

Vieni  o mio  Dio { del  ruinofo  Mondo 
Pietà  ci  moua  a rifarcrrc  imali* 

Vieni  da  l'alce  tue  Sedi  immortali* 

Verbo  fouran  di  Genitor  facondo  • 

Mira  * qual  preme  ereditario  pondo 
l>anctca  colpa i miferi  Mortali* 

Vieni . Ma  come  a tua  grandezza  eguali 
Sedi  olfrirem  qui  doue  tutto  éimmondof. 
Qual  Reggia  èqui,  douepofar  11  deggia 
Il  fommo  Rè  } Qual^  Alba  il  Tuolo  indora  * 
Da  cui  nafeeme  il  fommo  Sol  lì  veggia^ 

Sol  te  MARIA  i l’afflitto  Mondo  implora  : 

Sol  degna  cu  del  fommo  Rè  fei  Reggia  * 

Sol  degna  tu  del  fommo  Sole  Aurora . 

Per 
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T*er  la  nafcita  di  Chriflo  'H,  5. 

Mio  Core  andiamo, Se  a GIESV, che  nafee 
Del  neuofo  Oecembreintra i rigori- 
Per  rifcaldare  i fuoi  peno^  algori 
Con  le  vifeere  ancor  teffiam  le  fafee- 
Ecco  quel  Dio,  -che  Wniuerfo  pafee. 
Chiede  di  poco  latte  i puri  vmori. 

Ma  dond*  auuien , ch*i  Tuoi  celefti  Chori 
L'alcoBimbin  per  si  vii' Antro  horlafce? 
Quali  fia  potro  vn  immortai  concento , 

Tale  d’vnirli  teco  egli  hà  desìo , 

Che  per  te  riirouar  feende  al  tormento . 

Ahi  che  non  puote  Amor  ? Perche , Cor  mio , 
Tra* brutali  piacer  ti  fai  giumento; 

Vien  tra  le  ilalle  9 ricercarti  vn  Dio,. 

Ter  U nafcita  Ài 

f 

SApienza  ineffabile,  e fourana. 

Luce  immen fa,ch'igoor i ombre  d’i  nga  n ni,  ‘ 
Che  fceglitu  , quando  difpieghi  1 vanni  ( 
Dal  fommoCielo  ala  balLz/.a  vmana? 

Non  di  ferici  (lami , ò ciria  lana 
A ce  conteflTe  ambizione  i panni*. 

Non  t’vfurpano  i lufTì  ilfìor  de  gli  anni  ; 

Né  ci  dàferci  d*or  pompa  profana - 
Ma  con  ignoto  al  Mondo  aho  confìglio 
Di  ciò,  che‘l  Mondo  abborre , hai  cu  desìo  , 
A ciò,che’I  Mondo  ambifcc,imponi  eiìglio. 
Hor  t'e  CIÒ  vede  il  mifero  Cor  mio  ; 

Ond’è,  ch'ai  Mondo,  e non  a ce  m*  appiglio  ? 
Puote  vn  Mondo  ingannare»  e non  vn  Dio- 


GIE^ 
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GlESP^  nato  in  BetUmmt  • 

A La  fcola  de*  cori  andiamj  Cor  mio  « 
Sapienza  ineffabile  , e fourana 
Per  erudir  la  cecicade  vmana 
Ecco  in  Betlem  fcola  nouella  aprì»  , 

Hor  lu  , che  miri  Vmiliato  vn  Dio; 
Proiiracia  terra  ornai,  Superbia  infana. 
Impara  » o d*ori  Auidità  profana  , 

Da  vn  Dio , ch’é  nudo,  a commutar  desìo.' 
£ tu  , ch'a  i ludi , empia  Lafcmia , attendi  ; 

Da  vnDio,  che  langue intra  pcnofi  algori. 
Le  tuedeluie  a deteftare  apprendi. 

O di'pianto  immortai  <legni  diiporil 
Dal  etcì  in  terra  « o Sapienza  afeendi  j 
£ pur  fon  rari  in  afeoltarii  i cori  ^ 

'2^1  giorno  della  facra  Epifania  del 
Signore  . 

D’Adro , ch*era  del  Cicl  lingua  lucente , ^ 

Seguendo  i moti, egli  eloquènti  ardori, T 
Lafeiaro  i Regni , oueddSoInafccnte 
Pargoleggiano  in  culla  i,pri  ini  albori  ; 

E a quel  gran  Dio,  che  dagli  eterei  Chori 
Difccfo  a prò  de  l’huonio  in  antro  algente  ‘ 
Vagia  Bambin  ; mirra , ed  incenfo,  ed  ori 
Tributarono!  Ré  de  l’Oriente. 

Alma  mia,  mie  potenze  ohimè  che  fate? 

Il  cor  vi  porgo  in  mano:  al  mio  Signore  - ' 
( Se  ben  vile  vi  par  ) vo*  , che  l’offriaie  . 
Poich’  affai  piu , che  lagnmato  odore, 

poich’affai  pili,  che  bionde  maffe  aurate,  • 
A GIESV  mio  caro  tributo  è vn  core 
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Dàlia  yita  mfcojla , che  tenne  GlESt^  fin  a 3®. 
anni , s'impara  il  SilentiOila  Patien^ 

^a,  eVPmiltd  , 

TErho  fouran  di  Genitor  facondo , 

Y • Pff  cui  nel Cicl  fon  gli  Angeli  loqoacif 
f>er  cui  fauella  in  varie  guife  il  Mondo  j 
In  cella  angufta  impriogionato  hor  taci  ? | 

Verbo  ) a cui  per  formar  trono  giocondo  I 
Ha  troppo  vili  il  Sol  l'auree  fue  faci  j 
Cosi  ^ per  farti  in  vmiltà  profondo , 

Poucro  vefti»  c in  duro  fuol  te*  n giaci? 

Tc  » la  cui  man  foura  le  Stelle  aprìo 

Reggia  di  glorie  5 hor  foura  legno  acerbo 
Con  duri  ferri  affaticar  vegg‘  io  ? 

LafìTo/  & io  garrirò»  ferace  il  Verbo? 

Et  io  gli  otij  amerò»  fefudavnDio? 
S*v»iJÌl’è  Chriflo,  Se  io  farò  fupetbo  ? 

Viaggi  di  CbrilioTSl.S.  ' 

NVdcPiante  diuine  . ah  degne  fole» 

La  IburailSoIdi  calpeftar  ^af&ris 
Anzi  che  vili  eflTer  attefta  il  Polo  ^ ^ 

A Porme  voftrc  i funi  Sellanti  gin  j ^ 
Com'efTer  puòi  che  l’Alma  mia  vi  min 
Per  (Sublimarmi  al  ciel  calcare  il  ruolo. 

E per  lo  calle  ancor  d'afpri  martiri 

Non  (lampi  a voi  feguaci  orme  di  duolo  ì 

Deh  che  fai  neghittofa  Anima  mia  ? 

Ai  celeftiveftigi  almen  fingegna 
Nel  11110^0,  ch’è  di  terra , aprir  la  via . 

Dio  fangofi  rentier  premer  (ì 
Fango  è’I  mio  cor:  ma  preziolo  ei  na. 

Se  calpeftarloil  mioGlESVnonfdegna. 

Il 
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llGiouedi  Santo  é 

j 

OGgì  d*altc  Virtudi  incliti  fegnì  . ' 
A noi  dimoftrijo  n}ipGIESY»mio  Benej 
Tu  di  lauar  fordidi  pienti  degni > 

Vii  folo  a calcare  alghe  > & arene  • 

Tu  per  dar  del  tuo  duolo  amari  pegni  > 

In  fanguigno  (udor  fiempri  le  vene: 

Indi  t*efponi  a duri  lacci  indegni  ’> 

E fopporti  per  noi  barbare  pene . 

E pur  a noi,  più  eh’ a te  fte/To  intento. 
Pria  che  t’alfaglia  il  micidial  furore , 

Tu  ci  doni  te  (lelTo  in  alimento.  « 

H or  chi  mai  vide  vn’Vmiltà  maggiore  ? 

Hor  chi  mai  vide  vn  si  crudel  tormento  J 
Chi  vide  mai  sì  fuifeeraco  Amore?  i 

Zi  Santiffimo  Sacramento  • . - 

^ T f f- 

COn  le  corporee  Iuci;Alma  , che  chiè^ 
Scorger  tal  hor  la  tua  Bellezza  afco&  "" 
Ne  la  miilica  Menfa  c preziofa  j 
Oniio  GIESV  diletto,  hà  poca  fede  • < 

Ah  che  di  troppo  i noftri  fenfi  eccede 
La  tua  Beltà  fourana,  e luminpra.  . ■ 

Occhio,  che'l  Sol  £fo mirar  nonofa^  \ 
Come  fiiTaril  al  fommoSol  £i  crede?  -r 
T’addatti  al  noftro  frale , o Rè  del  Cielo  » 

E inuolgi  rinfoffribile  fplendore  ; 

Di  celeEi  accidenù in* doppio  velo* 

Ma  s’anch’iui  Icoprir, qualche  fulgore,  ' 
DeGa  d’vmile  cor  l’ardente  zelo^ 

Sol  la  Fede , e l*Amor  gli  ocebi  del  Cere'* 
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Confiderdtìoni  auanti  la  Santijfma 
Comunione  • 

Deh  che  fon*io  ? Son  terra  vii  ,cui  diede  * 

Onnipotente  Man  vita  mortale; 

Chedcla  colpa  in  grembo hebbi  il  natale; 
E per  calle  di  colpe  hot  mouo  il  piede  • 

Qual  Cibo  è quel , cui  m*imbandi  la  Fede , 

E a cui  m’inuita  Amor  » Pane  vitale  ? 
E’GIESV  Huomoe  Dio,  puro  immortale, 
E dolce  sì,  ch’ogni  dolcezza  eccede. 
Quinci  o quaPin  me  prono  ambigua  guerra  ! 
S’ioroe  rimiro;  ab  che  *1  timor  n/arretra  ; 

Se  Dio  contemplo  ; ah  che  bamor  m’afferra. 

che  non  vince  Amor  ? che  non  impetra  f 
Tragga  de  l’etra  al  Rè  me , che  fon  terra  , 
Chi  traffe  interra  il  Regnator  de  l’etra  . - 

Le  pene  di  ebr^o  nella  fuaVaJsione» 

A Hi  qual  mare  d*  angofeie  i c di  tormenti 
A varcar  v’  accingete , o mio  Signore. 
O quai  Cento  mugghiar  barbari  venti  I 
O qual  miro  di  flutti  atro  furore! 

Siete  appena  fu’l  lido  , e rio  timore 
Di  fanguigne  v’afpcrgc  onde  dolenti  : 

Hor  qual  v’attende  orribile  dolore 
Là  tra  i gorghi  più  cupi , e più  frementi  f 
Vi  farà  fcoglio  vna  Colonna  atroce. 

Sitti  le  Spine  ; e per  yederui  abforto 
Il  Caluarto  farà  Scilla  feroce. 

Hor  sù  falpate . Auflrodi  fdegni  e h>rto  t ^ 
Remi  i Chiodi  vi  fon  j nauc  è la  Croce  ^ » 

E’  mare  il  Sangue;  ed  il  Sepolcro  c portp . 
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I Cl7ij:ij^E  MlSTEl{J  DOLOI^pSl» 
GIESP"  fuda  Sangue  nell*  Horto  • 

Volto  del  mio  GlESV  > ben  degna  fede  » 
Oouefa  fua  Diuinicàsfautlle»  ' ^ 

Ahi  donde  auuien,  ch’infangQÌnofc  (lille 
' Tutto  grondar  TAnima  mia  ti  vede} 
Perche*!  Signor  contra  di  sé  preuedo 
Congiurati  i tormenti  a mille  a mille; 
Forfè  n*auuien>  ch’ei  per  timor  fi  ftillé 
In  fanguigno  fudor  dal  capo  al  piede? 

Ah  eh* egli  sài  chcqucl  Diuin  torrente 
E* de  l’Alme  lauacro  j e di  dimore. 
Quando  lauar  dee  l’Alme , è impaziente  • 
Onde  fpontaneo  verta  il  facro  Vnjorc: 
Pcrch*io  reggia,  ch’in  Grido  è piti  pofTcnte, 
Che  fpine,  e chiòdi , e che  Pagelli,  Arnold  • 

ClESt^  è flageUatQ oIIa  Colonna*' 

BArbare  sferze»  abbominate  mani,  , ,7 
Efecrandi  minidri  ohimè  ceflàtc'. 

Cosi  dei  mio  GlESV  moftri  profani 
Le  adorabili  al  Ciel  membra  trattate?  ‘ 
Deh quai  miri»  oCoi  mio  , ilraziinumanU'. 
£ VOI , Alme  redente  ahi  che  mirate? 

Son  le  membra  d'vn  Dio  'era  colpi  infani 
Tutte  fangue,  e liuori;  e voi  che  fate  è : 
Vditepurdi  queiflageili  il  fuono» 

.Mirate  pur  le  piaghe  i e a marcir  canti 
D’vn  fofpir  di  pietà  negate  il  dono? 

Deh  GlESV  compatite , Anime  amanti!  /■ 
La  pietà  voflra  é fuo ridoro;  e fono 
A le  piaghe  d’vn  Dio  balfamo  i pianti. 

ì 
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' CIESV  è coronato  di  Spine  • 

CEffafie  eli  flagellarlo  al  fine  » ' 

Barbari  > & il  toioChrifto  haurà^quiete  • 
.Ma  qual  Serto  fpinofo  Empi  prendere 
Per  coronar  del  mioDilecto  il  crine? 
Stelle}  ch*a  l'aureo  fue  tempie  diuine« 

Di  fabbricar  ghirlanda  indegne  flètè  » 

Voi  l'vmana  empietà  -Stelle  piangete  > 

Che’l  voftro  Rrge  incoronò  di  Spine  k 
Tu}  cheglioffrifti  i raggi  d’oro»  o Sole, 
Mira,  di  quale  orrido  ferto  acerbo 
LaSinagoga  reaxercliiato  il  vuole. 

Ah  ch’io  fon  -reo  de  le  tue  pene  o Verbo  ; 
Son  io } che  ci  trapungo , e più  ti  duole  , 

. Che  flagelli,  e che  fpine,  vn  cor  fuperbo . 

« 

CIESV  porta  la  Croce  dCaluario* 

VErbo  potente , a cui  gl'inMitenfl  giri 

De  l’ampio  ciel  sébrano  piuma, ahi  cooieL 
T’aggrauaoa»  d’vn  legno  vii  le  fome , 

Che  quali  l’Alma  angariata  fpirf? 

Se  tutto  piaghe  fei , tutto  martiri  » 

S’è  tutto  fangue  il  pie,  fangue  le  chiome  ; 
Non  fia  però,  ch’ióJe  tue  forze  dome 
Inuitto  Dio  da  quei  tormenti  ammiri  • 

Soura  il  tuo  dorfo , a cui.le  valle  cime 
DeBEmpireofonlieui,  vn  Core  immondo 
Fabbrica  le  fue  colpe»  e te  deprimer- 
si si,  de*  falli  miei  t’è  duro  il  pondo  .' 
L’etnpio  mio  cor  ti  calca  : e pki  c*  opprime 
Vn  vitio fol,chenoni’aggrauayn mondo. 

. :y  GIS- 
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. GIESV  è Crocifipo  l 

A Hi  che  letto  prepara  al  tuo  ripofo  > 

ODio  languente,  il  fanguinario  Ebreo! 
Forfè  a te  Hdouea  , GlESV  pietofo. 

Cornea  Re  de  i dolor  , Trono  sì  reo  ^ 

Cor  mio  , deh  mira  in  qual'altar  penofo 
OIocauRo  per  te  Chriflo  fi  feo . 
i^ffifiro  a Legno  vii  pende  il  tuo  Spofo , 
D’idlmcnfo  Amor. , d'alca  Pietà  trofeo  : 

Incanto  ei  gira  a ce  gli  occhi  languenti; 

£ piò  de'chiodi , ónde  trafittoci  muore  > 

Cor  mio,  gli  duo!  > che  tu  pietà  non  femi* 

£ moribondo  efclania,  Amato  Core,  I 
Rendimi  in  premio  a tanti  miei  tormenti . ^ 

A tante  piaghe , a tanto  fangue  , Amore* 


^elleZ^adi  Chrìfio  come  Humo  ,e  [mdtfof 
mitàmllaVajfions  • 

ComcTei  co  bello  , o mio  Diletto! 
Comedo  Ben  mio, le  tue  bellezze  adora 
_ chioma  tua , che  fà  vergogna  a l'oro  } 
Con  catene  d*  amor  lega  il  mio  pecco  • 
Spiran  le  loci  tue  fiamme  d'afiecco:  I 

:!  Mi  ricrea  de'  tuoi  labbri  il  bel  teforo  s 
Il  regio  Volto  d d'ognì  cor  rifioro, 

O GlESV  caro,  o fonra  mille  eletto» 
Ma  che  ? di  tal  beltà  gli  alci  Splendori  ^ > 

Veggio , che  copre  vn  Popolo  ribello  ^ 

Di  faliue,  difangue,  ediliuori. 

Ma  fe  foffriper.  noi  sì  reo  flagello) 

Signor  tu  fembri  agli  obligacicori#  ^ 
Quanto  deforme  più , canto  più  bello  • 
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Cbr^e pofpoflo  a Barabba  • | 

PRrpor  Barabba  a Chriflo  ? Alme  crudeli  » 
Chi  v*ofTurcò  le  fcelerate  menti? 

. Forfè  quegli  non  é Ré  de'nocenti? 

Forfè  Chrifto  non  è Rè  dc’Fedeli? 

Barabba  a ChriRò?  O prouocati  cieli  » 

Deh  come  fiere  al  fulminar  sì  lenti? 

Terra  > e perché  gli  orridi  abiflì  ardenti  | 
Per  ingoiar  Tempio  Ifrae!  non  fueli  ? 
Vniuerfoi  che  fai  > come  tremante 
Non  cadi  ? A ladro  infame  vn  Popol  rio 
, Pofpone  il  Ré  de  la  magion  flellante  • 

Ma  con  chi  parlo , ohimè  P qual  zelo  è*l  mio  } 
Nè  veggio  ancor  > che  tante  volte  «e  tante 
Ofo  antipor  Tempie  mie  voglie  a Dio  ì 

C^ptrut^  cwfpuere  tttmi&ioflaYe  facimèìmi, 
Mar.c.14. 

BBgli  Occhi»Occhi  diuini»ahi  coqoal  vdo  ' 
Ofaadombrarui  tngturiofa  mano? 

Chi  cela  in  voi  quello  fptendor  fouraoe  » 
Di  cui  fono  fciniille  i fai  del  ciclo  ? , 
Forfè  perche. pauenta  il  voRrozelot 
L’Ebreo  vi  copre /Egli  vi  copre inuano: 
Poiché  bendati  ancor  contra  i!  profano 
Vibrar  faprete  ineohabil  celò. 

Quegli  occhi  dunque  > a cui  velare  eletti 
T remano  Serafini  > o Popol  rio 
Copri  > ed*erapie  faliue  il  velo  infetti  I, 
Ahi  che  quel  velo  a me  (idee?  Perch’io 
Cìxzì  ibrdidetuci  a 'Vani  oggetti  j 
Sordido  vei,  copre  le  luci  a Dio . 


Meta 
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GIESV  fei  Rè  5 ma  ne  la  facra  Tefla 
Nonvecg*io  sfauillarfertì  lucenii  : 
Poiché  ti  fii  da  federate  Genti 
Corona  ria  d’orride  Spine  intefla  • 

Sei  Rè  ; né  feeetro  a la  tua  man  s'appreRa  » 

1 Ou*io  miri  brillar  piropi  ardenti: 

Ma  l'é  feettro  di  feorno  , editormenct» 
£ Sangue  hà  per  rubin  » Canna  Funeila . 

Sei  Rè  ; ma  quel , che*I  derifore  Ebreo 
Sordid’oRrotidie*,  non  è d’onori» 

Ma  di  ludibri  » e d’empietà  trofeo. 

O d’immenfa  Pietà  pofTenti  ardori  ! 

Me  Seruo  vii  per  ricomprar»  iì  feo 
Chi  delagloria  èRè»  Rè de’dolori* 

Pgo  autmtfi  exaltatus  fiuto  a terra  ; omnia 
traharn  ad  me  ipCum*  loann.c.i a* 

Signor  diceRi . O fe  nel  Tronco  atroce 
Fie  che  m’efaìtt  alfin  barbara  mano  j 
VedràRì  all*hor  » che  con  vigore  arcano 
lo  trarrò PVniuerfo  a la  mia  Croce* 

£ lo  traheRi  : onde  non  piti  feroce 
De  gli  vecifori  tuoi  io  Ruol  profano  % 
Abbominando  error  tanto  inumano» 

A confeRarti  Dio  fciolfe  la  voce* 
Trahcfli  a piagner  te  gli  eterei  Giri: 

TraRè  i marmi  a fpezzarfiil  tuo  dolore: 
Tra  Reto  anche  gli  ERinti  i tuoi  martiri* 
Solo  il  mio  Cor  Rà  immoto.  Ah  mio  Signore» 
S* a la  tua  Croce  vn'Vniuerfo  tiri  ) 
Com*cflTer  può  » che  cu  non  tiri  vn  Core  i 
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La  Croce  • 

CRoce>  ch’a  Dio  gran  Rè  de’Reghapprcfti 
Trono  di  duol  » reggia  d’affanni  intefi  > 
O come  a*  noffri  effeminati  fenfi 
Ituoi  facri  rigor  iembrano  infcfti? 

Laffol  e pursQi  ch’i  tuoi  fentier funefti?  ' 
Guidano  vn'AIma  inuitta  a gaudi)  iunmenfi, 
. A glorie  eterne  1 Anima  mia , che  penfi  > 
D’eternità  fauello»  enoniidcfti? 

Che  temi  ? Alto  gioir  nafee  dal  duolo  . , , 

Per  ^occhier,  che  pauenti  onda  feroce  > 
Non  iià  miniere  d*or  l’indico  fuolo . 

. Terrena  gioia  effeminando  nuoce  • 

Palma  non  dàffi  ale  delizie  ; c fola 
Apre  porte  di  Ciclchiaue  di  Croce*  * 


' Tarla  GlESVCròct/lJJb  al  Cuore  yman^^l 


Hr^Raffc  dal  Ciclo àquell’orribil  Monte  j 
i X Me,  di  pio  Figlio , vn  violento  Amarci 
^ per  moflrar  ,ch’  io  fon  Rè  di  dolore  > 
Di  Spine  rie  m’ incoronò  la  Fronte  « 

Pendo  da  Legno  infame  cfpoflo  a Ponte  , 
Per  alzarti  a la  gloria , ingrato  Core: 

Ed  a tuo  pròdifanguinofo  vniore. 
Bagno  vitale  , ogni  mia  vena  è fonte,. 
Ma  il  tuo  fallir  più  d’ogni  duol  m’ accora: 
£pur  non  puote  oprar  pena  si  valla. 
Ch’io  te  non  ami  infra  le  morti  ancora  • 


Pch  mira,  o Cor,  qual  ferità  deuaila 
Per  te  mie  membra, ed  in  che  guifa  io  moial 
Vuoi  pagar  tante  pene  ì amami , e balla  . 


Parla 


Digitized  by  Googic 


forte  Primo  V V7 

farla  GlESV  dalla  Croce» 

ALme',  (e  v'allectaroiì  Mondò  i c i fcnfi 
A l*omtcide  !or  gioie  mentite  $ 
Ciafcuna  in  me  giri  Io  fguardo,  epenfij 
Quante  angofcie  mi  cofti  j e quai  ferite* 
Alme  mirate , in  che  dolori  intenfì 
Mi  fommerfero  ohimè  turbe  infierite; 

£ purRege fon*iod*imper)  immenfi# 

’ £ per  voi  canto  foffro;  e non  ftupice  ì 
£ non  m*  amate  ? e vi  fcordate  a corco 
Delvoflro  Dio  > che  tra  marcir  crudeli 
Perdarui  vita  è lacerato»  è morto  ? 

Ahi  fon  pur  quelle  Piaghe , o mici  Fedeli , 
Scelle  > non  Piaghe  a dimofirarui  il  Porco  ) 
. porte  9 non  Piaghe  a fpalancarui  i Cieli  • - 


Sitio. 


INumana  empctà , sferze  indifcrcce 
Vi  colmarodi  piaghe  , o GlESV  mio* 
Ahi  eh*  ogni  voftra  vena  è fatta  vn  rio  9 
Ondc’l  Sangue  fi  verfa , c voi  tacete  • 

Da  durifiìma  Croce  egro  pendete; 

La  mano  » e’I  pie  ferro  crudel  v*aprìo  ; 

V i craponfcr  le  fpine  : hot  come  » o Dio  » 
Muto  a tanti  manie  gridate , Hò  fece  ? 
Odo  » che  voi  mi  dite  o fommo  &ne  » 

JE’  ver } che  mi  recaro  afpn  dolori 
Le  mie  di  tutto’l  fangue  efaufte  vene . 
Ma  più  gran  feie  hò  dagl'interni  ardori; 

E quella  fece  mia  fece  è di  pene; 

£ quefia  fece  mia  fece  è de*  cori  • 
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HAì  fetc  tu , la  cui  poflfente  Mano 

Può  dal  nulla  produrgli  ampjelcmentit 
Tu,  ch’a  punir  degenerate  Genti 

Trasformafti  la  terra  in  oceano. 

Hai  fcic  tu , che  nel  deferto  piano  ’ 

Salda  le  pietre  ancor  trarre  i torrenti; 

Ed  bora  inumidir  le  labbra  ardenti  < 
Chiedi  duo  ilille;  ahi  ma  le  chiedi  inuano  ! 
Forfè  a temprar  de  la  tua  fete  il  duolo 
Brami  ilNilofaflofo?  ò pur  il  vanto-- 
In  diflfetarci  haurà  Taureo  Fattolo  • 

Ma  fprezzi  tu  falli , e tefori  : e intanto 
Gridi  al  miocorconmuca  voce  , lo  folo 
De  le  niiepenc.hò  fete,  e del  tuo  pianto» 

%Antor  diGlUSVioeìfo  VHi^omom 

i 

Q Mio  caro  CIESV,  quando  il  mio  core 
Nel  tuo  bel  Cpr  giralo  fgoardo  amate  $ 
quante  fiamme  iui  rimira  , o quante  1 
• Oyalli  incendi  l o immenfità  d*ardore  1 
Ahi  da  qua!  gloria  a che  crudel  dolore 
Scendefii  tu  da  la  Magion  fieliaotef 
Chi  piagò  le  tue  mani,  e chi  le  piante  ? 
l|cuo  bel  fen  chi  fpalancòtti?  Amore . 

Jo  quel  legno  sì  vii  chi  t*hà  diilefo^  ! 

Echi  c*opprime  ? c chi  ti  prende  a gioeo 
L’Amore ;ond’  ardi , e de*miei  falli  il  pefo 
Ond*4  pagar  queirinfiniio  foco. 

Che  «nel  tuo  Cor  per  lo  mio  core  éaccefoj 
Benché*!  mio  coi  s*incenerifiTe , c poco  • 


Z>oeth- 
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Documento  canato  dalla  confi deratione  di  sè 
fieffo,  e di  Cbr^o  7^.  SXrocifiJfo . 

SAnto  Amor, viuo  Amor,  GIESV  mio  ca^o* 
Ahi  qual  hor  veggio  te  pender*tTanguc9 
A me  fra’  cuoi  marcir  crudo , qual*angue  : 
D’abbominarmi , e d’adorarti  imparo . 
Abborrome,  che  fon  di  pianti  auaro> 

E pur’ofFeG  vn  Dio,  che  per  me  langue* 
Adoj:oce,ledicuiPiaghei  e’I Sangue 
L’airoci  del  mio  cor  piaghe  fanaro. 

AlcOi  ftupor  , eh*  io  verme  vi!  mi  vanti 
D’oppormi  a Dio  ; e ch’a  faloarmi  ei  feenda 
SU  legno  vii  da’ regni  fuoi  Sellanti! 
QueGa  dunque  il  mio  cor  ferbi  vicenda  : 

: Se  mira  sè  { tutto  fi  Grugga  in  pianti; 

Se  mira  re  $ tutto  d*  amor  s*accenda  • 

Frutti  del  meditar  la  "vita  epafsione 
di  GIESV  ebrifio: 

OSoaue  GIESV  , Luce  de*  cori  > " 

Sfin  te , Ben  trio,  tal  Poucrtà  difcerno , 
Che  nafei  ignudo  intra  i rigor  de!  verno 9 
Viui  mendico,  e dinudato  muori} 

Se  veggio  te  ( che  fra*  beati  Chori 
Regni  pur  adorato  in  trono  eterno  ) 

A mio  prò  trasformato  in  Rè  da  fcherno> 
Fatto  centro  d'obbrobrj,  ediroGbri  $ 

Se  tutto  piaghe  al  fin  , tutto  martiri» 
Signor»  veglio,  che  tra  duo  ladri  infami 
.L’Anima  amitta  a mio  fauor  tu  fptri} 
Com’eGèr  può , che  le  ricchezze  io  brami  ì 
Com*efìTer  può  , che  le  grandezzjt  io  miri  ? 
Com'eGèrpuòa  ch’iodi  patir  nén  ami  ' 
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6ci  Sonetti  Saeri  . 

Si  duole  di  non  piagnere  nel  giorno  def 
Venerdì  Santo  • 

C He  fai  mio  Cor  / Gl*  inariditi  lumi 

Son  oggi  ancor  d’  affiitee  pioggie  aaari  ^ 
Verfa  GlÈSV  deldiuin  Sangue  imari> 
Nè  verfo  alinen  d^vmano  piamo  i fiumi  i 
Ahi  sì  cfferaii  e barbari  cofiumi , 

Dimmi , da  chi  perfido  Core  impari  ì 
Dal  ciclo  nò  » ch*i  fuoi  cordogli  amari 
Perattefiareanoi}  velai  Tuoi  lumi . 

Dal  fuolo  nò  t che  de*  fuoi  monti  il  pondo 
Fin  da*  cardini  fcoie;  e del  Fattore 
Piange  il  morir  con  violar  profondo  » . 

O d*  vmana  barbarie  empio  rigore  ì 
GlESV  langoifce  ,c  fi  conturba  vn  Mondò$ 
JMuore  CIES  V > nèfi  commoue  vn  Core  » 


Brama  di  piagnere  nel  Venerdì  Sanfoi 

La  Defiratua,  mio  Redencor  fourano» 

Sparfe  pevabififar  gli  emp}  Viuenti 
^ ,l>a  ririicaco  ciel  vafii  torrenti» 

£ trasformòla  terra  in  oceano» 

E alPhor  che  gran  per  arcnofo  piano 
Del  difciolto  Ifracl  Paride  Genti}  ^ 

Da  vna  pietra  feguace  ondofi  argenti 
Trafife  a lafete  ^r  l’alta  tua  Mano* 

£d  hor  y che  ti  trafigge  empio  furóre  » 

£ che  stì  dura  Croce  efangue  fei} 

Sgorghi  d'acque  vn  rufceldal  morto  Core  « 
Deh  fe  mofiri  in  tant*acque  i tuoi  trofei } 
Cauane  per  pictòi  cada  o Signore 
Yna  lagsima  almcn  dagli  occhi  thiei  i 

. . Ti»t4  < 
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Pietà  delle  Creature  infenfate , e durez^  deW 
Huomo  nella  Vaf  sione  di  C hrijìo . 

« t 

QVal  cor  è’I  mio , eh*  incenerir  no!  femo?  ^ 
E veggio  pur  re  mio  Signorc{ahi  laflTb.'F 
Moiier  fanguigno  in  duro  monte  i!  pafTo  » 

A la  tua  morte  » a la  mia  vita  incenco  • 
Languifee  al  tuo  penare  ogni  elemento  ; 

£ pur  fenza  languir  l*hore  me*n  paHb  • 

Pierà  de’  tuoi  marcir  rompe  ogni  falTo  ; 

£ pur  me  non  commoue  il  tuo  tormento  » 
Che  pili  ? Si  copre  il  meiio  Sol  d’orrore  $ 
S’apron  le  tombe  j il  facro  Vd  fi  frange  ^ 

£ attefia  il  Suol  cremante  ilfuo  dolore» 
Pena  de  le  tue  pene  il  tutto  tange  : 

Solo  il  troppo  inumano  vmano  core  , 

Sola  cagion  del  tuo  morir  » non  piange» 

Contrapofli  nella  V af sione  di  GIUSV 
• Pxwaniuit  f emetipfum.  Philìp»c»2» 

ECcoche  ftolta  appàr  la  Sapienza  ; 

Ecco  che  deformata  é la  Bellezza  .* 
LaGiufiitia  è trofeo  di  violenza, 

E preda  di  mcftiiie  c l’ Allegrezza  » 
Condennata  a la  Croce  è l’Innocenza  r 
^i  fele  abbeuerata  è la  Dolcezza  ; 

Muore  impotente  l’immortal  Potenza» 

£ cupa  tomba  in  fen  chiude  l’Altezza» 

O d’Amoriroppo  dolce  amaro  frutto! 

Soffre  GlESV  le  pene  , c’I  reo  fon  iot 
£ di  MARIA  l’empio  mio  rifoé  lutto  > 

Dt  b mira  homai  tanta  pietà  j Cor  mioi 
Per  folleoar  me  si  vii  nul/a  al7~»rra> 

S*  efinanifee  > e fi  fà  smiia  vn  Dio  » 

Naa 
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7{onpuògiugner  ìn  Ciclo  a regnar  con  chri^ 
fio , chi  non  yuol  in  terra  patire  per 
ebriflo, 

ì r 

Volgo,  Signore,  a comero piarti  intenti 
Diqueft’AInia  tal'bor  gli  auidilumii 
E miro  te  da  federate  Genti 
Coronato  quaggiù  d’orridi  dumi* 

Poi  te  regg’ io  fparger  di  gloria  £uti>i 
Lafsù  nel  Cielo  a diflTetar  le  Menti: 

E pur  tu  fei  Rè  de  gli  eterei  Numi 
Fra  le  glorie  dei  pari,  e fra  i tormenti. 
Scorgoda  ciò,  che’l mio defìriropp’erra. 

Se -me,  che  canto  ipoi  trionfi  anelo, 
L*afpetto.fol  de’ tuoi  dolori  atterra. 

£ pur-  sò  C s’a  >t3e  fiefib  il  ver  non  celo  ) 
Che  s’io  non  feguo  i cuoi  dolori  in  terra  $ 
Seguir  non  po^o  i tuoi  trionfi  in  Cielo. 

La  Vita  di  GlESV  infegna  la  fuga  dagli 
bumani  piaceri, 

ALZO  gli  fguardi  vmilmente  audaci  , 

£ te  miro  , o ClESV , luce  de’ cori, 
Chefe  nel  fieno,  oncia  croce  giaci} 

N udo  fei , quando  nafei , e quando  muori  • 
Veggio , che  foffri  ingiurie , c te’n  compiaci , 
Per  folleuarmi  a gl’immortali  onori  : 

£ eh* a le  sferze  in  guifa  tal  foggiaci} 
Che  tutto  piaghe  fei,  tutto  dolori- 
Poi  te  di  fangue  efaufio  ohimè  vcgg’io 
In  duro  legno  efanimato  a corto, 

£ in  breu’vrna  fepolto}  e pur  fei  Dio. 
Qual  dunque  in  terra  io  bramerò  conforto} 
Sefeorgo  te,  mio  vero  Ben  , Ré  mio. 
Nudo , offefo,  piagaco^efangusa  e morto  ? 

. Jl 
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Il  maggior  dolore  di  chi  ama  affai  il  crocififfo  , 
è il  non  bauer  che  patire . 

. 

IL  mio  Dio  flagellato , ed  io'  contento  ? ^ 
11  mio  Dio  crocififTó>  ed  io  giocondo? 
Ahi  qual  faràuui  in  così  vallo  mondo  i 
Per  1‘ingrato  mio  cor  degno  tormento  ? 
Scatenateui  pure  a cento  a cento 

Crudi  Moflri  del  Tartaro  profondo; 

£d  a sbranar  quello  mio  core  immondo 
Auuentateui  pur,  eh* io  mi  contento» 
Gioie,  rifr  > delitie  ice.  in  oblìo  : 

Pili  d*ogni  pena  vn  fol  piacer  mi  nuoce  > 
Che  dioerfo  mi  fa  da  GIESV  mio.  - '• 
Croce  non  parrai  ogni  dolor  più  atroce: 
Ma '.il  non  patir  , mentre  Pamato  Dio 
Sià  fta  le  croci  ; oh  quella  sì,  ch’c  croce  è 


Il  Libro  della  Vita  • , 

TEnta  fegnarci  entro  le  carte  immonde 
Dei  libro  de  la  morte  il  Rè  d*  Auerno  » 
Per  trarci  al  fine  in  quelli ncendio  eterno» 
De  l’acre  fuc  caligini  profonde  • 

Mirate  o RèdelCiel  , che  già  diffonde 
Ne*  noli  ri  cori  il  fuo  vcTcn  Pinferno  ! 
Ma  non  roorrcra , fe  di  Satàn  a fcherno 
La  pietà  voflra  aura  vita!  c'infonde •' 

Si  sì,  tutto  è pietà  lo  Spjrto  voflro: 

E fegnate , o mio  Dio  fatto  Scrittore  - 
In  ^1  libro  di  Vita  il  nome  liollro» 

Vi  die*  da  I*aii  fuc  la  penna  Amóre  : 

£*  vafoil  Lato  aperto, il  Sangue  è inchioUro?' 
£ vital  libro  9 oue  fcriucte»  c*l€ote« 
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llGu&y^dìGinsv*'  ; 

SE’l  dblce>  amo'roCffimo  mio  Spofo 

Non  riuolgeuain  mè  Io  Tguardb  amante | 
Mifero , o in  qual  di  colpe  abifTo  annofo  * 

Io  girerei  le  fceJeratc  piante  ! 
M*inuolgerebbe  in  oceàn  crucciofo  ’ < : 
Di fangoigne  vendette  /ri»  arrogante: 
M’aiTorbirebbe  in  oceàn  fangofo' 

Di  fordidi  piacer  C<»r»e  incorante'* 
L’empia  > che’l  mondo  ^m/irioiideiiafla» 
M’eftollcrebbe  : e mi  trarrebbe  al  fuolo 
De  l’efecrabil*  or  la  fame  valla . 

Ma  come  il  Sole  alza  i vapori  ; ài  Pelo 
L’Anima  mia  per  foJleuar  mi  balla 
Di  Q1£SV>  del  mio  Solevo  guardo  folo  • 

GlESVYmtinnoitrt  noflri  tnirnicim 

A Dorato  CIESV  > Spofo  > e Signore» 

O quai  nemici  al  mio  periglio  intenti  ' 
Arman  centra  di  me  l'ire  frementi! 

Ma  nulla  in  tua  vimi  teme  il  mio  Core« 

Ne  le  mie  vene  vn  ribellante  amore 
Tenta  defiare  immonde  fiamme  ardenti  • 
Ma  quanto  sà  » Arali  di  foco  auuenti  : 

Il  pianto  di  CIESV  fmorzaogn’ ardore» 
llMend^o fparge ombre sidcnfe  intorno,  i 
Che  s'pffufca  il  cor  mio  : ma  che  ? riforto 
Nel  guardo  di  GIESV  veggo  il  mio  giorno» 
Fiere  tempcftei,  ond^o  mi  pianga  abforto 
Muoue  S atdn  : ma  di  que*  fluccr  a fcorno 
Vn  fofpir  di  GIHS  V mi  guida  al  porto . 


Crattc 
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Cratie  dìGlESVChtifìo  aìVmomo. 

. ì 

MI  trahefie dal  nulla  » oGiESV  mio: 

E così  belle  Creature , e tante , ^ 

Che  quaggiù  voi  creafìe  > a le  mie  piante 
Sottoponefte>  e Rege  lor  fon’ io  . 

Ma  perche  fchiauo  a ftolido  desìo 
Pofi  in  lacci  d’inferno  il  piede  errante  $ 
Scendefte  voi  da  la  magion  ftellante 
A fprigionarmi , o Redentore , c Dio* 

Poi  per  alzarmi  a l’immortale  onore  j 

Schcrnijc  morte  foffriRcre  ogn’Kor  cótraRa^ 
Con  l’vmana  perfidia  il  volfro  Amore. 
Che  render  deggio  à carità  s»  valla  ? - 

Odo  y o Ben  mio  > che  mi  chiedete  il  core': 
li  core  ?_o  quanto  è poco , e pur  vi  bafta . 


lÉffitti  delia  P^dmìone  diGlES^Cbriflo; 

OGiESy  caro , o mille  voltei  e mille 

JPio  GlESV,  Spofo  mio, mio  vero  Bencì 
O quali,  o quante  entro  le  voftre  vene,  . 
Veggio  auuampar  di  carità  fauille  ! 

Sudate»,  a lauar-me,  fanguigne  filile:  ,> 
Incontrate  a mio  prò  barbare  pene  : 
Svenduto  agli  firati  j,  e a le  catene, , : 
Ricomprate  al  mio  cor  paci  tranquille* 
Crude  a voi  fon  le  leggi,  amepietofe: 
Scelto  da  voi  a fomma  glorialo  fono;.  : 
Voi  Plebe  infame  ad  vnLadronpofpofc* 
Voi  tiouate  flagelli , & io  perdono  : 

Voi  prouate  le  Spine,  &ioleRofe; 
State  voi  ne  la  Croce , & io  nel  Trono . 
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Si  toccano  le  glorie  della  Santif sima  Vergine 

VVol , ch’io  facri  aMARIA  mufico  fiato 
L A morene  feufa  i miei  si  rezzi  accenct: 
Anzi  mi  dice  al  cor  » De*  nioi  concenti 

grato. 

veggio  e?euato 
Jl  Soglio  tuo  foura  Tetcree  Menti  .* 
Veggio  i cieli  a te  ferui , e gli  clementi  r 
E da!  tuo  pie  veggio  Satàn  calcato  . 
Veggio  , che  chi  l'efaira , in  tedìfeende  t 
E chei  tuo  Creator,  fatto  tua  Prole, 
Terra  afTumeda  te , Cielo  ti  rende, 
tuo  Nulla  il  fuo  Tutto  afeonder  vuole  • 

’ E con  incomprenfibih  vicende 
Velti  Dio  tu  di  Nube,  ci  te  di  Sole. 

Ter  la  immacolata  Comettione  della  Sant 
fima  Vergine  • 


Mira  colà  foura  l’armato  fido 

Sii*l  bd  niaiiin  porporeggiar  la  Rofa, 
Che  tra  le  fpine  ancor  tutta  fefiofa 
La  beltà  non  piagata  ofienta  al  ciclo  • 

Mira  ftillar  di  rugiadofo  gido, 
Qoand*aprcil  varco  al  fol  l’Alba  vezzofa. 
Spunta  dal  fen  d,’ombre  notturne,  Se  ofa 
Squarciar  de  Tombre  tmtnaeulata  il  velo. 
Rofa,  &AIbaeMARIA:  macedervuole 
L Alba  a ROSA  si  bella  i primi  onori, 

’ E i primi  vanti  a sì  bcir  ALBA  il  Sole- 

Nè  vuoi  ,che  tralefpine,  etra  gli  orrori 
• Del  fallo  originai- concetta  Prole 
Sparga  illefa  MARIA  lampi , & odori  t 

Per 
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Tir  la  T^attuità  dilla  Beatìfsima  Vergini  • 

« ' ■ •••  , * 

CE(]ece  pure,  abbominati  orrori 

De  la  nqtte  d'Auerno  : ecco  ch’indora  ' 
Ctnca  de^fuoi  purifljmi  fplendori. 
L’afflitto  Mondo  vn*inufata  Aurora* 

E voi  * armoniofi  empirei  Chori 
Crefeete  pur  la  melodia  canora  : 

Ecco  che  fpande  i (uoi  beati  albori 
Luce  sì  bella  , e i voftri  Cicli  onora  • 

E’  TAorora  MARIA , che  fquarcia  il  velo 
De  Tombre  inferne  $ al  cui  natale  efuita 
Emulo  al  ciel  di  quefla  terra  ilzclo* 

Ma  fe  rinferno  anche  Bambina  infulta  j 
S’illuftra  il  mondo>e  fd  dà  glorie  al  cielo  ^ 
che  farà)  quando  lampeggi  adulta^ 

V ' Tieìlofieffo  Soggetti . 

^ì^tifrìutf  ttf»  gtmdiuin  atitiuneiauit 
yniuerfomundo» 

. * • •»  * ' r * 

IL  tuo  Natale  ».  o Genitrice  e Ancella  _ , 
Del  fommo  Réinunzio  è di  gioia  al  Modo» 
Il  Sol,  che  t’ordirà  manco  giocondo!’ 
Sparge  da  l’Orbe  fooluce  più  bella.  ì 
Ride  tranquillo  il 'Mar  ) di  cui  fei’ Stella: 
Ride  di  sì  bel  frutto  il  Suol  fecondo 
E fin  fotto  la  terra  in  facro  Fondo 
Confola  i .prifehi  Eroi  fpeme  nouella  • 

Per  te  fpera  pietade  il  Reo  pentito: 

Il  Giulio  in  te  gioifee  ; ed  in  te  fiifo 
Letue  bellezze  il  Ciel  gode  inuaghito» 
Solo,  qual  hor  nel  centro  i lumi  affifToj 
Io  veggio  al  tuo  Naral  tremar  Cocito» 
Gemer  Satanno , & viular  l’Abifib  * 

Per 
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ntji-dè  le  penne  « ond*  io  me'n  Vofe 
Aia  Reggia  d»vn  Dio,  ch’onnipotente 

E fi  fe  di  MARIA  virginea  Prole? 

Forfè  vedrò  quella  beata  Mole 
Cinta  di  Stelle  d’or  ; Luna  lucente 
Le  farà  pauimentof  e riuercnte  ' 

Le  fcruira  di  regio  tettò  il  Sole  ► 

‘'r  onrioSiènore? 

Qjiefla  Cella  VI  accolfe:  A si  vii  loco 
P»l<^oro™<»  cieIchi  vi  c«nduire  } Amore. 
Spya  amor  qu«n- Albergo , é „on  iti-iafoco  f 
«la  focil  la  inia^eme . efea  il  mìo  core ^ ■ 
Peich  ogni  Saflò  e qui  pietra  ii  foco . 


n 


'V  ■ 


Mira , & apprendi  o miofuperbo  Core  , 

a®  aurato,  ò regh 

. Ma  quefta  Cella  awguft»  albergo  diede  ^ 
Del  «uipiesfcre  ahimiBortal  Mòtorcy 
Cteli,  il  cui  candore' 

Non  violo,  ma  fecondò  là- ^Féde, 

Qui  nacque , c qui  con  Ullibaio  piede 
T achcrontco  franfe  il  tumore» 

In  quella  fin  da  gellidi  Trioni  * ‘ • 

Mole  adorata , e fin  da  Gange  a Tilc  , 

Le  tue  follie  tumido  Cor  deponi. 

Poderi  Saffi  cfalta,  e Cella  humile 

Troni . ■ 

Cioi  ch*al  Mondo  è fafiofo , al  Cielo  è vile . 

Appnnr 
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tApprenie  documenti  di  yUa  fpèfituale 
dalla  $JCafa  di  Loreto  • 

OMura  Nazarene  ^ ah  voi  nòn  ficee 
. Saffi  , ma  faggi  fogli , ouc  leggh’io 
DogmiffiCielo;  c*l  ruuidocormio 
Con  rozze  |>ietce  ammaefirar  fapece* 

Io  floUo  fon,  che  de*  (efori  hò  fece  ; 

Se  feorgo  in  voifacco  mendico  vn  Dio  ; 

£ fiolto  fon,  c'bò de* piacer  desìo j 
Se  voi  GlESV  fudante  accolto  ha  ucce* 
Ché  pili?  fuper ho  io  fon  # voifiece  vmili. 
lo  ciò  > ch'a  me  può  recar  gloria , o^lcmo  f 
Voi  m*apparice  affiimicate  , e vili  . 

Ma  che?  da  voi  tuccacan^ar  mi  Cento; 

E s’in  voi  trafle  vn  Dio  giorni  feruili} 
Amo  il  fcruire>  c*l  dominar  paaento« 

Doti  della  Beatifrìma  Perdine  T^raSi^ofs- 
infino  alla  fitta  ,Annuntiatione^ 

MARIA4  quefi’Alma  a ce'S’inchina,  & of»‘ 
Ne'cuoi  pregi  fiorarlo  fguardoamance»^' 
Ch'a  fieril  fen  di  Genicf ice  annoia 
T'habbiaccncefifa  il  regnacor  tonante  f 
Che  te , qual  Detta  in  pura  conca  afeofa , 
Colpa  nonUaich’iui  macchiar  fi  vance  j 
Che  cu  al  Tempio  di  Dio  corri  fefiofa 
Tenere  ancora  a imprigionar  le  piante  1 . 

Che  mentre  il  guardo  vman  Spofa  Cappella  » - 
Serbi  a Dio  facro  il  virginal  candore  ; - 

Son  dòti  egregie,'  onde  cu  feisibeÙa. 

Ma  ch’cleuata  al  four*  vmano  onore 
D’effcr  Madre  di  Dk),  ci  chiami  Ancella; 

O quello  d qtKl  » chc4ai  rapifceil  core  i 

_ PCK 
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Tflr  Id  Ftirificatiom  della  Beatayer^inie^ 

Maria  > Hoko  rìnchìufo  » in  cui  (ì  vede 
Fecondo  biancheggiar  virgineo  Fiorej 
Maria»  Alba  dei  Mondo»  al  cm  candore 
Impallidita  l’alba  il  vanto  cede$ 

MARIA  I Lampa  del  Ciclo  al  di  cui  piede  s 
La  luna  offre  in  fcabcllo  il  fuo  fpiendore 
Maria  » soie  ilUbato  *'il  cui  fulgore 
Ogni  fulgor  de  1*  Vniuerfo  eccede  $ 
maria»  ch'in  sé  tal  putiti  contiene» 

Ch*i  Serafini  auuaoz^  a ché  desia 
Puriflcarfi  » e al  facro  Tempio  hor  viene  ? 
Ahi  lafiò!  e che  dee  far  l'Anima  mia» 
Ch'orrori  » e macchie  » è impurità  ritiene  » 
S’anche  fi  vuol  purificar  MARIA  ^ 

ulffetti  d'yfn  Cnott  dinoto  neW  uiffuntione  della 
Beatìfsima  Vergine  incielo  • ‘ 

SE’n  vola  al  ciel  la  mia  Regina  «ernia  • 
Stella  di  pace  infra  le  mie  tempefte  : 

Ood*  il  mio  Cor  vedouo  genie , e quelle  ‘ 
Amorofe  querele  al  Cielo  inuia. 

Voi  partite  o mia  Luce:  horchi  la  via 
Fra,  tante  additeràmmi  ombre  funefie^ 

Voi  partite , o de' Cor  Vita  cclcfte  j 
Qual  dunque  vita  haurò  fenza  MARIA? 

Se  vinto  me  j me  fatto  fchiauo  faaucte  i 
Deh  memi  vn  Core  al  vofiro  piè  s'atterra  s 
Come  gite  al  trionfo,  e noi  trahete  ? 

Douc  hi  i cefori , lui  ogni  Cor  fi  ferra  : 
VnCorfon'io,  c’imiotefor  voifiete: 

Se  gite  ad  ciclo»  iocomcreflointcrra? 

Per 
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7/r  V^jjkntme  della BMtifsìma  Vergine» 

CHi«  Cojftei  > eh*  ad  ùicffabil  Sede 

Proilìma  a Dio  nìiroeleuata?  Ocomc 
Al  rifonar  del  fuo  beato  Nome 
L'alta  Siòn  tutta  efukar  fi  vede  ! 

Ella  è MARIA,  che  col  virgineo piede 
' Di Satànleccruicihà infrante. e dome* 
Élla  d*eccelfi  rai  cinta  le  chiome 
Ogni  beltà  de  l'Vniuerfo eccede. 

Ella  de*  cieli  é la  Regina  t ed  ella 

Del  noftro  Mar  fra’l  tempeftofo  orrore  » 

Per  guidar  Alme  al  Paradifo  » é Stella  . 

Che  più  ^ Madre  è di  Dio . Ma  in  canto  onore 
S'ancor  gradifce  il  nome  vii  d’Ancella  $ 

< Come  quaggiù  può  infu  perbirfi  vn  core? 

Il  Picco  Ppulone , mendico  La'^aro  • ^ 

. • 

GInto  vn’Huomo  vid’io  d*  pflro , e di  biffi 
Spender  sii  laute  menfe  i dì  fefianti  : 

Ma  di  repente  a difpcrati  pianti 
* Dannatoli  vidiintormentofi  abifil  • \ 

In  Huom  mendico*  indi  le  luci  afHflì , 

Le  cui  membra  di  fangue  eran  grondanti  : 
Ma  di  repente  infra  gli  eterei  canti  ^ -, 
A ripofi  immortali  il  varco  aprilfi . 

I^a  gioia , e*l  duolo  ecc'oue  l’AIme  adduce  :: 
Seminato  dolor  germoglia  il  bene  $ 

Seminato  piacer  pene  produce . 

M ira,  cor  mio  , tal  variar  di  feene: 

E s'hai  croci  quagiù;  dille  tua  luce: 

S’hai  delizie  quagiù  3 dille  tue  pene  * 

' ) 
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$.yinctn7io  M,  fempreinuitto  tra  diuerfi  for- 
menti , pojio  in  letto  dilicato  [pira 
V òttima* 


D’Agicaii  flagelli  ira  fremente,  ^ 

Vincenzo  inuitt^il  tuo  gran  cor  no  paue. 
Ruggonoinuangli  empij  Littori,  e graue 
Fanno  indarnoauuampar  fiamma  urideme  • 
Se  ti  fquarciaie  vene  il  ferreo  dente } 

Godi , xrhc'l  fangue  tuo  Talnia  ci  laue  • 
Calchi  acuti  frammenti , c t’è  foaue 
Pili  ch*iniquo  piacer  péna  innócente . 
T’accoglie  alfin  letto  di  fior  : ma  fai, 

; Che  ripofo  terrea  pcft  e è de*  cori  j ' 

Onde  implorila  morte , c al  cicl  tc*  n vai  • 

Stolta  Barbarie,  a che  cercar  dolori? 

Tu  nuoci  più  con  le  delizie , Si  hai 
Crudeli  i vezzi,  Schomicidii fiori. 

Hglorìofo  Martire  S.  Tiburtio  palleggiando 
[opra  le  brace , le  chiamaua  fiori  • 

DOmator  de*Tiranni , e de*  dolori 

Moue  Tiburtio  in  su  le  brace  il  piede  ì 
Ed  iftampandoorme  inofFefe , ci  vede 
Sudditi  a la  fua  Fé  gli  fteffi  ardori . 

Quindi  cfclania,  E che  fono  i tuoifurori». 
Scolta  Empietà , per  efpugnar  la  Fede  ? 

E che  fon  le  toc  fiamme?A  vn  cor>che  crede» 
Le  brace  tue  brace  non  fon  » ma  fiori  * 
Indarno  al  Forte , oTirannia  t’opponi  : 
Poiché  le  pene  fue  fon  gloriofcs 
E quando  il  vuoi  piagar , tu  l’incoroni  * 
Pugnate  Anime  inuicte , e gcnerofe  j 
Che  fe  vi  fon  quaggiùTlofc  i Carboni? 
Lafsù  nel  cicl  che  vi  faran  le  Rofe  ì 

Nella 
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Tifila  TrasUtìone  di  S.jUtalione  Martire , U 
maniera4el  cui  martirio  è incognita, 

CIntia , qual  bora  in  tenebrofo  volto 

Ignota  a*  guardi  varani  in  ciel  pafTeccia  i 

All'hor  diffloftra ala  fourana  reggia  * 
C^d , c*hà  dal  Sol  candido  lume  accolto . 
Così  tal  bora  al  terreo  guardo  è tolto 
Grand’Eroe,  le  cui  glorie  ilCiel  vagheggia 
Coronato  di  lampi  iui  fiammeggia  j 
E da  nubi  d’  oblio  qui  fembra  inuolto  « 
ATTALIONE,  a te  dc’carmi  mici 

Vola  il  dardo  canoro . Oblio  profondo  ^ 
Vela  a le  noftre  Cetre  i tuoi  trofei. 

E pur  a te  > Trionfator  giocondo , 

L*Empiro  vafto  è Campidoglio  j c fei 
PjU  noto  a Dio,quanto  men  rioto  al  mondos 

Beato  u4Uferto  Magnot  Maefìró  di  San  . 
Tomafo  d'equino, 

GRandc,  Alberto,  tu  fei  ,ebreue  il  giro 
Bcn'a  ragionai  pud  fembrar  del  Mondo| 
Se  meta  angufla  al  tuo  fauer  profondo 
. Dc'cieli  Beffi  e l’immortal  zaffiro  « 

Che  fe  rEi'oc  d’Aquin  nafeeme  io  miro 
De  la  gran  Mente  tua  dal  fen  fecondo  ^ 

Iodi  nouelle  merauiglie  abbondo, 

E*l  Mome  tuo  fatto  più  grande  ammiro^ 

Ma  fe  Tomafo  ad  erudir  le  Scole  ; 

Splende  quaI.SoI, che  l’Vniuerfo indorai 
Aurora  fei , che  partorirci  vn  Sole. 

Aurora  fei  ; ma  non  ben  veggio  ancora  , ; 
Chi  più  lucidi  rai  diffonder  fuole  > 

O’Sol  sìbcllo^  ò così  bella  Aurora,  : 

' . i,  D S<Gae^ 
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S,Gattano  Tbieni  muore  per  lo  dolore  deW  òffe^ 
fe  fatte  a DioinT>{apoli, 

D •Accumulate  colpe  atro  torrente 

A Partcnopc  meda  inonda  il  feno. 

Mirai  delittijc a vcndicarfì appieno 
Tende  Dio  prouocato  arco  ftemente . 

D»  GAETANO  ala  prefaga mente  ’ 

• Ciòfi  difuela . Et  langue,e ne  vien  meno  ♦ 
Amor  l’opprime  ; c di  pietà  ripieno 
Per  r altrui  feempio  agonizzar  fi  fcncc . 

Le  porte  d’or  tHicrufalem  felice 

Apri  del  foromo  cicl  ; d’alto  fi upore. 

Di  cui  teatro  é’I  fool , fi)  fpettatrice. 
Martire  interno  c GAETANO:  licore  - 
efi  é dannato  a la  morte:  efecutrice 
N’c  la  Pietà  : dolce  Tiranno  è Amore . 

S.  <iaetano  'fi  fà  cosi  pouero  perCìmfto , che 
nè  pur  fi  riferba  la  facoltà  dmendjcare^ 

A MorCdiceai  quando  da  sii  ori  il  piede  ' 
t^rafiè  lontano  il  gran  THlENUAiriorc' 
PiòdegniiOggetti  a me  prefigge.  Vn  core  , 
C’hà  i fuoi  tefori  in  Dio , terra  non  chiede  • 
A le  penurie  mie  penfi  la  Fede  : ) 

Son  mie  cute  i trofei  del  mio  Signore 
Terra , per  ic  non  flillo  il  miofodorc  : 

Cielo  tu  fel  del  mio  fudor  mercede  . 

Ma  che  ? frale  tue  gratic  io  mi  confondo  > ' ; 

S^nòr.Fuggola  terra  ; e tu  >Ben  mio  $ 
Locicrmidoni,  c ne  la  terra  abbondo.  . 

O che  firani  portenti  in  me  vcgg’io  ! 

Che  cofa  hò  quì,fc  nulla  chieggio  alM6do> 
Machénonhòi  fe  tutto  chieggio  a 

* SJFran^ 
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S.  F rancico  Sauerio  dolcemente  lamenta^  di 
non  morir  Martire  • 


M 


Io  Dio  , cercai  còleo  a la  patria  fpon^à 

Per  far.chiaro  il  cuoNomcialtri  orizóti 

£col  Baetefmo  tuo  l*anima  immonda  • 


,GiunC  a lauarsiì  coronate  Fronti, 
nife  il  Olio  core  al  lempdiar  de  4'onda:  ' 

Mie  delizie  appellai  barbari  affronti  ; 

E brama  hò  del  patir  sì  ficibonda  . 

Ch*  amo  i Tiranni  al  tormentar  più  pronti  • 
E pur  moro  incruento . Ahi  come  puotc 
^ CiòfofFrir  l’amor  tuo?  Deh  chi  trattiene 
Bwlue  ) feuri  j facete)  incendi j , e rote  ? 

Ma  tu  mi  dicUlcór  » fornaio  mio  Bene  > ^ 

.Per  far  martire  vn*A!ma‘hò  forme  ignote: 
D'ogni  pena  è maggior  fame  di  pene  ,*  ' 


;5,  Filippo  l^eri  fupera  il  Mondo  in  mez- 
Zoal^pma» 

ALtri  colà  fra  le  deferte  arene , , 

Cui  l’apio.Niloirrigaiò’l  belGiordano| 
S’inuolaal  faffo;  e vincitor  lontano 
Saggi  trofei  del  vintp  Mondo  ottone  • 

Ma  tu»^ILIPPO,  infra  le  pompe  amene. 
Onde-  fplende  fafìofo  il  fuol  Romano , * 

Il  Mondo  affàlci^  e a contraffarti,  inuano 
D’andate  Grandezze  armato  ci  viene  • 
“Vinci  il  Mondo  nél  Mondo  r e già  vegg’io  »' 
Che laPorporaflelTa  afflitta  languc  ,’  ' '* 

■Da  te  dannata  a non  Tfato  oblìo  « 

Ma  tu  a ragion  di  Tiria  concaefàngue  \ ^ 
Gli  offri  non  vuoi^  De  rvmanato  Dio  . ' 

OgniPiagat’é  conca  , ed  offro  il  Sangue  • 

« • , » ' . • 

•u.  tv  D 3 X)/^« 
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. . Hialogo  tra  Cbrifto'H^S,  e-^,Terefaiulla 
fua  Conutrfione  • 

^T^Ercfa  io  voglio  al  facrtar  vitale  (no 
. X Di  mia  dcilra>o  Tercfa.  Ah  troppo  inua- 
T’inuofafti  fin  bora . A la  mia  mano 
Arco  è la  Croce  » ed  ogni  Chiodo  é ilrale  # 
Che  fe  dei  fommo  tuo  Spofo  immortale 
Trafiggeràtci’l  cor  {‘arco  fontano  j 
Airhor  vedrai , che  de  l*ainor  profano 
Per  impiagirt!  il  fui  minar  non  vale. 

Dio  cosi  parlai  e cu  rifpondi:  Ardifci  » 
Ch’io  t’apro  il  Ceno»  epici  mi  chianroillefa  • 
'Quando pili  l’Alma omio  GIESV  fenici* 
DehchepHÌvuoi  daltcuaSpofaj  Accefa 
. Forfè  la  bramii  HccochVIfarde.  Ambifci 
' Che  tua  febiaua  ella  fìa  iSchiaua  l’d  re/s  • 

TgrlaS.Tmfa* 

Domine  hut  fati  > aut  mori  • 

DAtechéchieggiOiO  mio  GIESV,  nclpo^_ 
£ che  da  ce  foura  la  terra  anelo?  lo 

Ahifenza  ceparnù  vil  fango  il  cielo; 

Ahi  fenza  te  parrai  vh’inferno  il  fuolo  * ' 
Meco  fei  f tra  gli  affanni  io  mi  confolo 
Xungevai?  tra  le  gioie  io  mi  querelo* 

Se  ciel , fe  terra  al  mio  defir  difuelo  { 

A te  grida  il  defir , Voglio  ce  folo . 

Qt^l , ch*in  me  fìgnoreggia , vnico  Amore 
Sprezza  tutt'alcro  , ea  ce  mi  vuolconforcie 
O*  nel  régno  del  gaudio  , ò del  dolore  * 

Se  del  Ciclo  il  morir  m’apre  le  porte; 

Sc’l  patir  mi  conforma  al  mio  Signore  ; 
‘Signor  a deh  dammi  ò patiménti , ò morte  • 
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Mudefi  al  co^nme  della  gran  Vefgme  S.  Ma- 
ria  Maddalena  de'Pa':^ . 

M Aria  dunque fci  Pa^^  A*^ardimi« 
Forfè  perche  t^afcondi  in  àtra  cella  > 
Celando  inchiufo  orrortueesì  bella 
(Ma  COSÌ  t’apri  il  ciel  )Paxxfl^vi{(:iì  ^ 

è Maria  ? Perch’a*  nati)  trofei , 

E al  terreno  piacer  fatta  ribella , 

Veftc  ruuide  fpoglie , e fàffi  ancella 
^ ( Ma  così  rcgna  in  Dio  ) Pax^a  è Cortei  ? ' 
Spine  impugna  e flagelli , all’bor  che  bolle 
■Rubello  il  fenfo , e di’inaffiar  s’ingegna  * 
Gigli  eterni  cr.l  fangue}equeftaèFol?«? 
Dunque  è Maria  ,che  mentre  fdegn» 
Terrene  altezze , inrtn’aDios’ertolie  i 
Così  faggia  Paxjfta  deh chj m’infegna  1 

Per  Santa del  Perk^  . . 


IJOrtunaro  Perù , non  perche  vanti 

Ne  le  tue  vene  aurea  ricchezza  afeofa^ 
Onde  per  depredarti,  a Faurc  erranti  ’ 
Fida  auaro  Nocchier  vela  animofa . 

Ma  perche  cinta  fol  d'oflri  ftellanti 
Nacque  ncglihorti  tuoi  virginca  ROSA  " 
KOSA,  di  cui  fon  cosi  rarii  vanti. 

Ch’ai  gran  FIORE  del  Campo  è fatta  Spefa, 
E o come  ratto  dal  natio  fuo  rtelo , 

^ 

GIESV  la  (uelfe  .e  trapiamòllain  Cielo  | 
Che  pm  lefori  ? Ah  fe  ne*  fuoi  confini 
Nutre  il  Perù  sì  belle  ROSE  j anelo  , 

Piu  che  le  f«e  Miniere , i fuoi  Giardini  ; 


A 
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, Felice  Cappuccino  m 

NO,  che  non  è felice  Huomo , che  fie  Je 
Soura  trono  gemmato  in  aurea  vefle  >> 
£ con  corone  d*ada marni' intefie  . 

\Turbe  vafTaile;  idolatrato  eccede* 

Poiché  fouente  il  vano  cor  gli  fiede 
Auida  ambizion  con  ferze  infeHe* 

Centra  di  lui. fortuna  armatempene  $ 

E a’  viti]  rei  tiranneggiato  ei  cede* 

£ quando  par  > che  più  coHante  e force  ' 
Tripudj-in  reggia  d^or } eondefhavltriee 
Gli  apre  il  varco  d’Auernoorrida  morte 
Tu  si  I mendico  Eroe  * cu  sr,  coi  lice 
Calcarii  fafio,  e dominar  fa  forte  » 

£ .rinferno  efpugnar  f cu  fei  FELICE  •- 

• > 

/ f . • • * 

T^lla  Beatìficatìone  del  B,Gìouannt  dellm 
Cme^y  ptiiriQ:.&Cid^a^\  e CoaMutore 
di  F.  Terefa  ► 

S Acri  Altari  gioite  - O come  % o come 
Con  noua  luce  il  Vacican  v'onora  l 
11  cattolico  Mondo  al  £ne  adora 
Soura  di  voi  del  gran  Giouanni  il  nome  «. 
5coffo  Torror  de  le  neuofe  fonie  j 
’ * Aprii  cclcfle  il  bel  Carmelo  infiora: 
Egrida.il  facro  Monte  > Ecco  l'Aurora 
' Che  d*  anelati  rai  m'orna  le  chiome . 

Felice  ‘ me , ch^ò  sì  gran  Figlio  accolto  I 
, Lui  con  la  Croce  > e con  la  Ppna  io  mira 
^Sudare  intento  a rifiorirmi  il  volto,  ; 
Ma  t]ual  diròlloin  su  rccerco Giro? 

E'  Cherubm  jfe’l  dotto  labbro  afcolco  : 

£*  Serafin  % f#  l'atfo  petto  ammiro . 
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Cardinal  Baronio  per  :(elo  di  Vauertì  porta 
fempre  le  ftejje  prime  VefiiCardinalitie  • 

VAghe  d'onor  le  Poj pore  latine  (preclaro) 
Perch*  onore  anche  gli  Oftri  in  Cria 
Superando  i rifiuti,  alfins'akaro 
Del  gran  Baronio  a coronare  il  crine. 

Ma  li  facre  Eroe , cui  di  Gl ESV  le  Spine  » . 
Non  del  Mondo  le  rofe,  il  cor  piagare  » 
Logra  il  purpu  reo  Manto  : e di  riparo 
Scarfo  c de  V Oflroannofo  a le  ruinc. 
Confoiatcui  pur  nc’Frutti  voftri 

Piaghe  del  mio  Signore . Eroechriftiano 
Fà  trionfar  la  Pouerià  fra  gli  Oftri . 

Mira  qui  le  tue  glorie >o  Vaticano.  ^ > 
Nt’Sogliiuoi  tanto  più  grande  il  nioflrii 
Q^nco  lacero  è pi ùl’Ouro  Romano»  . 


Tarlano  Vl4nìme  del  Turgatorio» 

PIctadc , Amici . O che  crudeli  ardori 
In  quefle  atre  caligini  profonde  • 
Purgano  in  norie  noflre  macchie  immonde 
Congiuiii  si,  ma  rigidi  dolorii 
Nel  cielo  intanto  a far  beati  i Cori 
Mari  di  luce  il  nofiro  Dio  di0bnde  : 

Noi  bramiam  quella  luce , e fitibonde 
Pentam  quaggiù  fra  tormentolì  orrori  • 
Deh  s’in  petto  fedel  regna  pietate$ 

A qucfle  noftre  afprifBme  fauille 
.Guardo  di  fede  > e di  pietà  girate. 

H fe  i pianti  fpargeRe  a mille  a mille 
Sù  le  ceneri  fredde  j o Dio , verfate 
Sii  l'Alma  tutta  foco  almen  duo  (lille.*  ^ n 

D 4 Inno- 
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So 

Inuotaft  lo  Spirito  Santo^ 

D Tuo  Spirto  ) tu  Iti  Sjteque  viuenti 

Fotacchc  purga  ì con,  e l'alme  monda  r 
Sei  per  (càAX procelle  Aura  gioconda  : 

E Foco fei,  eh*  amor  edefte  auucmi- 
Ma  s*io  raggiro  al  Mondo  i lumi  intenti; 
V«Sg>o»  che  d’atrecolpcè  feena  immonda  ; 
E’  nero  mar , c*hà  proeeUofa  ogni  onda  : 
Reggia  è ài  fredde  inuidie.e  d*odij  algenii, 
Euitar  tai  fo:(7iure  indarnoanelo  : 
iGiàl’alma  mia  di  quei  nat^ragìè  gioco  : 
Nc  llempr^  i ghiacci  mici  fa-m  ma  di  cicli}  * 
Ond'io  fordido  aèf ort a , e freddo  inuoco 
'■t*  macchie  i a le  tempere , e al gieto 
Ttbcì FouiCt  /^a àolcci e immcn& Foca 

Parla  Dio». 

EL* ^omo  fol  la  fua  cerulee  altera 
Ricufera  curuare  a!  mio  gran  Notnt 
i:..  Son  pur  qual  Dio , ladicui  forza  ocomc 
Per  l’Vniuctfo  ofTequiata  impera  l 
Trcman  di  me  laggiù  la  reggia  nera 
Le  liigie  fchiere  incatenate, e dome  e • 

E a fregUrmi  d*onor  rinclkc  chiome 
Qel  tributo  di  lampi  odre  ogni  Sfera* 

J^el  fommo  ciel  la  mia  virtù  fiammeggiai 
Al  vafto  fuol  la  fuffifienza  io  dono  ? 

E a’cenni  miei  l’ampio  oceano  ondeggia  * 

E*  fectteo  mio  ^Onnipotenza } è crono 
L*Eternitd  : ferco  è la  Oloria  ; è reggia 
L’vnraenfitade  j c Rèdc*Rcgi  io  fono  . 

^ , Temaf 
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SEì  grande  aRé^i  ch'il  flagellare  f campi 
Del  mar  le  penne  ad  aquilon  difciogli  r 

E fai,  eh’àd  atterrir  tumidi  Sogli,  * 

Vapor  crinito  orribilmente auuampi  ^ 

Sci  grande  all’hor , ch*jra  di  nubi  accampi  , 

E in  freddo  fcn  fiamme  e procelle  accogli 
E d' vman  fafio-  a minacciar  gli  orgogli  # 

Hai  pcrfauclla  il  tuon,  per Fingua-i  lampi .. 
Ah-che  Dio  non  inuan  lampeggia  ,e  tuona  I 
Perche fiam  lofehi ? egl''i  baleni  accender 
Perche  fiiam fordi  j ei col  tonar  ragiona,. 
Mafenolraira,horcheterribilfplendej  ^ 
M^fe  non  l’ode,  horcheterribilìuona  ji 
11  Ictargod’vncoffulminiaticnde. 

OlofióJjtJ^ÙrihutìdtDioT^  , 

T 

E Fin'a  quando  iFmiferoCor  mio  • 

Tra  l‘ombre  diquaggiù  fiacche  s*aggiti^^ 
SpUeuialcielgnardodi  Fede r emiri  ^ 
Que’ rai  (ourani  , ■ onde fregiatoè  Dìo,-  -, 
Égli  è Ben  fommo  ,>ond*’ogni  bene  vfeio  : < 

Et  Qaudio,  cheta' dolci  ancb^i  martiri; 
Gloria,ch« può-chetar tBtti’i-de^fi-;  < * 
'Amor  rchc  fpefio  anch-’a*  HtibcHiè  jpio,?  ' 
Poter,  cui  lieue  èlacrewamole;  ;•  ~ • 
Saucr , che  mira  anclV.agli  abiÀì>il  fondo 
Efil'  r , che'I  nofiro  Nulla  asé  erar  vuole.»  ■ 
^Itexza  , in  faccia  a cui  è’I  eie! profondo  r - -- 
Chiarezza , in  faccia  a cui  tenebra  é*l  Sole  : 
Gì  aadezza>in faccia  a cui  acOmó-d’l  Moda* 

* - s '1  D f Ahtor 
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Smerdi  Dhdilinterejato  * 

Mio  DiOjloaima  Potenza  iniinenfoB;ne> 
Infìiuca  Beltà  ) rama  il  mio  Core . 

Ne  fjiite  è già  del  mia  coBameardore 
D j>ìo  d*^ceceIfc  gioie  j àdi  terpene  » 

Che  per  rapirint  a le  tartaree  pene^ 

Che  per  donarmi  a Pimnvortale  onore 
HabbiaGJESV  di  fanguinofovmore 
D»fifufo  vn  mai  da  le  fquarciate  vene; 

£'  vero  i c balla  ad  intbearmi  il  petto  » 

Mas’a  me  nongiouanPe  vn  canto  duoloi; 
Non  t’ aiucrei  già  meno , o mio  Diletto  •. 
M»  fi  apra  Auerno»  e mi  fi  chiuda  il  Polo  r 
Che  per  nutrire  anch’vn|immtnfo  aHètro  » 
Tritio  & vno  mio  Dio , halli  cu  folo  » 

A D IO 

fedf  y eSr  •/fmorf  ► 

ILIirrimhilBene;  immcnfo  Dio', 

Abitator  d'inacccITibil  luce, 

• Chilavià  ni*- aprirà,  chi  nii  fia duce ^ ] . 
'I  Mencr*ekuarmi  acua  beltà  desk)  ^ 

Indarno  occbid’ingegno  apre  il  cor  mio  : 
Cieca  Fede  , Amor  puro  a ce  conduce  ; 
Perch*  in  tal  guifa  il  tuo  fulgor  riluce  , 
Ch'abbagliando  ringegno  ,arde  il  desto  % 

Sì  sì  a ch*ardo.,-e innamorato  efchimoe 
' Mio  Dio  a come  ci  afeondt?  ed  in  qual  modo- 
T’inte'ndo  men  > fe  piti  capirci  io bramo  f 
Ma  quanto  men  t- intendo } io  più  ci  lodo  ; 
Quanto  ri  lodo  più  $ t amo  più  t*a ino  t 
£ quanto  cbino  pali  canto  più  godo  •> 

«c.  fini  diila  VrimaTartede^  Sonati 
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Che  contiene  le  Canzoni  « 


P je  O E M I O, 


Patatum  cormeum^Deuiì  paratum  cor  meum . 
Exurgi  Pfàlteriumy&Citbara,  Exurgam 
diluculò,  piai.  107. 


Mio  DioyOiia  Gloria, é di  già  proto  if  core 
E*di  già  pronto  ; e sù’l  maccin  rofaco 
Viue  brame  canore 
Traggono  dai  mio  fen  mufico  fiato. 

O mio  Salterio , o Cetra  d'or , che  porgi 
Serti  di  laude  al  mio  Signor  ; deh  forgi.  * 


Cantate  Domino  canticum  nomm  : Icois  eHnt  in 
Ectlefia  SanBotum . Latetur  Ifrael  in  eo  ^ 
quifeciteum,  i 

Nuouicantici offrite,  Alme fincere 

A quel  gran  Re , c*hà  sù  le  fielle  il  trotto^ 

E tra  le  voftre  fcbierc 

Rimbombi  pur  de  le  fue  lodi  il  Tuono; 

E al  rifonar  di  mt  Iodio  sì  belle 
Le  Tue  Ictitie  in  Dìo  beua  Ifraelle* 


Etfilii  Sion  exultentin  Eege  fuo  Laudent 
- nomen  eius  in  choro  ; in  tympanoy  ir 
pfalterio  pfalìant  ei , 
vói  de  l*aha  biòn  Figli  cfultanti 
In  Dio  gioite  : e ne*  Salcerij  d*oro. 

Ne’ Timpani  fonami 

TelTa  laudi  al  Tuo  Rè  mufico  Choro  : 

E a quel  gran  Nome,a  cui  fi  proftra  il  Modo* 
Dia  tributi  d^applaufì  Inno  facondo-. 

'f.  D 6 ^uia 
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S^ia  B^nepìacitum  eft  Domino  ìnpopulo  fno'S 
tr  exaìtaBit  mar.fuetos  in  fjlutem.  ExuU 
laimnl  Sanéh  in  glovh  : Utabuntut 
iticuhikbus  [uiu 

« 

Quel fbmmo  Ben,  eheii  sèftcffaè  glotta  > 
Anche  nel  I\jpoJ  fuodeUtie  prende  * 

La  fua  pietà  (i  gloria  > 

$*1  Manfueri  ad  efaltare  attende. 

Quioci  inaltrdi  cklcala^i  augutH  , 
Ebbri  di  gioia  efulceranno  i GiuAi  • 

Cosfdel  pioCiofdan  hingole  fponde 
Ordi  facri  concepti  vn  Bè  diuoEO  r 
£ de  {'attonite  o<ide 
Con  la  dolce  armonia  fo-Tpefe  it moto  •. 

• Vd>!lo  il’ Ciclo  ftd^b  5 e tiMici- incanto 
I Cantori  del  Cid  pendean  dal  canto  » 

' Hor  cu , con  mio  , fe  la- mia  tozza  mano 
Vuoiche  di  nouo  a i^Arpa  (aera  io  fpod  i 
In  riua  al-  pio  Giofdano< 

Non  ricercar  già  mai  Lauri  faDofì  , 

O Mirti  dS-’ininaii»  Ale  bell'Alme 
Qui-ui  Certo  di  eie!  teffon  le  Palme  ^ 

Torniam  ( fe*l  brami  ).a  rinouar  concenti-^ 
Etrattiajv,.  come  vuoi,  Plettri  migliori  r- 
Ma  flano  i noftri  accenti 
Ile  le  glorie  di  Dio*  nuncij-  canori* 
Queftoe’l  mio  voto;e  o-come  anelo,  o come* 
• Di  Dio  portar  peti’ VniucrCo  il- Nome  l! 

Lunge  4 o Carmi  profani*  Ombra  d'inganno- 
In  vn  labbro  fcdel,  mai  non  lì  moflii  * 
Ingemmati  faranno» 

D*  virtù,  di  pietadti  carmi noflxi  * 

Deh  perche  fon  sì- rozzi , e non  pofs’io* 
Sacro  An&oii  t^ax  tuitiC  TAlme  a Dio  r 

Vantai 
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Tane  Seconid*  , S'T'- 

JJjÙttof e dedica  le  fue  BjmeaìU  Beata  Vet- 
iine 

Diva  > ch*in  CicI  foor»  ibcati  Amori  ' 

Coronai  di  lampi  alta  rifplcndi  > 

£ ad  efalearti  accendi 

De  rEmpiro  immorcal  gHncIiti  Chori  : 

Onde  di  Dio  ne  la  gran  Reggia  o come. 

S*ode  fonar  de  la  gran  Madre  il  Nome  t 
In  paragon  de  l’armonie  y che  l’Ecra 
A le  confacra  i trionfali  accenti» 
lo  sò  > ch'i  fuor  concenti 
Inarmonici  ha  troppo  vmana  Cetra  » 

E chel  ruttido  faon  de  l'Arpa  mia 
Indegno  troppo  èd’^efaltar  MARIA* 

Ma  come  maideggio  tacer  )S*io  miro  » 

Ch'agli  onor  tuoi,cKi  nonhàliogjiajapplatt- 
Con  lummofe  laude  ^ d« 

Narraleglorietue  f’eteTeoGiror 
£ benché  lìan  men  numerofe  e belle  i 
1 tuoi  chiari  Trofei  coman  le  Stelle* 
Quando  l’Alba  forgeme  i cicli  indora  » 

£’|  nouo  di  ne  Vociense  auuiua  ^ 

Mi  dice»  La  tua  Diua  ’ * 

Odi  qual  giorno  è genitrice  Aurora  1! 

£ fe*l  rinato  Sol  gli  orrori  fgombra  y 
Tacito efclama , lo  di  MAR lA  fon'ottìbra 
Che  s’a  mirar  ciò  > ch’è  nel  baifo  Mondo  > ^ 
Le  fue  luci  tal  lior  gira  il  miocore  ^ 

Ogni  fielo  > ogni  fiore 

Farmi  de’ pregi  tuoi  numiof^ondo  : 

£ciò  > che  gli  occhi  miei  feorgon  di  vago»s 
£’  de  le  doti  tue  piccola  imago  * 

Giardini  piui  colti  >.  & odor-oli 
La  tua  beltà  gli  ameni  fregi  ofetrra  * 

Tu  £ci  di  hoi  più  pura» 

Gtii 
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Gridano  i ^ e i Gclfomin nfoofi  • ~~ 
jPar*  ch'cfclafni  la  KofaiO  mia  Regina  > 
Tu  (eì  Rofadi  Ciclo» e non  hai  Ipina  • 
S*odo  d'vn  rio  lungo  le  molli  fpondc 
Garrulle  mormorar  Tacque  d^argenco  ; 
QnelTvmido  concento 
Di  cantar  le  tue  glorie  anfie  m*infondc  t 
Ed  ogni  auretea  » ò vemicel , che  ispiri , 
Trahc  per  te  dal  mio  petto  alti  rofpiri» 

Se  s^abbalifan  le  valli  ; in  lor  vegg*io 
DcF  tuo  Cor  TV miltà  .S*eccelfi  monti 
Alzano  al  eie!  le  fronti  i 
Ammiro  te  sì  fublimata  in  Dio. 

£ s*al  vailo  oceàno  i lumi  affiToi 
De  la  tua  Santità  feorgo  TabiiTo» 

£ di  te  tacerò?  né  TArpa  aurata 
Ti  pòrgerà  le  melodie  diuoce> 

Ah  nói  De  le  mie  note 

.Sei  tu  y Madre  di  Dio  meta  adorata.. 

1 mici  carmi  a ce  Cacto  : ed  a*  tuoi  vanti 
De  1*A rpa  mia  fon  tributar j I canti . 

Si  detejìa  V errore  de*Chriftiani  Toetiyche  rtem^ 
piano  i ')perfx  loto  di  guerrcye  d'amori pro^ 

, fani,  e di  faucU  de' Gentili» 

NO*  > non  farà  mai  ver , che  quello fpi reo» 
Cui  diémmi  il  ciel  quali  a\celeili  vguale 
A Tombra  di  vii  mirto 
La  fua  deggia  ecclilTar  luce  immortale  : 

O*  voglia  mai  ira  le  follìe  de  Tarmi 
dnfanguinar barbaramente  i carmi» 
D*òonic  vanità  palio  ventofo 
Me  non  inuitaagii  Eliconi]  clauftri. 

O Pindo  fauolofo. 

Dona  il  mio  cor  cuti’ituoi  bofehi  agltauflri 
'*•  Che 
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Che  fe  tratto  cal'hor  pectine  atnenò  $ 
Vuiima  a la  Virtù  1‘ingegnoto  fueno  * 

Ma  quale»  ohiinè»  di  rnrglior  lume  a fcorn» 
Menci  V mane  v’alTalca  ombra  di  fole  ^ 
Mentir  cui  nobil  giorno  i . 

Solpuorecar  la  Verità» dipè  sole-  . 

Menci  » create  a Dio  » come  vi  feerno 
Sacrar  gli  accenti  a Deità ci’Auerno^ 

Ovi  é Gioue  tonante  e di  Citerà 

Chi  él*ofcenaDca  ? Chi  Febo  xl  biondo  ? 
Chi  la  Laconia  Arciera?.  . 

C hi  de  l*arfo  Acheronte  il  Ré  profondo  t 
Prefligi  infanir  e foderati.  Dei,  ' .. 
De  le  Lire  Caflalie  empi}  trofei  » . - 
Di  tal  Numi,  &Eroi  turba  profana- 
Arde  laggiù  ne  le  t a rtacee  grotte  t 
£ vuol  Mente  chrifliana 
Kitrarli  al  dìda  la  perpetua  notee? 

Forfè  arti  fondi  Flegeionte  iM  >fì ri 
Di  fcdcl  Ptnijaad  ingcinaiar  gl’inchioflri  i 
Qual  pregio  è mar  d^ìàolatria  fepulta  ^ 
Rinoueìlar^acre  memorie  f E come 
N.’ fogli  Etrufehi  efulta 
De’ Numi  Achei  Tabbonunato  noruer 
Se  gli  Empi; , auuintiad  irrefauRepene  » 
Str.rdonoogn’horgiù'le  tenarie  arene  è 
di  voidegiii  oggetti , o mufiche  Alme  » 
Offre  dunque  la  Fé?  Più  bel  decoro , 

Che  MduiBcle  Palme, 

Reca-.forfe  ad  va  crin  Tcffala  Alloro?  • 
Hà  men  pure  a rigar  rabbfQchrifiiano,  (no? 
Cbc’l  PermeflQ,e'i  CaiRfo,  onde  xl  Giorda* 
Qiial  fafeino V’inganna?  Ahs“in  voimiro 
L’incorporea  di  Diofulgida  imago. 

Onde  Pcterco  Giro 

D*accorui  in  Ceno , e yagheggiarui  é vago{ 
Come  fomai^i/c  ÀQ  gùiOi  vi  piango  . 
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S8  ■ . Catu^n!  ~i  ! 

Di  corporea  beici  tra  i lezzi , cT  fango  ' 
Tornate  al ciel  ich'è  voilra  Patria:  alCiela 
Ergete  pur  le  melodie  canore  • 

Serbaci  al.voftro  zelo  < . i < ' 

Se  fiamineggian  lafsd  trofei  d*onoce  ; 

Deh  perche  v'impiegate;  indice  Menci  r 
A firmger  krrne  >e  a depredare  i venti^ 

Gloria  vana  e mortai  come  v’alletta 
Memi  d' Alma  immortale  / eterno  Ingégno  ‘ 
Come  indarno  faetta 
Lirico  Arai d'ecemicade  indegno  ? . 

Chi  lo  crareiene , onde  non  Voli  a l’Etrs  ' 
Mufìco  fuon  di  battezzata  Cetra  ì 
Ohimè } ch’ignoto  è’I  fommo  Sole  a tanti 
Notturnilngegni  a la  fua  luce  aaueifi  r 
Che  camici  fonami 
TclTon  , di  fole  c di  lafciuia  afperfi  > 

Per  rauuiuar  ne  le  profane  carte 

L’impudica  Ciprigna  ,e*l  fèrreo  Marce  r , 

Quindi  n'auuien  jch’actolììcando  i fcni 
L’effeminat  a impurità  il  fpande  r 
£ a propagar  veleni 
Fanfi  gli  Aufonij  carmi  Idre  efècrande  r i 
£ s^a  belhci  orgogli  offrono  allori; 

Altro  non  fan,  ch'alimentar  furori  ^ 

Deh  fpargi  ornai  l’aurea  tua  luceiminenfai 
O fommo  Sol  ne’ cuoi  Fedeli  f e largo 
Si  viui  rai  difpenfa , 

Che  de  le  menti  lòr  ccffiàlTetargo:  ’ 

Onde  ogni  Ccir»in  darti  gloria  afpii;# 

A gareggiar  con  gli  Pellami  Ciri. 

Tempri  Virili,  le  lire,  e aT canto fhodi-' 

Candida  Verità  l’éttufchc  labbra^ 

De  le  mufìche  lodi  , 

Sacrate  a Dio,,  la  Carità  fia  fabòrar  ' * * 

^ Fe  guidi  le  Ménti  : e dégna*  fia 
D’immouali  corone  ognUmionià . • - 

Si 
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Si  biafimano  le  Toefie  profani  , e fi  lodano  le 
Sacre  del  Ven,  Giouemle  JfncinaVe- 
fconodiSaìui^^t 

^ /■- 

NOn  è si  perigliofo 

In  bel  calice  d*or  nsifio  veleno  > i 
Come  canto  amorofo) 

Che  dolce  Tuona  attoscando  tu  fcno  J • 
Armonia  di  diletto 
Se  mai  penetra  vn  petto*, 

I]  fuo.mafchio  vi^or  langue  levicntneno» 
Con  arcana  magra  voci  canore 
Sneruano  al  fin  de^  piò  robufiiil  core» 
D’Alcina  a*  molli  canti  , 

£ di  Mirtillo  a le  vezzofe  note 
O quanti  Cori  , o quanti 
Bebbero  fiamme  alciecofeno  ignote! 

De  la  languente  Armida 
Ogni  voce  è omicida: 

E non  è l*vnian  petto  alpina  cote  » - 

Profano  Ingegno  hd  mufic^arco , e firali  t 
Paion*armidi  pace,e  fon  mortali  • 

Che  fpanda  conica  Cetra 
Lafeiuo  fuon  d’erfeminati  amorfi 
Stupor  non  è : da  ^Etra 
Bella  Fè  non  le  porge  i fuoi  fulgori  • 

Ma  che  fpelTo  fi  nrire 

Da  battezzate  Lire 

Vibrarli  accenti  a eficminarei  cori^ 

O quello  SI , che*l  fommo  Rege  infulta 
Nè  Tempre  fie  la  f«a  gran  Delira  inulta  • 
Verrà  > vecià  quel  giorno, 

Che  condurràtti  al  Tribunal  fouraj30> 
Non  òe*  tuoi  lauri  adorno. 

Ma  lordato  di  co^>  Ingegno  infano» 

Di 
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Di  j che  di  luci  belle 
, Le  celebrare  fìeìle  -, 

Ridano  airhdr  propitie  al  dor  profana  ’ 
Dì‘,  che  ripari  all'hor  le  tue  ruinc 
La  porpora  d*vn  labbro,  c Tor  d*  vn  crine  * 

A l'adorabil  Trono 
T’cfpor  rai  Al  ma  nuda , e palpitante  : 

E^vdrai  Peccelfo  tuono  > 

Con  che  gli  Empi  atterrifce  il  gran  Tonate  * 
A.quai  fangoii  oggetti 
ConfecraRi  gli  affetti 
( Dirà  l'Arbitro  eterno  ) Anima  errante  ^ 
Come  inimergeni  in  temerario  oblio 
Te  fiefla , il  ciel , ^eternitade  > e Dio  i 
Creai  , Anima  vmana, 

Te  quafì  vguale  a le  fourane  Menci  : 

Hor  chi  ti  fa  sì  vana» 

Che  di  te  Gian  gioco  ombre  apparenti  ^ 

In  qual  follia  confumi 
De  la  tua  mente  i lumi  ì 
Stimi  degni  di  cielo  i tuoi  'concenti  ? 
GiuGo  ti  par , che  gli  onor  miei  rifuoni 
Lingua  foPvfa  a decantar  gli  Adorni 
O cattòlici  Ingegni  , 

D*alta  facondia  a chi  facrate  i riui?' 
Tracciate  oggetti  indegni  , 

Perch’i  lor  falli  iniqua  fàmaauuiui» 
Trahctc  ancor  d*^ inferno 
Gli  empì  Numi  d'Auerno., 

Marti  micidial  , Febi  lafciuì, 

Gioui  impudici f c de’Redenti  intanto» 
Del  Redentor  tace  le  glorie  ilcanco» 
Dunque  l’afpre  ferite  , 

Chc'l  diuin  Verbo  a vofiro  prò  loft  enne  » 

Neglette  , tnauueriiiei 

Sconofeiute  farauui , etrufche Penne? 

£ forfè  non  è degno 

11 


Digitized  by  Google 


patte  Seconda*  9 1 

H mio  beato  Regno,  ' , » 

Ch*i  fuoi  trofei  chriAiana  Cetra  acccnnt,? 
Cetra,  al  Mondo  canora,  a laVmute, 

E a*  facri  Eroi  ttuie  le  corde  hà  mute  • > 

Nè  Col  nngégno:  è fabbro 
Di  quer  teneri  carmi  f arte  canora 
D’Vn  armonico  labbro  • 

Molli  vezzi  v*aggt^ne>e£Uauualora» 

Di  Genti  afcoltatrict 

PaflTa  a i cori  infelici  • . ' 

La  mafcherata  fiamma,  e li  diuora* 
Sfrondanfr  i Gigli  immacolati  \ e regna 
Il  lofio  infano,  e la  lafciuia  indegna  • 

Nè  tonerà  fdegnata 
Ea  defira  m}a^  nd  vibrerà  faceta  2 
Va  pure  , Alma  inai  nata, 

Và  tra  le  fiamme  a Pimmoccal  vendetta» . 
Temiamo»  Alme  redente»  . 

; Del  Rege  onnipotente 
L'ira  maggior , quanto  pili  lenta  afpectar 
E. lai  cufici  incefià  il  nofiro  zelo,  . 
Che  degni  fian  di  rimbombare  in  Cielo  i 
I>eR  cantate  o bell'Almc  j 

Di  Dio  le  glorie  » e di  GlESV  le  pene  ». 
Confecratcia.Ie!palrae,  -i 

De’ fuoi  Campioni  oilie  di  laude  amene  * 
Che  s’efprimep.vi  piace  « 

Di'viuo  Amor  la  facet 

Mirate  Dio,  quell' infinito  Bene»  ■ 

. Ch'atfo  da  l’alte  fue  fiamme  amorofe^ 
Verginelle  innocenti  elegge  inSpofe  * 

Di  MARIA , che  fiammeggia 

Coronata  di  (Ielle  in  foglio  d’oro» 

E de  1‘imraenfa  Reggia 

Tutto  le  applaude  olfeqwiofoil  Choro  % 

Le  fcftiue  memorie  , 

L’inefiabili  glorie 
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Come  (“oDio)  tacerà  Plettro  fonoro? 

Ma  fe  trattar  v'aggrada  armati  carmi  ; 

A fuenar  vicij  Arce  erudito  hà l'armi* 
Guerriert  armoniofi  , 

La  vofira  man  Ideila  Virtù  oonforie*^ 
Saettate  animoQ 

^«gliempj  mofiri»  onde  cani*  Alme  han 
£ perche  faticofa  ( morte; 

£*  la  via  difafirofa» 

Onde  peruienGa  la  beata  forte; 

Animate  t Codardi , e a’ Cori  laGì 
Con  grinni  voftri  alleuiace  i palli  r 
O mio  gran  GIOVHNALE,  • • 

Cui  cinfe  il  cici  di  Pontificio  Serto  » 

Del  tuo  Plettro  immortale  > 

Sacro  a Dio  foloiio  qui  nai  volgo  al  merco* 
Nè  fieno  Attiche  fole  > 

Se  foura  gli^afiri  , e*I  fole 
Dirò»  che  fplende  immoifilmence  inferto  : 
E che  • de*  carmi  tuoi  balta  memoria 
Al  giocondo  tuo  cor  campo  é di  gloria  • 

£d  o ')  s*  auuex rà^  mai 
Ch'i  tuoi  trionfi  il  Vaticao  dichiari» 

£ che  cinto  dt  rat 

Efponga  te  sù  gli  adorati  Altari; 

Con  che  bella  armonia 
lo  vo' , che  l'Arpa  rota  > 

Serto  miglior  di  fabbricarti  impari! 

Ma  mentre  il  di  sì  venturolb  attendo  ; 
L^Arpa  vociua  al  tuo  gran  Nome  appendo  • 


/ Z 
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: IL  Fuf  LSO  ^MOt{Ey  £ L’ODIO 

s^Uro.  ^ . 

i^i^nÌAt  animam  fuam  , perdei  eam  : &qtti 
9dit  animam  fuam  in  hoc  mundo\  in  y>itam  ) 
aternam  cujiodii  eam . Io4Qn«c.i  2* 


NOn  rami  nò  j t*  inganni  » 

Se  fallaci  > o Mortai  » ci  chiedi  i beni  • 
Chi  traccia  auree  ricchezze.j 
Fafii  > pompe  ^ bellezze 
Nel  regno  4<^li  affanni  ^ 

Spande  le  reci  a imprigionar  balenio  ' 
O di  quante  acnarezze 
Momentanei  piacer  fànG  miniere  1 < 

Narrate  afiìitce  Schiere 
De  l'arfo  Flegeconte  » « 

Di  quai  dolor  profana  gioia  è fonte. 

Di  cu  y crudo  Epulone..  . ■ . 

Qua*  odro  hor  ci  circonda , eal  tuo  palato 
I Moftri  di  Cocito 
Qual  preparan  conuito^ 

Implacabil  Nerone  ' . , . 

Quale  bor  ci  cerchia  ilcrin  ferro  gemmarci 
Doue  , dou’è  fuggito 
Di  cua  bellezza  il  fior  » Venere,  e trine 
In  che  Cetre  mine  . . 

Dei  tuo  cor  cosi  vallo , 

Folle  Alcffandro , hd  terminato  il  fafio 
'tragrco  teatro  . t 
■ O che  funefto  jvatiat  di  feene  i • 

Che  cattali rofi. orrende  ! 

Gemono  a^  cai  vicende  ’ 

Giij’l  fondo  orrido  Se  atro 


Gh  Abitator  de  le  tartaree ^rcne^" 

r^w 


Ne 
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Nè  tregua  t ò fine  attcncle 

lilor  duolp inefaufiai  Vncore inTano. 

Col  ^Jró'prio  aroor  profano 

Tal  merce  fi  prepara  • ' _ 

Cauto  Mortale  a òenain^Tci  impara^ 

Chi- ben  amar  fi  vuole* 

Vn  Vero  ben  fi  voglia  * e non  fallace* 
Nò,  non«  ver  , che  fi  amc> 

Chi  pafce  le  fue  brame 
Di  vanità,  òi  fole, 

Ch*a  fitibondo<cor  non  recan  pace* 

Ah  che  la  nofira  fmie 
Satollarfi  non  può  con  nebbie  e venti* 
Vuol  beni  fufiìfienti  i 
Vuol  verità  non  frale» 

Vuol  ilfuo  Creator  l’Alma  immortale^ 


Sì  sì  , che  fame  lià  folo 
Del  fuo  bel  Creator  l’Anima  Spofa  : 

Nè  mai  fuori  di  Dio 
< Vn*  auido  desìo 

Può  racchetar<que1  «duolo,  - 

Cui  produce  in  vneor  fameamorofa  * - 
Pera,  ed  in  cupo  oblio 
(Cada  l’amar  di  se,  ch^odioésì'vero* 
Nè  pur  ^iri  vn  penfiero 
A vii  meta  alto  core* 

Indegno  è piccini  ben  d’eccelfo amore* 


Non  baila  ad  Alma  grande , 

' Ch’i  natali  hà  dal  ciclo  , efpitcoépuro 
Quanto  moilra, -e  difierra  ‘ . 

Quella  poucra  terra  , • ' 

Douc  il  ben , che  fi  fpande 
E’  baflTo , è vile  , è fuggitiuo,  è impuro  . ' 
la  se  ftcflà  tiflcrra  „ -- 

: E3a 
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Ella  pregi  tnigliori:  e miglior  glorie 
' Dopo  breoi  vittorie 
Dio  promette  al  fuo  zelo . 

Non  ama  il  mondo  Àlma>ch’afpira  al  cielo* 

Nè’l  mondo  fol  dercfla  ; ■ > 

Ma  moùe  ancorcontradi  sé  battaglia: 

E de*  fenfi  ribelli 
Con  digiuni  , e flagelli 
Le  tirannie  calpefta  : 

E fola  in  lei  vuol  cbe  Virtd  preuaglu  * 

Spera'  > o Mortai , cbe  fucili 

Dal  cor  gli  difetti  iniidiofì , e forte 

Al  tuo  voler  dai  morte,- 

Spera  « O con  <qual*eccdTo  ‘ . 

Quando  par  jclie  phl  t’odij  , ami  te  fleflb  1 

L*  .Autore  initehifee  contro  alla  fuu 
Superbia  • 

PEr  calle  di  zaffiri 

Non  fempre  il  Sole  impreflTeorme  dorate  .* 
Nc  ogni  hor  d’allri  gemmate 
Sciolfcr  Ic^fcre  armoniofi  i giri  ? 

Né  librata  in  sé  .11  eifa 
Giacque  fempre  la  terra  : 

Né  mofle  ogii*hor  la  fluttuante  guerra 
A 1 flagellati  lidi  onda  indèfeifa  : ' 

PerchAbiiTo  ineffabile  c profondo  • 

Nel  fendei  Nulla  imjrngionaua  il  Mondb^ 

Chi  traflTe«da  quél  nulla  j. 

L*immenfo  cielo:?  c chicon  man  poflcntc- 
Aurate  al  dì  nafeente 
Scefe  le  fafee , e imporporò  la  culla  ? 

Chi  fc'  de  faer  vano 

Si  mutabili  i campi  j ^ ' 

C’hor 
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C'hor  geli  aJ<ìcnfa,arma  di  foco  hor  lampi. 
Placido  hor  ride , hor  era  procelle  è infano  ? 
Il  fuol  chi  ftabilio  ? mete  arenofe 
• Del  mar  nouello  a i*ondeggiar  chi  pofe} 

Cafo  ftolido  forfè 

D’haqcr  prodotte  opre  si  faggehà  i vanti? 

O*  d*  atomi  volanti 

Da  l’vnion  sì  ftabii  mole  inforfe  ? 

Taccia  follìa  profana 
A fatietà  derifa . 

O fotnnia  Deità  , Mente  indiuifa! 

Triade  incomprefa,  ed  Vnità  fourana, 
Sola  puoi  tanto  ; e pure  Opra  sì  vaila 
A modrar  vn  eoo  raggio  appena  bada  • 

Non  però  meno  fplcnde 
La  tua  virtù  , fe  la  facella  aaaiua 
Di  luccioktta  ediua; 

Che  s’in  granciel  lampe  inefaode  accende* 
La  deiTa  Man  produce 
Quell’ arbofed  nel  fuolo, 

Che  fà  brillar  per  Io  rotante  polo 
De  l’audro  Sol  l'infaticabii  luce: 

E al  guardo  de  la  Fé  queH’opra , e queda 
Del  fuo  Factor  Ponnipotetizaacteda . 

Spirti  eccelli  in  se  chiude 

De  l’ecerea  Sion  la  patria  amena  : 

. Ma  di  negletta  arena 
Vn’ atomo  crear  non  han  virtude* 

Pocoe  quel  fuon,  ch’io  fento. 

Poco  c quel  fior,  ch’io  miro, 

Di  quell’  aura  gentil  poco  è*l  refpiro  t 
Di  quel  tenue  rufcel  poco  è inargento: 

E pur  il  fuono , il  fior , l’autetta  , e’I  rio 
Son  al  par  de*  gran  cieli  opre  dt  Dio. 

Sen- 
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SenZ3  Dio  pefce  vn  nuoco; 

Augel  non  mouevn voIo,òbeIuavn’orraa: 
E fenza  Dio  non  forma 
Ingegno  vinan , benché  leggiero > vn  moro. 
Di  che  dunque  ti  gonfi 
Anima  mia  fuperba? 

Nulla  puoi , nulla  fai , fei  nulla.  Ah  ferba 
De^  r Vniuerfo  al  Rè  tuti’i  trionfi . 

Ciò,  ch*è  ben,  da  lui  nafee . I Cuoi  trofei 
Se  arroghi  a te  5 tu  temeraria  fei . 

Qual  vanità  t*opprime? 

Tu  vedi  pur,  che  non  fortij da  l'Etra 
De  la  tofcana.Cetra; 

O’  del  Plettro  latin  le  glorie  prime 
Di  chè  tuo  core  cfulta  ? 

Sai  pur  , ch’a  i lumi  o(tufi  ' 

De  la  fofea  mia  mente  anch'i  men  chiuft 
Arcani  fuoi  l'ardua  Natura  occulta  : > ì 

E ch'a  volar  foura  gli  eterei  fcanni  • 
L'ingegnc  mio  troppo  tarpati  hà  i vanni  * ’ 

Ma  quand'anche  d’allo-ri  • : ’ 

Pindo  al  mio  criri  l’ambito  ferro  offcifle  : 
Quando  Atene  m’aprifTe  ■ 
pel  fuo  Liceo  i venerati  orrori} 

E a foruolar  le  sfere 
Fin  al  Soglio  diuino 
Mi  fabbricafle  il  Dedalo  d'Aquino 
Dr  yirtil  four'  vmana  ali  fincerc} 

E di  me  fauellafTe  ammiratrice 
L’Indica  riua  , c TAtlantea  pendici  r 

Che  prò  ? Terreno  fallo 
Aura  è , che  fuona , e mormorando  cade . ■ 
Agh  .vrti  de  l’ctade  ' 

E di  gloria  mortai  fiala  il  contrailo.  .• 

‘ H Quel 
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Qijcl  nome»  che  rni)boirba» 

Quand’altri  {flirto  giace  , 

E' prole  di  memoria  inuan  loquace  * 

.Che  larda  picchia  a rinferjrata  tomba: 
Perche  Spirto  lontan  da  Tvrna  ofeura 
Vaniapplaufì  ò non  ode  > ò non  li  cura* 

E pur  quel  vano  accento 

Sconfigliatocor  mio  pari  che c'inuitis* 
Bcnch*a  i noftri  appetiti  '■ 

Porga  in  menfa  fognata  efche  di  vento. 
Ma  Virtù  non  mentita 
Magnanimi  penfieri 
Al  Cielo  inalza  ; ed  i trofci’piU  veri 
Cerca  in  quella  d'onor  reggia  infinita  : < 

E pur  ch'aggradi  al  fuo  Signori  non  brama, 
Che  le  alTordin  la  tomba  aure  di  fama. 

« 

poi  dì  , Miei  forfè  fono 

Quei , ch’ambifci  oflentar,  fregi  ingegnofi? 
Tgnto  aflerir  non  ofi: 

Sai  pur  cheM  ben  tutto  del  Cielo  c dono. 
Hor  fé  quel,  ch’in  wne  viene, 

Fulgor  feende  da  l’alto  $ 

Folle  fon  io,  fede  Taltrui  m’efalto. 

E così  ancor  sù  mentitrici  feene 
Stolto  il  dirai;  fede  la  pompa  regia. 
Improprio  arnefe,  vn  Mimo  vii  fi  pregia  • 

S‘arrogc  ( ah  che  di  pianto  . • 

Verfardourei  qui  geminato  vn  riuo  ) 

N on  fimmi  ingegno  viuo 

più  caro  a Dio  : d.mque  profano  è’I  vanto* 

Ah  cor  mio  , qual  giaceftì 

Tea /ciechi  orror  , deh  penfa. 

Horchefaitu  , fe la  Pictadc immenfa 

Oggi  diffonda  ih^e  lampi  celefli  ? 
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'E  fé  fon  dubbi  i rai>  cerco  è l'orrore  { 

Di  che  puoi  fupcrbir , iloljdo  cord 

*Ché  fai,  fc  comt'Auerno  * 

Haurai  la  palma  eflrema  , o coreiinbclle  • 
Ond'in  carro  di  'ftelle  < 

Trionfi  alfìn  nel  Campidoglio  tccr no  ? 
Quanti  di  te  più  faggi 
MofTer  l'auido  paffb 

Verfo  il  regno  Sellante  f c pure , ahi  laflb  , . 
Terminaro  in  ruina  i lor  viaggi. 

Di  che  dunq;  mi  glorio  ^huom  fenza  racrto, 
X>e  la  beata JBcernitade incerto! 

Cedono  a noi  le  palme 

Gli  fpitti  rei , fe’l  nome  tuo  rifuona  • 

'Così  lieto  ragiona 
L*  Apo'ftolico  eh  oro  al  Dio  de  TAImc . 

So  ben -,  ch’’intimidite 
< Dilfe  il  Re  dc'Rcdenti? 

Soggiaceranno  a voi  furie  frementi. 

Diletti  miei^  ma  tjon  di oiò gioite: 

'Gioite  ben  , ch’a  note  d'atlrio  come 

Kegifirato  ne"  Cieli  è*i  voÀro  nooiei 

» * • 


E a 
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Sminuita  yna  dinota  Vergine  ad  abbracciar  ^ 

la  Croce  per  Cimilo» 


ANima  virginale  , 

S‘in  Croce  fangnifloft 

Vcicgpe  per  fui  Spofa 

11  cran  Verbo  iirmortal  farro  mortale  5 
‘ Deh  voi . mirando  ebbro  del  voftro  amore 


Pafcerfi  di  dolore 
Quell’ infinito  Bene  5 
Sitibonda  per  lui  fiate  di  pene. 


Il  duol  non  vi  fpauenti  » 

Pur  ch’a  lui  fiate  vnica. 

S’egli  e la  voftra  vita; 

Vi  faranno  vitali  i fuoi  tMmenti>. 

Ah  ch’in  mezzo  a i martiri  c più  beata 
Vn'  Alma  innamorata. 

Ad  vn  Petto,  ch*è  forte. 

Quando  muore  per  Dio*  vita  eia  morte, 

Vdite,  o Verginella,-  ''  ' 

Vdite  il  vofftro  Spofo  , 

Che  dal  Soglio  affannofo 

De  la  fua  Croce  al  voft  ro  cor  fauella  • 

Sc’l  regno  mio , regno  immonal  » t’alletta  ; 
Deh  pria  Spofa  diletta 
Vieni  al  Caluarip  atroce  i 
Per  afccnder  alCicl  fcalajè’laCrope  • 


S’efler  brami  a me  cara; 

Non  temer  la  mia  pena* 

Affligge  , c pur  d^ena  » 

Et  è foaue  a) core»  al  fenfo amara. 
Gli  fchcrni  del  tuo  Dio  fon  veti  onori 


''  VaruSt^ndém  loi 

De’ magnanimi  Còri: 

La  mia  morte  è tua  vita: 

£c  abìtTo  è di  ^ioia  ogni  ferita  • 

. t 

Rofc  le  {pine  fono  , 

£ fcettri  i chiodi  mici  ; 

Le  sferze  fon  trofei  : 

L'alta  mia  Croce  a le  mìe  fpofe  è trono  ; 

11  mio  Lato  trafitto  è Paradifo: 

, E*  gloria  il  Cor  diuifo- 
Dunque  a che  ti  trattieni? 

Ti  chiama  il  tuo  GIES  V : Spofa>  deh  vieni  • 

yn*^nima  derelitta , e tentata . 

ANima,  che  combatti  f 

E proui  armato  a’  danni  tuoi  l’inferno» 
, T u troppo  temi  t e col  timore  interno 
• Te  fteffa  offendi , e*i  tuo  vigore  abbatti . 
Perche  tanto  t'accori? 

. Perche  di  Dio  gli  alti  cofiumi  ignori* 

■ ) 

La  Carità  fourana 

Quàdo  par>  che  ti  fciogltajall'hor  t'al  faccia; 
Quàdo  par>che  ci  fuggatalPhor  c'abbraccia: 
(^ando  pari  che  t'impiaghiiall'hor  cifana  : 
£ nel'orror  più  cieco. 

Che  fembra  inferno,  il  tuo  Signor  ila  ceco  • 

Ama  dunque.  Alma  afiìitta  , 

Ama  il  tuo  Ben  fenza  guìlar  l'amore  • 

Sjando  più  tra  i martir  geme  il  tuo  core$ 
l’hor  tu  fei  più  da  Tamor  trafitta. 

Quel  Dio , che  ti  fofpinge 

Tra  le  furie  d’Aucrno  -,a  sé  ci  ilcioge  • 

E J . No 
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• 102  C^ttXfini 

Kon  temer:  ma  codance 

Dura  tra  le  battaglie  Alma  amorofa 
Non  dee  mai  terminare  amor  tii  Spofa» 

Sa  morir  per  l’Amato  vn  coreamanceV  ' 

Da  l'intrepido  petta 

Ti  fia  tolta  la  vita  > e non  l’affetto  ^ 

Rendi  fangoe  per  fangne 
A ramato  GIESV,  vita  per  vita.. 

Mira,  com*è  per  te,  Spofa  gradua. 

Lo  Spofo  tuo  fra  mille  piaghe  efanguc  •. 
Spofa  del  fommo  Rj:ne, 

S'vn  Dio  pena  per  te  $ temi  le  pet»e  / 

Armati  di  coflanza:  s 

Ti  lìa  feudo  la  Fé.  Piùde  laraorte > 

Pili  de  l’inferno  il.  vero  Amore  c force  r 
£ quanto  foffre  più  j tanto  s’auuanza 
Per  eftinguer  il  foco 
De  l’Amor  puro , vn  mar  di  pene  è poco  : 

Vn'<AnimA  afftìtts , e tentata  sfoga  Vintemi 
fuoi  affetti  con  Dio» 

AFfliggimt,  o Signore, 

Nc’miei  breui  momenti: 

Del  tuo  voler  l’anima  mia  s’appagar. 
Troua  nuoui  tormenti; 

• • Dolor  crefei  a dolore; 

Aggiugni  pena  a pena e piaga  a piagar 

Sarò  tempre  coftante  j 

Non  pauema  martiri  vn  vero  amante  *. 

w 

Qual  ferro  rugginofo 
Tutto  di  macchie  pieno. 

Scena  d’orr-ide  colpe  c’I  petto  foio.^ 

Per  purgar  il  mio  feno» 


Varie  Seconda  • ^ - I03 

In  flato  più  pcnofo,  , 

Come  tu  vuai,  guidami  pur  mio  Dio: 

Che  fe  vuol  e.ler  pura;  \ 

Alma  'fedele  il  fuo  penar  non  cura . 

Egli  c ver  , che  nafeondi 
A l*arida  mia  mente 
La  bella  luce  tua , GIESV , mio  B:ne  $ 

E lafci  me  gemente 

Tra*  mici  nemici  immondi 

De  le  tenebre  in  preda,  e de  le  pene? 

Ma  quanto  più  mi  fuggii 

Tanto  più  m’innamori , c più  mi  firuggi  . 

O che  tremendi  orrori  | 

Che  nubi  di  triftezze 

Sorgono,  ahi  lafla,ad  ingombrarmi  il  petto! 

E fra  tante  amarezze  , 

E fra  tanti  dolori  ^ ^ 

No  veggio  vn  lampo  almen  del  mio  Diletto* 

• Spero  ben  sì  : che  fuole 

C hiai^  fpuntar  dopo  la  notte  il  Sole  • 

- ^ 

Ma  più  d’ogni  martire 

L’anima  mi  tormenta  . ^ 

Quel  pungente  timor  d’hauerti  ofiefo  • 

11  mio  cor  fi  contenta 
Di  penar,  di  morire  5 
Quand’egli  fia  fra  tante  guerre  illefo: 
Perche  chi  ben  t’adora , . 

D’o^nder  te , non  del  fuo  mal  s’accorra  « 

■ 1 

Pur  ch’io  ti  poflà  amare  1 
GIESV,  mio  Bene  èterno, 

GIESV,  mio  Rè,  mia  vera  Gloria  immenfaj 
Al  fuo  crudele  inferno, 

A le  fuc  pene  amare,  ' . - - - * 

E 4 Al 
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A!  fuo  languir  l*egro  mio  cor  non  penfa  $ 

£ più  colio  desia 

Perder  se  * che  GI£S V » Tanima  mia  • 

% 

Dunque  de*  miei  martiri 
Ne  la  pena  sì  vafia 
Con  la  fperae  d'aroartì  io  miconfolo  . 

Si  si|  quelio  mi  balia 
A far  dolci  i fofpiri> 

Ch*  io  voglio  amar , voglio  adorar  te  folo  : 
E s’in  Croce  ti  miro* 

Fin  tra  le  croci  a riamarci  afpiio  • 

♦ ♦ 

Spera  cór  mio , deh  fpera . 

Se  Dio  mi  crocifigge } 

Quel  fuo  rigore  ira  non  éj  ma2:elQt 
La  Man > che  mi  trafigge» 

E qui  ti  par  Teucra  j 

Darammi  al  fin  palme  di  gloria  in  cielo  • 

Quel  fuo  paterno  fdegno 

Pria  mi  flagella  ^ e poi  m*  inalza  al  Reg no  • 

I 

Porrete  fra  le  tentationi , e traua$lp^ 

Confortaci  Cor  mio 

Anchin  mezzo  del  duolo . 

Jo  peno  I c ver  ; ma  penfa  ben>  che  folo 
Dolce  cagion  del  mio  penare  c Dio  •. 

Per  Pimmenfo  mio  Bene 
Son  fauori  i marcir , gioie  le  pene  4 
* ' • 

O pene  auuenturofe , 

Che  l'intrepido  amore 
Atfeftatca  GIESV  d’vn  fido  Core»  ' 

Voi  ficee  acerbe  si}  ma  preziofe* 

Nel  patir  più  crudele 

Mollra  fé  più  colante  Alma  fedele . 

Im* 
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Jmpanida  fortezza 
Tra  I piti  duri  cimenti 
Si  fa  più  falda  r e de’maggior  torraenci  - 
Paziente  Virtù  l’ire  difprezza. 

Dappiù  fieri  conflitti 

MIeton  palme  più  belle  icori  itiuicti  • 

Kon  $3  fiar  oziofa 
Cariti»  ch’è  verace? 

O’  vuoi  patire , o faticar . Non  piace  , 
Ad  efpcrtó  Nocchier  naue , che  pofa . 
Appena  è giunto  al  lido; 

Che  fe*'n  torna  a cozzar  col  fiacco  infidov 

Dunque  fe  tanto  puote 
In  vn  fen  fame  d'oro  ; 

. Per  conquiftarfi  vn'immortal  Teforo  . 
.Sciati  fra  cutc’i'martir  1* Anime  immote*- 
Finirà  la  tenzone*  . ’ . 

Eterne  hà  in  cielo  il  Vincitor  cotone  r ■ . 

Mi  quand’  ancora  il  Cielo'  I 

Chiurdeflè  1* auree  porte; 

Non  (la  però  nelbattagliarmen  force 
Per  ramato  fuo  Dio  feruido  Zelo» 

Ad  vn  perfetto  Amante 

11  patir  per  GIES  V premio  è bafiance* 

Conformità  aìlct  Volontà  diurna: rpae^i  chi  m 
rtafee  mcof  in  me^q  alle  crocK 

Dai  grembo'  dè**cormenri»- 

Dou’io  languente»Alma  diuoca^horgiac-^ 
£•  de’ malori  i n braccio  (cio^* 

^ V lue  dolci  il  mio  fpirco  i fuoi  niF)menciJi’ 
A tC  con  quefii  detti 
Del  fìacció  laiocor  fuelo  gli  affetti . 

E % Cb« 
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Che  ttanquillo  ripol'o 
Prepara  a me  la  Volontà  celcfte 
In  mezzo#  le  teropeflel 
Deh  chi  t’infegna,o  mio  GlESVjniiaSporo» 
Di  trasformar  si  bene 
In  fourano  g^ioir  le  nollrc  pene  2 

Se  penfo  , che  roMnui'z 
L'amorofa  taa  mano  ogni  tormento  ^ 

O come  in  vn  momento 
Bella  pace  inondò  l'anima  mia' 

Onde  grida  il  mio  core». 

In  così  dolce  man  dolce  è’I  dolore  .. 

BeatiCGma  Mano  y 

Tu  fai  cangiare  ogni  miafpinaia  rofe  t 
E con  sferze  pieiofe  , 

Quando  il  fen  mi  percuoti  y il  fai  piùfano  t 
Pcrch’ogni  tua  ferirà 
A ralTegnaia  cor  fonte  è di  vita .. 

Impiaga  pure»  impiaga; 

Flagella  pur,  flagella:  P n*^hò*desìo.^ 

Ah  eh’ a lo  fpirto  mio 

Cara  è la  croce»  e del  penar  s*’appaga  2 

Perche  sò  > ch*in  tai  forme 

Al  piagato  GlESV  mi  fò  conforme  - 

Vn’Amator  diuino 
Lontananze  da  Dìo  non  può-  fofirire 
Vuol  patir  » vuol  morire»  / 

Pcrch*egli  al  fuo  GlESV  mora  vicino . 

E perdi’ in  Croce  il  mira  ; 

. Sol  con  le  croci  ad  ■ abbracciarli  af pira  * 

Dunque  s*al  ciel  tal  hora 

Manda  l'Anima  mia  caldi  fofpiti; 

^ Spro* 
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Spronata  da*dcfiri 

Airhor  pili  croci  auida mence  implora  i 

Sì  sì»  pili  croci  inuoco  r 

li  patir  per  GIESV  Tempre  par  poco. 

Tiella  fraslatione  del  S,  Corpo  di  5*  uìttaliom 
MJonatodal  S»Card,CyboaW,  dello  Con^ 
greg.dell  OratJi  le  fi,  S*allude  aWejfer  > 

incognita  la  maniera  del  Martirio 
di quejìo  Santo, 


Dio  con  faggio  fcarpello 

Souenic  iT petto vman  fere , c percuote  •• 
L'afflitto  cor  fi  fcuote  ^ . 

' Al  tempeftar  del  ferìtor 'martello.. 

Ma  temer  come  puote  , 

Meni  re  sà  > che  non  pone  il  fommo  Fabbro 
Ne  le  muradel  Ciclo  vn  fallo  fcabbro  ? ^ 

O Cor  , deh.  farti  ardito  : • 

Efponti  pure  a la  celelle  Maiìo» 

L’Edifìcio  fourano 

Se  non  ammette  in  sé  falTo  impolito  j 

Offrili  o Core  vmano 

Al  tuo  GIESV. Quando  t’impiajgajairhora 

Per  collocarti  in  ciel  Dio  ci  lauora  • ~ 

Mifero  » chi  non  prooa 

Quel  martellar»  ch'arte  èdi  Dio»nò  fdeguo/ 
Qual  rozzo  fallo  indegno 
Ne  l’eterea  Siòn  firo  non  troua.  ‘ 
Non  del  beato  Regno» 

Ma  d'Auerno  ad  alzar  le  mura  tetre  • 
Ponno  folo  feruir  ruuide  pietre  • 

£ 6 , Eftu- 
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£ Aupirai  > fé  miri 
0'ÀTfÀLION  rjnfupefabil  pecco  > 
Ch*^  dal  fuo  Chrifto  eletto 
Per  berfa^Iio  tiranni >&  a’niar tiri i!^ 

Teatro  di  diletto 

A lui  paioti  le  pene  $ e a l’Alaia  ardita 

' Il  feretro  moreat  cuna  c di  vita» 

Generofo  Campione  > 

Chi  ridir  ci  potrà , conqùal  dolore  • 

L’intrepido  cuo  cose 

Si  belle  in  Ciel  ti  fabbricò  corone ^ 

lo  con  voci  canore 

Ogni  tua  Palma  efalceiei  r ma  come  a 

Se  noto  d fai  del  Vincitore  il  nome? 

Di  flagello  tridente 
Forfè  arò  le  tue  membra  ira  sfrenMa  » 

O*  pur  belua  Spietata 

Im merle  in  te  micidiale  ii  dente  f 

Forfè  fiamma  irritata 

L*ore  affinò  di  eoa  cofhmz»?  ò pure 

T'aprì  gli  vfei  del  dclbaihaia  feare  >> 

« 

Quai  minaccioie  voci 
Sciolfc  centra-  di  te  crudo-  Tir<ànnt><^ 
Scatenati  a tuo  danno 
^antl  vluJaro  cropj  Littori  atroci^ 
Forfè  idolatra  inganno 
Con  luffi  molli,  ò con  aurati  lampi'' 
K-1  fentkrdivixtii  ti  pofe  inciampi!^ 

Kol  sò:  sAben,  eh'iiioiit» 

Con  petto  egual  tu  caJpellar  fàpe(!i 
] piaceri  funefli, 

H t rei  furor  del  tua  mortai  conflicfiO* 
Deh  da  i Regni  celefii ,, 


Dai* 


Tarte  Setonda  • 

Dou»  eccelfo  trionfi  » a*  voti  miti 
Suelao  Guerticr  di  Chrido  i tiaoi  trofei  • 

Quciragonc  cremando» 

Che  (u  pugoafii , a la  mia  cetrainfegna  » 

Forfè  tua  gloria  è degna 

Che  Finuolua  l’oblio  ? Ma  già  Hntendo* 

Lira  mortale  è indegna 

Di  celebrarti  i e al  tuo  gran  merco  egnaK 

Soli  han  gli  Angeli  incicl  plettri  immortali» 

AL  GLORIOSO  S.  FILIPPO  NERI . 

In  propofito  di  quel  detto  a lui  familiare  • 

Il  Vatadifa  non  è fatto  f et  li  Toltroni* 

‘ % 

, ■ t , . 

SPiegim  le  vele  , e d^a  Plbcre  fpcmde 
Vol^  gli  Abeci  a’^ì^eruani  regni  r 
Nè  gli  sfrenati  fdegni 
Temon  de  gli  aufiri,  ò’I  temperar  de  I*bnden 
, Nè  repentini  fcogli , & fini  ignote  ► 
Fau)ed"òro.in  vn  pcttoahi  che  non  puòee 

A conquifl’arfi' amblziofaparma^  • . 

A dikiartì  il  r-iuerko-  impero  ^ 

Scura-  campo  guerriera  ' , 

E’  l’audace  Mortai  prodigo  d’alma  » 

La  fpre^ar  piaghe  é fuo  bclivantore  IpefiSi 
Innedaii  a gli.^bj!  iroua  i Giprefil»  ' 

' , , 'w  . • ■ I 

Per  rea  Beltà  d’idolatrato.,v-olta  s 
(Chequafi  in cielnottuVno  aureo  bafenoi 
Splende  si)  ma  v-ien  meno  } ' ' 

Chenonfà),  chènonroffre  vn  core  flolto  ? 
O.  mal  prefago  Cof  ) :u;raieti  al  fiiìe  i l 
Da  fuggii  tue  iipfe  eterne  fpine. 
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Dunque  l*oro  é sì  vile , onde  rifplende 
'Al  guardo  vman  la  Region  Sellante  $ ■ 
Che  l'Alma  non  curante 
Lenta  in  talguifa  a conquìRarld  attende?' 
Forfè  pili  vai  la  terra»  & hà  minori 
La  gran  Reggia  di  Dio  forfè  i tefori  ? 

Palma  piùlieuc  c’I  trionfar  d'Auerno, 

Che  di  Schiere  mortali  i A pio  Campione 

■ Men  nobili  corone 

Appreila  forfè  il  Campidoglio  eterno  ^ 

O*  del  Regno  beato  il  giro  auguflo 
In  paragon  del  fuolo  c forfè  angQflo^ 

^ • ■ « 

Quaggiil»  dimmi»  che  trout»  onde  Ha  paga 
il  tuo  vaflo  delire  1 Anima  vmana? 

Ogni  grandezza  é Vana  » 

Di  ben  fallace  infufTiRente  imago» 

Atra  falce  di  morte  il  tutto  folue» 

£'  1 noilro  fallo  in  cieca  tomba  inuolue  «. 

Hor  donde  auuien»  ch*è  così  raro  il  zelo, 
Ch’a  fudar  per  le  Stelle  accende  TAInie  ? 
S'immarcefcibil  palaie  » 

S'imperi  immenlì  a.noiriferbail  Cielo  ( 
Chineratticn  f chine  ritarda  ? e come 
Non  ferue  vn  cor  del  Paradifo  al  nome 

Come  vn  petto  fédel  teine  gli  affanni 
Se  pcc  falire  a 'Diofcala  è U Crocce 
Come  non  và  veloce 
A sfidar  furie  , a prouocar  tiranni? 

£ come  ( o } Dio  con  momentanee  pene 
Non  sa  tnercarfi.  eternità  di  bene  >.  , - 

Ma  rìù  mi  duol , che  ^’immorcal  Belfezza» 
Oiid'eccclfo  fiammeggia  il  mio  Signore» 

Vn 


Digitized  by  • :CrigIf 


Parti  Secondai  ; ili 
Vn  cicco  ingrato  core 
O'  nulla  cura , ò troppo  poco  apprezza  : 
Onde  foueme  a gran  ragione  io  piango 
Va  Diopofpoftoavna  beici  di  fango»  ^ 

O ineflimebil  Gloria , o Luce  iiumenfa  ». . 
Odr  bellezze  AbiflTo , o foramo Dio» 
Che  fi  rvman  desìo ^ 

Quaggiù  che  vuol  ? luiigi  da  te  che  penfi  ì 
Verfo  te  fol  còme  non  volge  il  volo , ' 

Se*l  cote  vman  puoi  facollar  tu  foto  ^ 


Cofti  pur  de’  fudori»  e fia  di  (lenti  , 
Laftricato  il  fentier  > ch’ai  ciel  ne  guida  :• 
Alma,  ch-’iu  Dio  confida  » 

E ch^arpira  al  fuo  Spofo  j ah  non  pauenti  » 
Faticofo  pugnar  da  le  vittorie; 

Et  egregio  fudor.  fonte  è di  glorie  » 

Qy  quai  vefiigi  il  noftro  Duce  imprefle 
Per  xormentoCe  vie  t Lacero , cfangue 
Stampare  orme  di  faugue 
( Perche  fian  note  ) induro  Monte  eleilié.*. 

E potrete  gradir  calle  di  rofe, 

O di  Spofo  penante  Anime  Spofe  ?'  . 

Ah  nò  ! che  per  vn  cor  vile , e codardo 
Dio  non  creò  quei  fout^vmani  Imperi, 
Gaida l’indico  NERI,,  (^guardò» 

Memre.ai  fuo  Chriflo  erge  lo  fpirco  , c*l 
Quinci  abbandona  il  fuo  beH’Amo  ;-ed  ebro 
^ Di  facro  amor  va  pellegrino  al  Tebro  . 

O del  Giordano , o de  ràdu/lo  Egitta 
Popolati  d’Eioi'facri  Deferti ,, 

Con  che  vCura  dt  «wrti 
Vi  craslata  nel  Latio  il  NERI  inuitro  l 
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£ gareggiar  sa  ne'  Romani  Ficf 
Co'  tuoi  rigori 9 o folicaiia  Sciti f 

Di  fcarfo  pane  » e di  poc'onda  ei  carca 
La  famelica  menfa:  edalfuociglio 
ImpoRo  a'fonni  eftgliO) 

Vigile  in  Dio  l'horc  noiiume  ci  varca  • 
Pugna comra sé ReiTo:  callliorcb’  infolta 
1 fenit  reif  trionfatore  efulta» 

Tra*Iuffi  è auftero  r etra  beltà  lafciue 
Serba  intatti  i fuoi  Gigli*  In  mezzo  al  Mòdo* 
Con  filentio  profondo 
Lunga  fiagion  tutto  folingoervioc  • 

Poi  quel  fafto  a fiacar  > ch’icori  eftolle ^ 
Fin  la  Virtù  sà  mafeberar  da  folk* 

Ne  la  propria  fua  reggia  il  Mondo  aiìàlt»; 

Da  gli  onori  anelato  ama  i dvfpregi  : 

E con  rifiuti  egregi 

L’ Ofrro  ripudia  ,e  Poucrtade  efaka» 

E fiupirai  ) fe  con  sì  chiara  lampa  * 

Dealer  jnodigjfa  PVniucrCo'  auuampa  f • 

Cedono  a’  cenni  fuoi  d'anuerfaione 
Cl’infultirei  i fuge  Satàn  j foggucc  ] 
L’ondofo  mar  r dan-  pace 
Agli  Egri  i morbi  f egli  dà  kggi  a inorrc?|‘ 
Fuga  le  colpe;  apre  le  Stelle } ed  hoM‘ 

• 1 Tuoi  trionfi:  il  Vaticano  ador»-^  . 
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Voetka  Tatafrafi  f 9pr4  il  Salmo  145. 

A S.  GAETANO  THIENI 

Lauda  Jiniina  ma  Dominum  : laudabo  Do-- 
minum  in  yitamea  : pfallam  Dìo 
meo , quamdiU  futro  • 

TEmpriam  le  fila  al  fuon>  la  lingua  a i canti 
Anima  oflTequiofa  > 
a sii  l’arpa  feftofa 

Sacriamo  a Rè  de’  Regi  inni  fonanti» 

Finch’aura  fpiritofa 

N’ofifrc  puri  alimenti  j 

Finch'a  la  nofira  falma 

Con  legame  vital  fpofaca  è l’alma  ; 

’ Porgiamo  a Dio  gli  adoratori  accenti;  • 

E ( s’efièr  puotc  ) entro  la  muta  foflfa 
^ 1 trionfi  ai  Dio  narrin  qucfi’offa. 

T^liteconfiderein  Trinàpibus,  in  Pilijfh»^ 
minum , in  quibus  non  efi  falus  • 

£ qual  si  falda  mai  pietra  fofiieoe 
Fondamencate  mura  ; - <. 

Come  immota  e ficura 
Nel  mio  Signor  fi  ftabilì  mia  fpenO 
Altri  con  anfia  cura- 
In  pofifente  Monarca 
le  fuc  fperanze  affidi: 

Diffiperà  quei  fondamenti  infidi 
Falce  mortai  d’ineflTorabil  Parca» 

Son  ruinofi  i Sogli , Alma  deliri > 

S*  a xipofar  sii  i precipiti]  afpiti  • 

.j.  Èxìàtt 
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Exihit  fpiritusmst  & reuetMurìn  terram 
fuam  : in  iUa  die  peribunt  omnes  co- 

litationeseorum*  > ' ' 

Qual  fantafma  notturno»  alPhor ch*aprìo 
AI  giorno  impazience 
Il  rofaco  oriente  . ... 

L'Alba  nuncia  del  Sol  » ratto  fuanìo  ; 

Tai  periron  repente  . 

I fu  moli  penOeri  i 

Di  Core  ambiziofo . 

De  l'Etra  a -perturbar  Talco  ripofo 
Erganfì  di- Babelle  i faiTi  alteri  : 

Spezzai!  Cieile  fuperbie;  e fìdidolue 
Ciò»  che  fu  terra»  infracidutne  e polue* 

Doue  hà'l  Nilo  tonante  al  mar  tragitto  » 
Scura  infedeli  croni 
De'prifchi  Faraoni 

MoBraiJii  vn’oima»  odefolato  Egitto* 

De’ rapidi  arquiloni 

‘ Pili  momentanee  fcuote  - ' 

Le  penne  villana  gloria . 

Infruttuofa  vita  offre  memoria  : 

Che  fon  fue  laudi  ad  huom  defunto  ignote*  * 
Infenfaco  c*l  feretro  » e non  rimbomba 
Tardo  tuono  d'applaufl  in  forda  tomba. 

Beatus , cuius  Deus  Xacob  adiutor  eius  *•  fpes 
eius  in  Domino  Dea  ipjìus  • 

Con  la  gran  delira  fua  non  fragil  ?ita 
Porge"  a feno  fedele 

II  Nume  d’Ifraele  : 

E fe  n'alfliggc  ìnuan  morte  fcherniia  • 
Efig^  le  querele» 

£ de* 
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E derida  grinfulci 
Di  Falange  irritata 
Alma,  CUI  Diaprocegge  rVlIa  è beata  - 
Centra  di  lei  fremon  le  Furie  ? efulti  : 

Che  dòue  alza  b deftra  il  Rege  eterno  j 
S*  vtnilia  il  mondo  , e fì  fpauenca  Auerno  • 

■ C)ui  fedi  calum , & terram , mare , & omnia  > 
, queein  eis  funi». 

r* 

Eterno  Rege,  a ce  canori  omaggi 
Offre  diuoto  zelo, 

A te,  che*l  nuouo  cielo, 

Omafti  gii  di  repentini  raggi .. 

Premeua  opaco  velo 

Di  notte  pertinace 

L* Vniucf fa  confuto  t 

Ma  che  , per  ifquarciar  l'orror  delufo 

Improuifa  rifulfe  eterea  Face  * 

Appare  il  ciel  5 mirali*!  fuol  5 fi  feopre 
Il  mar,cK’ondeggiai,ediiaa  man  fon  l’opre.. 

Qtdenfiodit  y>eritatem  in  faculum  : facit  iudi-- 
cium  iniurìam^atientibm  • 

Non  sì  candida  fplende  , airhor  che  frange 
L’ombrc  del  Sol  la  Suora  t 
Nè  si  pura  l’Aurora 
Con  rugiadofo  piè  fpunta  dal  Gange  i 
Si  come  fi  colora 
Di  belle  ncui  intatte 
A piè  del  tuo  gran  Soglio 
Verità  cuflodita.  Il  noftro  orgoglio 
La  delira  tua  fulminatrice  abbatte: 

E con  pia  vice  a gl’innocenti  afflitti  _ - 
Cangia  in  trofei  d’onor  gli  afpri  conflitti  • 

' Vat 
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DatefcamefurientiBus  Domims  foluii 
compeditcs . 

Tut  ch’a  l*£breo  nel  mar  vermiglio  aprìlli 
11  fenciero  iropenfatoi 
Indi  in  fuol  non  araco 
Le  menfe  a lui  prodigtofe  offrifii) 

Sai  del  cibo  ammirato 
Rinouar  gli  ilupori> 

£'l  faqaelico  pafci . 

Da  l'empio  Kè  di  Galilea  fi  lafci 
Serbato  a morte  in  cufioditi  orrori  > 

Che  » fe’I  proteggi  tu;  dal  career  tetro 
Saprà  fianipare  orme  remote  vn  Pietro* 

Domittus  illuminat  cacos  : Dominus  erìgit 
/qs  Dominuj  diligit  iuftot  0 

Fronte  , cui  già premeancaligin  nere» 

Se  de  l'atra  fua  liotte 
L'ombre  da  te  fon  rotte  ? 

. Con  attoniti  rai  mira  le  sfere. 

Quelle  piante  dirotte  * 

Che  l’arena  fegnaro 
Con  vefiigij  inuguah^ 

Qual  vola  al  fibilar  d'alati  Arali 
Timida  Cerua;  a' cenni  tuoi  volato. 

Tu  Rè , de’  GiuAi'alto  Atitator , cui  fuoli 
\ Far  fcruo  il  mondo»  e tributari j i poli 

Dominus  cuflodit  adutnas,pupillumy&  y>iduam 
fuf  tipKt:  & yias  peccatorum  difpgrdet. 

Diodi  pietà,  tu  con  fulgor  tranquilli 
Miri  Vedoua  imbelle 
£ accogli  in  su  le  Acllc 

Pel- 


Parte  Seconda  • ^ II7 

, Pellegrini  fidanti  , egri  Pupilli* 
ì ÌAì  le  cefte  ribeile 
} De*  Peccar  or  minaccia 
. La  tua  Man  folgorante» 

Dio  di  vendette;  e con  furor  tonante 
Le  cerulei  fuperbe  infrange  » e fchiaccia 
Temafi  Dio , che  sà  le  vie  degli  Empj 
Cangiare  irato  in  precipiti)»  efeempj* 

t^grtabU  Dmìnus  in  facula  Deus  tuus 
Sio»  in  generationem  j &gene- 
rationem, 

I . . e 

jodi  o Sionne  » e d*|armonie  gioiofe 
Alza  i concenti  a Ì*£tra. 

Arpa»  Salterio  » c Cetra 
Sacrino, a Dio  ie  melodie  fcftofe- 
Da  canora  faretra 
j Spieghi  ogni  voce  il  Tuono 
! Tributario  al  fuo  nome- 
I Regna  ,c-crionfa il'Ré.de’CiclI  reo  come 
: Gli  é reggia  il  Mondo,  Eternità  gli  é trono.] 
Ed  i fccoli  immeofi  o come  ei  vede 
Del  foglio  fuo  iiar  catenati  al  piede  1 

j 

Da  l’Arpd  nota  al  bel  Giordano  il  cantò 
i Trahe 'Pecrufea  mia  mano; 

; Perche  , gran  GAETANO,  ' 

j Bramo  efaltar  de  le  tue  glorie  il  vanto.'., 

! Non  te  sw’I  Vaticano 
Da  le  Porpore  ambite  . . 

Allettò  lo  fplendore  ; ^ 

Ed  impotenti  a imprigionarti*!  core  ; 

Hcbbe  il  tetto  natio  ricchezze  auice  • 
Altri  tefori , ed  altri  logli  aneli: 

T’é  Dio  tffòro  » c ti  fon  feggia  iCieli . 

' " Eoco- 


i 
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E o come  in  Dio  de  la  tua  fpetne  inuittsi 
L’alto  vigor  fondafti  ? 

Gemea  da  rei  contrafti 
Di  poflTcnteErcfia  la  Fede  afTlitta; 

A fuo  fauor  pugnaci, 

£ i tuoi  sforzi  foftenne 

L’onnipotenza  amicai 
Tu  nel  mirare  'cowe  di  Dio  mendica 
Non  fpiega alata  turbainuan  le  penne  ; 
Tutto  abbandoni  5 in  Dio  t’appogi  5 e vedi  > 
Cornea  te  nulla  mancai  e nulla  chiedi* 

D’apoflolico  Petto  o degni cremplil 
Nulla  chiedi  j ed  al  iine 
A le  glorie  dininc 

Fai  torreggiar  sì  maeHod  i Templi, 

Che  piu  ? Corona  il  crine 
De  la  tua  poucrtade 
Innumerabil  Prole,  ! ^ 

Cinto  di  rai  men  numerofi  il  Tote 
Spiega  per  lo  gran  ciel  pompe  gemmate 
In  paragon  de’ numerofi  lampi» 

Onde  fregiato  a l’Vniuerfo  auuampi , 

L’inuocato  tuo  Nome  o come  fàffi 
Miniera  di  falutc  ! 

Mouono  in  tua  vlrtute 
Languide  membra  auualorati  i paffi , 

Dal  tuo  fguardo  abbattute 
Procellofe  téfhpcftc 
Fanfi  placide  calme, 

E fe  l’imperi  tu  j fuggon  da  l'Alme 
D’Auerno  veflator  le  Furie  infede  ; 

E de  l’ignoto  fol  l’auree  fauille 
Mirano  a cenni  tuoi  cieche  pupille. 

Dal  Monarca  del  Ciel  che  non  impetri  ? 

Tua 
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Toa  preghiera  è sì  forte  > 

Ch’a  l’artonita  morte 
Sà  franger  l'arco  j e fpopolar  feretri* 
Ma  ne  Teterca  Corte 
Chi  mi  dirà  le  glorie» 

Onde  Dio  t’incorona? 

Il  noHro  Mondo  adorator  rifuona 
Già  dc'prodigij  tuoi  l’altc  memorie: 

£ ne*  (ccoli  immenfì  a la  tua  laude 
L’EmpiTeo  vado  ammiratore  applaude* 

Ter  Santà  del  Terù . 

T7Ede  immortal  , tu  ne  Teccelfa  Roma 

X Stabilirti  al  tuo  piè  trono  fourano; 

£ foura  il  Vaticano 
Pilìdi  virtù  , che  d’ori  orni  la  chioma  j 
£ miri  inferto  al  tuo  gran  foglio  eterno 
Fremer  indarno»  & violar  l’inferno. 

Quella  clamide  regia  , onde  ti  vefli, 
Tingon  di  fanguefparfoortri  vermigli . - ' 
- D’immarcercibil  Gigli 
Col  virgmeo  candor  tu  la  tempefli; 

£ a fpaucniar  d’Auernoil  Rè  feroce 
Per  trionfai  Veflìlo  alzi  Ja  Croce* 

Io  le  tue  glorie  vmiliato  adoro  : 

Ma  duoimi  fol , che  de* beati  lampi, 
Onde  freggiata  auuampi» 

Troppo  brcueconfin  chiude  il  teforo  : 

E troppo  angufla  , e limitata  mole 
L’Europa  fola  è de  laFede  al  Sole  • 

Spandi  i tuoi  raggi  a pii!  remote  riue; 

E afcolti  i dogmi  tuoi  l’vltima  Tana, 

E la  fabbia  Africana , . . 

. . E del 


Ilo  . Can!(oni 

E del  Giordan  le  region  captiae  : 

£ vanne  pur  ad  inalzar  trofei 
Fm  ne*  gioghi  Arimafpi , c ne*  Rifci . 

Poi  varca  il  Mar,  che  da  le  fponde  Ibere 
A nouo  Mondo  i flutti  fuoi  dilata  : 

E de  Tondofa  Piata 

Scampa  col  facro  picPampie  riuicre: 

Enel  Pcruuioi  c Medicano  lido 
Và  , bella  Fede,  a fabbricarti  il  nido. 

Troppolungaftagionsù  quelle  arene 
Satan  diffufe  i fuoi  dannaci  orrori: 

£ fodriro  quei  cori 
Di  (ligia  tirannia  dure  catene  • 

Vànna,  fpezza  quei  lacci  ; e al  tuo  bel  lampo 
L'ombre  Flegetontee  cedano  il  campo  . 

Lenta  fé , che  piti  tardi?  Il  volo  affretta  , 

E del  Cielo  a quell’  Alme  apri  i fentieri  • 

Ma  per  quei  vaili  Imperi 
Qual  inufaco  Sol  raggi  faceta? 

Come  indora  l'Occafo:  ed’attcrrice 
Fug’gon  da*  fuoi  fulgor  TOnibre  di  Dite  ? 

« 

lo  te’l  confefTo  ,o  bella  Fede , errai  : 

Tu  del  mio  cor  già'  precorrcfti  i vo«  , 

Nò,  che  non  fono  ignoti 
Del  Vaticano  a quelle  menti  i rai  : 

E veggio  ben,  che  d’ Acheronte  , a feorno 
Ne  PAmerico  Ciel  ride  il  tuo  giorno  • 

Regni,  vn  tempo  deferti , o come  ammiro 
Immaculata  in  voi  (ìorit  la  Fede  1 
Io  per  fan  ricche  prede 
Di  sì  bei  fiori  i voftri  campi  hor  giro , /. 

1 Ma 
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Ma  frenai  moti  tuoi  Mence  anfiofa: 
Tutt’i  defili  miei  fatia  vnaROSA. 

Dei  i dardi  Cuoi  più  rifonanti  o come 
Io  voglio  impouerir  l'aurea  .faretra  « 
Perche  fe’n  voli  a l'etra 
Coronato  d'onor  di  ROSA  il  nome; 

E de  l'indica  Fede  odano  i pregi 
Delnoftro  Polo  ammiratori  i Regi. 

Ma  che  dirò  ì Che  ne  l'infantia  ancora 
Per  legarli  al  fuo  Dio  fi  troncai  crini; 

£ con  gli  ori  diurni  > 

Vie  piùche'l  fuol , l'anima  bella  indora? 
Ma  fe  tenera  ancor  sé  fiefifa  infulta  $ 

Deh  che  farà , quando  combatta  adulta  ? 

Mirate  pur»  eome  flagella»  & ara 
De  le  membra  innocenti  il  bel  candorei 
£ folchi  di  dolore 
Nel  facro  dorfo  z riaprirli  impara. 

Piede  i gigli  nacìui  ; c fanguinole» 

Ma  care  al  Ciel  » fà  pullular  le  rofe* 

Per  feguir  il  fub  Dio  con  piè  fedele 
‘Di  nouelii  martiri  è fatta  fabbra.  . ^ 

. À le  languenti  labbra 
Pafloé  l’afientìo , &ébeuandaiIfeTe; 

E né  pur  fatio  Amor  vuol , che  penofii 
Le  dia  rigido  letto  anche  il  ripofo  « 

» . 

Anzi  l’eccelfo  Cor  vie  piu  calpefla 
I fenfi  auuerfi  • Ahi  chi  può  dir  » qual  premei 
Spinolo  diadema 

D'argento  impiagator  la  facra  tcfia  ! 

Onon  terrena  ROSAI  hanno  le  fpiné: 

Ne  lo  fielo  le  rofe»  e tu  nel  crine . 

P , Poi 
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poi  te  vegs’io  ^chede^amorsul  ali 
T'altì  fouemc  a fouf  vmani  cccefli  : 

E in  arcani  rcccffi 
Del  cupo  cuor  la  viua  fiamma  crah 
E ne*  puri  di  luce  imrocnfi  Abiffi 
Occhio  di  Fè  non  vacillante  afflili. 


Qhiui  quel  Dio  ( coi  de  l'etereo  Mondo 
Seruono  a vn  cenno  fol  gli  orbi  rotanti 
Cui  foggiaccion  tremanti  » , ^ 

Il  ruolo  immoto , el’oceàn  profondo  ) 
Strignecon  te  puri  fponfali:  c ancelle 
Talamo  virginale  offron  le  flclle . - 


O quale  airhor  de  le  fonrane  Menti 

Rifond  melodia  ? Più  del’vfaio  . .. 

Ne  rOhmpo  beato 
ROSA  cfaltaroi  tfionfali  accenti- 
Ed  hor  al  fuon  de  l'arroonic  gioconde  : 

OflTcquioloilVatican  rifponde. 


Trendendo  VMito  Rfligio/b  di  S.  Chiava  yna 
diuQtaytrgine , s' accennano  le  fue  ’wttù  * 
niello  Jìato  laicale  • . 

\ rOigitea"Chioftri,omiaCriftina,e»I  pie, 

Sconfighato  desìo  già  non  vi  tragge: 

Perdh'ad  orme  s»  fagge  ' 

Oftre  feorta  di  fai  lampa  di  Fede  i 
Quiut  rameno  aprile  • ’ 

Del  bel  jVoUo  gentile 

Celate  sii  che  guardo  vman  nOi  vede  : 

Ma  balla  folo  ad  appagar  desiri  ^ 

■ Di  beltà  virginal  t che  Dio  la  min* 


Lufingheadulattici»  io  vi  dctefto  : " 

Ab&jmina  il  mio  Plettro  inni  mendaci  • _ 

Bei 
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Bd  cantici  veraci 

Sii  l'Arpa  d'orò  a fabbricar  m'apprcfid . 
A la  chiofiia  accorciata  j 
Vergine  auuencurata  • 

Serto  offrirò  di  verità  contcHo  ; 

£ le  vofire  in  narrarfacre  vittorie  , 

Del  voftro  Spofo  cfalterò  le  glorie  « '' 

£gli  in  voi  vince  , e del  fuo  Sangue  fono 
Prolei  voliti  trofei. Che  Donna  inibclfc 
Domi  farie  fubellei 
Non  fua  virtù  , del fuoSignorec dono. 

Con  J’acerbe  fuc  pene 
Il  vofiro'vnico  Bene 
Mercòuui  palme , e Bibbricouui  il  trono,;  ^ 
Onde  » s^io  canto  vei , Tamena  laude  , 

Piu  eh’  à la  Spofa , al  fuo  Diletto  s.pplatidc* 

A voi  'dic’l’Efioinsùla  regia  fponda 
Non  pouera  la  culla , e non  ofeura. 

Ma  tai  pompe  non  cura 

Alma , che  già  di  miglior  glorie  abbonda* 

Nel  pargoletto  volto 

Ogni  Xùo  pregio  accolto 

Torto  fe*  lampeggiar  beltà  gioconda; 

£ tra  quei  fiori  intanto  a piUd'vn  core 
Tcfe  futtiuo  ignote  ceti  Amore . 

Terteno^ioior,  cbe’al  voUro  petto  1 lacci  * 
Ordì  non  meno,  c-non  negirtcfcjolta* 

BeVezza  vtnara , afeoUa:  ' 

Se-ftringii  corialtrui;  te  rtefifa allacci* 

O conre  vero,  o cornei 
Bel  vifo.  Ac  aure  chiome 
Paion  doni  di  cielo  , c for>oimpacci  • ' 
Vana  belfà ne* pregi  fooi  s’immerge, 
•Kemora  di  sè  rterta , e a Dio  uon  s'erge*  - 
^ * £ 2 Ma 
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Ma  non  foftien  del  fommoSpofo  ilzcloè 
Chc'l  voiìrocor  lunga  Hagion  delire. 

Spiace  terren  destre 

Infen  di  Spola  il  Regnacor  del  Cielo. 

Da  gli  (leilaci  campi 

Vibra  incogniti  lampi 

/Id  ifquarciat  de  le  vofli’ombre  il  velo  • 

Spunta  la  Gratili  e ne  l’eccelfa  mente 

Di  verità  fontane  apre  oriente. 

De  l’vmane  follie  l’orror  fi  frange  : 

Quando  auuien>  dh*in  vn*  Alma  ella  sfauille.  | 
A pili  fané  pupille 

Suelanfi  aU’hor  le colpe^  e*l  cor  ne  piange» 
VLe  vanità  dccefia; 

Dvniuerfo  calpefia  $ 

,An2idi  scs'inorridifce)  e $*ange;* 

Et  a lauare  ogni  efecrato  ecceflb 
In  correnti  di  duol  jHempra  se  RefiTo  » 

Ciò  parui  poco  . Al  biondo  crin  vagante 
Jinprigionate  ogni  licenza  audace  : ' 

Vii  nafiro pertinace  i'. 

Fà  quei  fiumi  fiagnar  d*  oro  ondeggiante  * 
Entro  ignobili  fpoglic  ; . 

Le  vofire  membra  accoglie  ! 

Vi.’-tùdel  fafto  vraan  più  non  curante;  . 1 

£ i fuperbi  a fiaccar  fenfì  rubelli , 1 

La  luan  v’addefira  ad  agitar  flagelli  ^ 

Menfapiù  parca  amante  fauci  i efeende 
Scarfa  beuanda  ainumidiruiii  labbro^ 

Letto  più  duro»  e feabbro  ^ 

A breui  fonni  ivoRri  lumi  attende»  ; | 
Jn  noeti  vigilate  ! 

Tra  le  preci  infocate  ^ 

Il  voRio  fpirto  al  foo  Dìletco^fcende  : ' 

Che  * 


i 
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Che  ne*cupi  filencij  > e muti  orrori  » 

Con  fauella  d’ amor  parlanG  i coit^ 

j 

ÌAt  riofemo  non  crahe  fonni  ozioG  ; 
S*artvia  difdegni  ) & violando  freme* 
Ecco  a battaglie  eftreme 
Sfida  de  KAIina  voHra  i bei  rip gfi  - 
Ed  hor  con  lacci  occulti , 

Hor  con  aperti  intuiti 
Sorgon  contra  di  voi  Moftri  orgogliofi  • 
Ferue  la  pugna,  e riluttar  fi  fccrne 
Donzella  inerme  a le  potenze  xnferne  * 

Chè  piti  ? Lo  Spofo  i faci  fulgori  afeonde  » 
£ ignoto  affi  (le , e non  mirato  mira  • 

La  Vergine  fofpira 
Derelitta  io  caligini  profonde* 

Me  benché  fola  hor  gema  $ 

Non  è già  ver , che  tema 
L’empio  furor  de  le  falangi  immonde . 
Combattuta  Virtù  crefee  ; e s’auuanza 

Ne*  contraili  più  rei  falda  Gofianza. 

\ 

Nè  men  dura  cenzon , benché  Toauc» 

De*  Toftri  Cari  è’I  piamo  al  petto  voftro  * 

Che  chiuda  anguilo  Chioftro 

Dot  i sì  egregie , a rvman  ienfo  è grane* 

Gioie,  onori,  fponfali 

Sono  i guerrieri  firali; 

Ma  i dolci  afiTalci  il  voftro  fen  non  paue* 
Del  peto  il  fiero,  c lufinghier  conflitto 
Seruono  di  trionfo  a Core  inuitco  • 

Tanto  amando  il  fuo  Chrifio,  rn*AImapnottl 
Ice  voi  dunque,  ite  a fpofaiui  a Dio  ; 
Ecco  , che’l  plettro  mio 
Vicofpcrgc  di  fior  Torme  diuotc» 

F 3 leene 
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Itene  pur  veloce 

V’c  talamo  la  Crocea 

Spofoè  GlESV»  VirginitaJeé^ote  » 

Pronuba  è la  Virtude  f fitimbanaiio 

in  (acro  Altare  il  nuzzial  Conuito  • 

^Ita  Meiefima  già  mligiofa  fi  dmojlranm 
alcune  Virtù , co*  a tale  ft^tchfi 
convengono^ 

IO  non  fon  pago  ancori  nè  mi  confolo 
('Doue  tante  il  mio  cor  vittodi  ammira-^  . 

Se  fparge  la  mia  Lira 

Da  le  fila  canore  vn*^inna  folo» 

Armonioft  a l'etra 
Da  muGca  faretra 

Spieghino  pur  carmi  nouelti  il  volo  ► 
Chrilltana  a Chriftoè^  Spofa  • Inni  volanti  » 
Portate  al  cicl  del  fua  bel  Nome  i vanti  * 

Portate  aTcielj  che  di  terrena  glori» 

Non  e vaga  coftei  * Pone  in  non  cale 
Ogni  fallo'  mortale  f 

Nè  pur  n'ammette  in  faggio  cor  memoria  » 

Se  Dio  ferb»  a grand* Alma 
Immarcefcibil  palma  i ....  i 

Di  caduchi  trofei  come  u gloria  r 
Vmihà  gencrofa  ha  fol  desìo 
D*circr  ignota  al  mondo  ».  e nota  a Dio  ». 

Vmano  appTaufo  ahi  che  fol'è  poflente- 
D’ollro  fdegnofo  a coloritlc  il  volto 
Può  fol  d'animo  ftolta 
Aura  di  lodi  affafeinar  la  ineme» 

Chriftina  , al  voftro  feno  | 

Dolci  no»  furo  appieno. 
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Le  hoftre  voci  ad  efaUarui  intente*  • 
Lodatrici  arnioDÌc  virtudc  egregia  » 
Quanto  le  roerta  più,  meno  le  pregia. 

De  la  tenera  età  le  glorie  prime  \ 

Dunque  caccia  la  Cetra . In  facroChiofiro 
Aprefì  al  palio  vofiro 
Senticr  più  fàticofo , e più  fublime  • 
Ergete  in  sù  Io  fguardo } 

Ed  il  pié  non  codardo 
L'orme  folleut  a le  fudate  cime  • 

Poco  fin  hor  fi  faticò  ; maggiori 
L'eburnea  fronte  hàda  fitìlar  fudori* 

Che  CHIARA  idea  d'ardua  virtù  v'addita 
L’Eroina  d’affifi  l li  Cielo  amico 
Del  vofiro  cor  pudico 
L'inukto  ardire  à sì  gran  meta  inaita* 
Dilatate  del  petto 
li  magnanimo  alTetto:  ' 

E’  gran  campo  a gran  cor  Cella  romita  • 
San  da  quel  gito  angufio  Alme  f(^eli 
Sù’l  calpefiato  mondo crgexfi  a i Cieli* 

Da  quelle  mura  ignude  efuli  fono 
Le  fete  ambiziofe  al  fallo  amiche  : 

Ma  tra,  lane  mendiche 
Pouertà bella  iui  s’elelfe  il  tremo* 

Nor)  di  cure  mordaci  , 

Non  di  liti  loquaci 

' lui  fe'n  giunge  a Crepitare  il  fuono: 

Ma  fciolco  da*  defi  j , nel  fuo  Signore 
Libero  vola , c a*inabij(ra  vn  Core  * ^ 

Colomba  intatta»  io  carAbifib  alzate  > 

L’ali  del  cor  lunge  da* rei  tumulti* 
Quiui  lo  fpirto  efulti 

F 4 Ini- 
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ImiBcrfo  in  folitudini  beate* 

Nuda  di  forme  vmane 
Le  ferobianze  fourane 
DelvoftroDio  fenza  mirar  mirate; 
Perche  l'immenfa  fue  pure  fauille 
Sole  miran  quaggiù  cieche  pupille  • 

Mente  hòprefaga.  Oquante  voice,  ottante 
Quelle  apriranfi  a voi  feene  immortali 
Tra  i Gigli  virginali 
T toppo  lieto  fi  pafee  il  Sommo  Amante  • . 
O dimora  felice  , 

Quando  a l’Anima  lice 

Star  del  fuo  Chrifio  a I*adorate  piante  » 

£ in  quelle  forme  a 1*  vman  fénfo  ignote 
Xa  fauclla  del  Verbo  afcoltar  puocet 

Vi  voi  foueoce  il  Croelfifib  Spofo 
Nel  cupo  fen  fauellerà  di  croci  e 
Ma  de  Peccelfe  voci 
Non  vi  palpici  il  petto  al  fuon  pcnofo 
per  fentiero  di  fienei, 

Pee  calte  di  tormenti 
S’appropinqua  aT  fuo  Dio  Spirto  animofo» 
Và(&dale  battaglie  a le  vittorie 
£ fon  di  bel  patir  figlie k glorie  t 

E patirete  . Hor  fremeran  rubelle 
pioggie  d’a^nni:  hor  turbini  d^ingiùrk  : 
Hor  d’Auerno  le  furie 
Contradi  voi  fufeiteran  procelle  • 

State  . Rupe  faffbfa 

Così  de  l'ira  ondofa 

Xc  fuperbie  difpergc  in  fpuma  imbelle  • 

State  inconculTa.  InfuperabilFedè 

Mtta  ciideifi  ogni  tempefia  al  piede  • 

Sta* 
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State  iritrepida  pur  • Vedrà  da  l'alto 
Gli  sforzi  voftrt  il  ReRnator  celcftc  < 
Contro  a le  furie  infene 
Vi  cingerà  d'adamantino  fmalto* 
Tuono  inerme)  aura  Vana 
/ La  procella  profana 

Faràflj  al  fin  de  de  rinfernale  alTaltO  * 
Alma  forre  non  cerna  < Aliaeóftanza 
SU  i calcaci  nemici  al  ciel  s'auuanza  j 

Ma  voi  non  men  centra  di  voi  douretc 
Efercicar  faggio  rigore  Armati 
Gli  affetti  ribell  ati  * 

Defieranui  nel  cor  guerre  fegretc<] 
Contro  à l'infana  fchiera 
Vói  dì  Ragion  feuera , 

E d'impauida Fé  l’armi  prendete? 

£d  ogni  colpa  ad  éfpugnar  ) celeffi 
Obbedienza  intiitta  amai  v’appreffi# 

Non  pefdfol  Guerriera)  il  Sommo  Bencf 
Anco  Amante  vivuoL  Fiammadiaifta 
Vi  ftruggerà  ) Criftina) 

In  cocenti  d'amor  placide  pene/ 

• L’onnipotente  Mano 
Vibra  ardor  sì  fourano / 

Che  rAnima  ne  languC)  ardcsedifutene? 
Ma  si  degna  cagion  nutre  il  fuo  foco  $ 
Che  quando  ancor  n^ineeneriffe  / è pogo  / 

X>eh  quando  fìe  ) che  l'alma  voffraiomtri 
- Tutta  auuampar  disrcelelk  aifural 
A lampa  cosi  pura 
11  vofiro  cor  )-  facra  Fenice  e afpiri/ 

Da  la- fiamma  beata 

Disfatta  ) annichilata 

2>a  terrena  Criffina  in  voi  s’àtniàiriv 
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Per<knj!|tire$  e con  iinmcnfo  acqoiffo 
Sol  viua  in  voi  > Criftinanòj  maCrifto» 

Si  lodano  U beìleo^  della  SS.  Humanità 
diGlESFCbrtJio^S. 

VN*Ingcgno  febeo, 

De’Gigli  tnfen  porporeggiai  IcRofe 
Soura  gote  vezzofe  , 

Se  vagheggiar  folle  Aniacor  petéof 
pret^olofo  impugnò  l'arco  erudirò  > 

£ a quel  volto  fiorito 
Di  carmi  adulatori  alzò  trofeo  r 
£d  anche  osò  con  temerariicantt 
Duo  begli  occhi  appellar  , Luci  ilellatui  » 

O mifere  follìe  r 

Tanto  delude  vn*apparenz«  vana; 

Che  la  Bellezza  arcana 

Onde  fiammeggia  il  Creator  s*oblìe  ? 

Tanto  può  dunque  vna  beltà  mentirà  i 

Di  larua  colorita,  ! 

Ch'afcondea  ooi  de  la  Virtò  le  vie  ?■ 

E’n  guifa  tal  silufingar  ,ch^inuoluc  j 

Spirto, ch^è  natoalCicloiinpocapoluei!'  ' 

In  grembo  a*^monurocnrt, 

O fbtlcnnato  troppo  humanoCore>  • 

Di  bellezza  , che  muore  , 

Vanne  a mirare  itrionfalieuemi. 

A queU'olfa  fpolpate,  a quei  fetori  » 

A quei  putridi  orrori  . 

Saciafti  tur  gli  elaborati  accenti* 

Mira  ciò  >ch*adorafii  : cfci  sìfiolto  ? 

£ Qoat*ingombraalto  rofìforc  il  volto» 

f ' ...  / ..V  i j 
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Ma  voi , ma  vói  chè  dite  • « 

A tai  viltà  paragonate  Stelle  ? 

Fie  l*ira  voftra  imbelle 
O da  rhumano  ardir  Stelle  fchcrniiè?' 

Ma  ben  vogrio } trattando  Arco  più  faggio» 
Offrir  canoro  omaggio 
A belk2:2a  miglior  .*  begli  Aiiri  vdice. 
Ergiti  o Cetra  ; il  mio  GlESV  diletto 
Degl*  inni  noftri  è Tadorato  Oggetto* 

Soura  l’aerie  cime 

Del  Tabor  forcanato  andiam  > Cor  mio  ; 

Che  l’humanato  Dio 

lui’l  fulgor  di  fuabeltadeefprìroe* 

O teatro  di  ^oria  TU  Sol  > che  biondo 
Vede  di  luce  il  mondo , 

£ per  Io  ciclo  orme  gemmate  imprime» 
Cede  al  mio  Criflo  jC  per  gli  eterei  campi 
Spiegando  và  mortificato  i lampi  • 

O Pietro , io  tc’l  perdono» 

Se  quel  volto  imprigionai  lumi  tooif 

E fe  tu  por  non  vuoi 

Quella  feena  di  gioie  in  abbandono* 

Ma  voliamd'CMiueco  in  sù  la  balza  > 

Onde  GIESV  s^inalza 

De  la  Tua  ^oria  a rineffabil  trono  • 

£i  riede  al  ciel  di  cai  fulgori  adorno  | 

Che  fa  più  bello  al  Faradilo  il  giorno  * 

Vili  » neglette  » ofeurc  ' 

Chiome  del  Sole  ìnparagoit  de'crioà  .. 
Beìlifiìmr  e dioinr» 

A tuffacai  ne  l*^onda  itene  pure* 

O Gigli  »oRofe>  onde  la  bella  Aurora  . 

11  dì  naicence  infiora» 

In  faccia  al  mio  Signor  Cete  fozzure  : 

F ^ E pa^ 
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E pareggiati  al  fommo  Sol  jtropp*acre> 

Gli  Altri  ne!  Firmamento  apron  teatro  • ' 

Ma  fc  le  luci  d'oro. 

Onde  fregiato  è i‘immortaI  Zaffiro , 

Vmiliace  io  miro 

Proftrare  al  Lume  eterno  i raggi  loro  ; I 
Qual  dardo  baurà  disfar  notare  a l'etra  " 

La  fDulka  faretra. 

Per  narrar  la  beltà  del  mio  Teforo  > 

B che  dirò,  quand'io  lo  fguardo  affi(5 
In  quei  cinque  di  luce  immenli  Abiilte- 

Piaghe  A ineiaudi  mari 
D*  infinito  fulgor , deb  quando  £a  , 

Ch*in  voi  l'Anima  mia 

* Di  naufragar  felicemente  impari  ^ 

O naufragi  vitali  i ahi  cb'a  quelPAImn 
D*ogoi  placida  calma. 

Che  baleni  quaggiù,  fiere  più  cari» 

O Piaghe  ,o  pmree  ala  beata  H<>le  > 

Lominofi  croferi.'Solt  del  fole 

SacFofanto  Receflfò, 

Paradifo  de  l'Alme , aperte  Lato> 

lo  nel  tuo  Cor  piagato 

Arfo  d’amor  vo'  ^pellir  me  ileffi)  , I 

Ofacra  Tomba  I Entra  miaCor,  che  fai» 

Entra:  ma  tu-  ben  fai  , 

Che'l  fàuellarui  è temerario  eccefìfo  •. 

'Al  bel  cor  del  mio  Crifio  o-quan co  piace 
Va  cof  y cb'amaA  &'vmilia  ^adora  ,.e  tace  >: 
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L*  òttima  perfetta  non  può  fcordarp  delV  Hu- 
mattiti  di  GlESVTsl^S. 

CH*io  inai  ti  ponga  in  volontario  oblìo 
Humanità  piagata  ^ 

Hunianità  beata 

Del  mio  GJES  V*>  mio  Redentore , e Dio  ? 
Pria  di  £amtna  irritatr 
Sian  le  mie  membra  efica  dolente  j e pria 
Se;  medeCma  obli]  l'Anima  mia . 

Pontili,  o Signor  tne*pii> gelati  campi 
De  riperborcc  rupi  ? , 

O’  negli  anni  più  cupi , 

O’  doi^  il  fole  ineendiofo  auoampi  j 
Per  felue  > per  dirupi,  - * . 

Per  mari  ancor  voraginofi , o come 
Farò  fonar  del  mio  Diletto  iINo.t»c  ? 

Quel  puro  flral,  che  mi  vibraflial  fenor 
O mia  gloria  infinita  j 
Quell’ amabii  ferita; 

Onde*l  mio  cor  di  dolci  petie  pieno  ;f  = - 
Quella , che  mi  dà  vka , 

Fiamma  immortal  di  four’Vroano  amorer 
Comepuò  tmi  dimenticarla  li  core  ^ • 

Prima  obliar  potrò  Paure , ch*ìo  fprro 
Le  lane»  ond'io  mi  vcfto»  i 

11  terren  , che  calpeilo  ».  ' 

l'efca  r che  minutrifcc,  ilfoi,  civio  miro 
Che  retro  orror  funelio 

Nato  d'Auerno  in  guifa  tal  m’ingombri ' 
Che  di  GIBSV^  la  ùmeuibran2a  adombri  » 
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S*io  so  ) eh?  tu  j mio  fomnio  Rè  > mio  Bene  > 
Vnicifiimo  Spofo  > 

Dal  Soglio  gloriofo 

Per  me  icendi  fìi  a diuorar  le  pene  $ 

FuggiHi  ogni  ripofo» 

£ per  calle  di  ilenci  arfo  dal  zelo 
Salifti  in  Crocea  fpalancarmi il  Cielo  3^. 

Com'efTcr  puòt  che  de  la  tua  memoria 
Sia  vedouo  il  mio  petto ^ 

£ s'in  te  y mio  Diletto  y ■ 

Più  ch'in  me  l'Alma  mia  viuer  fi  gloria  $ 

Dal  mio  memore  affetto 
Potrà  forfè  rapirti  ira  dr  forre V 
Canuta  età  > furie  d’ inferno  j ò morte  f 

Nò  nò  ; che  troppo innamoraKa  è l'AItns 
De'  tuoi  puri  fplcndori  » 

Tu  fei  de*uiiei  dolori 

Tra  le  procelle  amico  porto  e calma  • ■ 

Tu  caixgi  i mici  timori 

In  bella  pace  : c degli  affetti  miei 

L'vnico  oggetto  i oRedeiitor>  tu  fei  * 

Tu  mia  fpenre  > .tu  gloria  > e tu  pienezza 
Degli  ardenti  defiri; 

Tu  centro  de*fofpiti> 

Tu  Bontà  pura  yedìmmortal  Bellezza  t 
Bellezza  > che  fe  giri 
Verfo  l'Anima  amante  vn  guardo  folo 
Puoi  trasformarle  in  Paradifo  il  duolo» 

S'io  te  miro  neTantroi  incoi?agillciii 
Tcco  anch’io  pargoleggiò* 

Se  nel  Tempio  n veggio f 
Sapienza  di  CieP,:  ufici  rapifci*< 

S’afeofo  ti  vagheggio 
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Ne  la  Cafa  materna , o mio  Teforo  ; 

Tanca  vmihade  inaUnfaco  adoro  • 

Ma  chédirò>  fe*l  Tuo  vator  già  fpande 
li  tuo  poter  ^ourano^ 

Tu  del  ceruleo  piano 

Scampi  foura  te  fpume  orme  ammirande 

Hfigtia  la  tua  mano 

A vn  fot  cenno  ta  morte  : e agli  atri  chionri 
Fà  rifuggir  di  Flegeconce  i moftri 

Ma  pili  de' tuoi  prodigf  i «oc  ferifee 
Ogni  acerba  tua  pena  • . . 

L*in£acicabti  Iena 

Del  gran  Verbo  villanata  ecco  languifce  » 
Ora>  & in  targa  vena" 

Sparge  fudor  fanguigno  .A  tanto  affanno 
Trahc  ta  gioia  de’  Ciefi  Amor  tiranno 

Tiranno  Amor  ditfinoj  a quat  potenza  , 

Tua  vini}  non  preuale^ 

Se  al  feritor  tuo  (trale 

Par  ^ che  fuddica  fìa  TOnnipotenza  ? 

Ecco  empia  turba  afìTate 
L’amante  Chrifto  : ei  dat  furore  audace 
offero,opprcffp  > e imprigionato, e tace» 

Dcrifo  è poi.  quat  forfemiaco  e folle  : : > 

E di  sferze  funefle  > v/ 

Sotto  Tafpré  tempeffe  , 

Alfin  di  fangue  è i m poìrporaco e molte  J 
Fanfi  te  fpine  imcfté  , ' . 

Corona  fua  s feettro  e fa  canna  ; e foho  i 
Sue  gemme  i chiodi; (él  a gra  Cróce  c trono» 

Spira  così  l'Anima  beltà,  e*I  Mondo 
Cadendo  efalta  . Eftinto 
\ j*  Vin^ 
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Vince  la  moftc  : c vinto 

Doma  ^iScige  il  Regnator  profonda  • 

Chtufo  in  breirVrna  e cinto 

Scioglie  r Alme  « Alfin  lorge  i c i rionfantc 

Apre  del  chiufo  Ciel  Tvfcio  Sellante  r ‘~ 

Ah  GIESVcaro,  ed  io  potrò  giàmai 
Di  te  non  rammentarmi  y 
S*a  te  la  cetra  , i carmi  > 

Gli  affetti , e l'alma , e tutto  me  facrat^ 

. Che  pili?  Già  prendo  altr’armi; 

Nel  fen  e'iocido , e a vtue  note  impreca 
Te  mirerò  nel  rimirar  me  flefib*  . j 

Lo  Specchio  dell* ^nima^ 

Vita  del  mio  GIES V > de  la^mia  vita 

Tu  fei  lo  Specchio  > otte  (e  me  vcgg*'io  « ' 

O qual  prona  il  Cor  mio 
Di  giufliffimo  duolo  alta  ferita  f ' ^ 

Si  chiara  in  te  fiammeggia 
Sanitade  infinita  j 

Ch'a  l’alma  mia,tluand’i  tnoirai  vagheggia^ 
L’O'prc  fue  men^ropurc 
* Sembrati  lame  apparenti>^ mbre»  e fozzore 

Ne  l'Vmirtà»  che  d'ai  paterno  Seno  | 

Traffe  te, GlESV* caro,  al noflro orrore^ 
Specchiandoft  il  mio  core'  $ 
ÉfcÙma,Ahiqbandio.»uuihròmmiappjlcno?^ 
S'^cleggi  rozzi  lini,'  . ' | 

Sial4'  vii  , pòco  fieriò'  . i 

Tu , Cui  fetuon  di  trofio  i Cnerubiiii  f 
Qual  vanitadc  ingombra  t-  . 

Me  vcpnlcrio^'putt^d^  lezzo  > & otaot^f 

Tir 
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Tu  del  gran  Padre  ad  efeguir  >g}*im{^erÌ9 
Lunge  da  l’alta  tua  Reggia  ileUante 
Con  pain  di  Gigante 
Di  fpiecati  tiiartir  corri  i fentieri  • 
Imprefc  fatieofe» 

Patimenti  feueri 

O come  a te  l’Obbedienza  impofe  ? 

Anzi  non  fazia  > al  fine 

T'affiflTe  a vn  TroncO}  e ci  cerchiò  di  Spine. 

Hor  quando  mai  per  vbbidire  (ahilafib) 

A l’etceife  tue  leggi  « ù Sommo  Bene  > 

In  dure  vie  di  pene 

Infanguinando l'orme io raoin  vn palTo?  ' 
Tu,  Verbo  onnipotente, 

Auuinto  a duro  Saffo 

Sofifri  d*afpri  flagelli  ira  fremente  : 

Ma  di  gran  lunga  auuanza 
l.e  tempefiedd  duo!  la  tua  coilanza 

Quinci  contradi  tè  Trmaiio  orgoglio  . 
Spinfe  flutti d’obbrobrj  » onde  di  morte 
Tutto  fofiteni  , o forte 
Di  pazienza  iefuperabil  Scoglio* 

Io  da  labbri  canori 
Inni  di  laude  fcioglio) 

Quando  in  me  hi  tua  man  pioue  fanoite 

Ma  vn  nembo  di  trifiezza 

Del  cor  codardo  ogni  vigor  mi  fpezta* 

E o come  infra  gli  ficntì  io  mi  querelo, 

E al  collo  mio  fembra  ogni  giogo  atroce! 
E pur  sò  , che  la  Croce 
A cofiapte  Virtù  fcala  è del  Cielo* 

Chè  più?  Fra* tuoi  martiri. 

Veggio  al  fin  , con  qual  zelo  . ' 
Tifai  vita  de  l’ Alme,  «l’Alma  fpiri; 
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fc  al  chUifo  Paradifo 

Apre  l'ingrcffQ  il  tuo  bel  fcn  diaifo  ► 

Il  fofFcrto  da  te  fccmpio  inhumano 
Non  la  tua  man  fulminairice  affrecc» 

A terribil  vendetta  ; 

Ma  ti  fi  più  proptcio  al  fallo  hutnano  • 

Ed  io  fremo»  e m'adiro»  ■ 

Quarhor  con  zelo  infano 

Gli  altrui  delitti , e non  i miei  rimiro  e 

Ne  rafpie  mie  pupille 

Per  le  piaghe  de* cori  hanno  duo  (lille  • 

Anzi  nc  pur  flcbil’vmote  io  fpargo 
N«  le  mie  piaghe»#  nel  mio  core  immondo  ^ 
In  tal  guila  profondo 
E* de  l’anima  mia  l’empio  letargo» 

Deh  tu  pieiofi  lumi 

In  me  raggira  > e largo 

Diffondi  in  me  del  tuo  bel  Sangue  i fiumi  : 

E benché  tetra,  hor  fiaj 

Raggi  hauràdi  candor  ranimamia  ^ 

Atro  vapor  d*cfFcroinati  affeui  > 

Vii  desìo  di  metalli  » & aura  vana 
D’ambizion  profana  » 

All*  bor  non  fìe  > chela  mia  mente  infetti  » 
Specchiandomi  in  te  folo  » 

Saranno  i nrùci  diletti 
L'cfuliat  fra  gli  fchcini , c in  mezzo  al  duo- 
EtaleReggie,e  agliQllri  (Io: 

Antipotrò  la  pouectà  de*  Chiollri  » 

Crauido  è già  di  fout'bumano  affettò 
11  mio  oor  rinouaio  • Orme  veloci 
Per  fenticro  di  croci 
Stampo  » afpirando  al  mioGlESV  diletto» 

Per» 
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Perdo  Gamiche  fbrroe»  - 
£ ai  vagheggiato  afpctto 
l>el  Crocififfo  Dio  mi  fò  conforme» 
Ochefpccchfo.è’t  mio  Chrifto  ! 

La  mia  non  egli  > io  fa  foa  foima  acquilo  » 

Deftrittiotie  d^lon  perfettijfmo  Cuore 
Cbt^ìano  • 

Mille  volte  aunentorolb  e miUc 
Quel, che  d'Aquila  in  goifa  amante  core 
^Nel  diuino  fplendore 
Del  fommo  Sol  fiflTa  te  fue  pupille  $ 

£ con  ardente  Fede 

Ama  ficmta  guflar^»  mira  e non  vede  » 

I 

Perche  la  Luce  in  goifa  tal  trafecnde 
L*^o^chio  del  Cor, ch'ogni  fua  villa adóbra  ? 
£ tórno  pili  par  orabra> 

Clhianco  più  pura  ,e  illtmicata  fplende» 

Ma  benché  nulla  ei  guarde$ 

Vede  la  Luce  in  sé  medefma  » & àrde  » 

Vioenet  tempo»  edhlpenGeri  eterni* 

Nel  corpo  alberga,  e alpurorpirtoafpira». 
^L’Inuifibite  ammira, 

E nulla  pregia  infra  gli  oggetti  eflerni  : 

Che  di  quanto  lì  fpande 

Nel  teatro  del  mondo, egli  è più  grande* 

Kulta  amando  quaggiù,  di  nulla  teme , . 

£ nulla  ambifee,  e nulla  Uringe  iò  fugge  * 
Vn  (blo  amor  lo  llrugge: 

Per  vn  foto  dolor  placido  gemcf 

Mentre  amando  Dio  fola 

Ciò  ich^olTende  f Amato,  é a Ini  di  duolo  * 

A Dio 


. tan7:pf^  . 

A Dio  foggiace»  e a i*Vnioerloinpeta« 

A catti  feroe,  e ricompenfc  abborrc., 

A* inali  altrui  foccorre. 

£ fi  fà  tutto  a tutti en^la  fpera  ; 

. Perch'a  Dio  folo  intento, 

JDc’contcDCi  di  Dio  folo  t coiicìbco» 

Sè  medefmo  non  pregia,  t fra  gli  onori 
Nulla  arroga  sé  ft e (io , e non  s*efalta 
Che  fe  cal’hor  Taflalta 
Ria  prdcellad'obbrobrij , e di  furori}  ’ 

. Par,  ch’io  mezzo  agl'infulti 
Nel  fuo  GI£S  V pili  de  l’vfato  efulci . 

L’inuitta  Fèdi  queflo  Core  amante 
Tra  i piti  dori  niartir  fi  fà  più  forte  • 

Ira  d’inferno  , ò morte 
Per  rapirlo  al  fuo  Dio  non  è bafiante  • 

Dal  fuo  intrepido  petto 
Potrà fuclterfi  l’alma,  e non  l’affetto  • 

Mefio  raficoibra,  c d'alca  gioia  è pieno  • 
Calca  la  terra  j e pur  in  Ciel  dimora. 

Nulla  a sé  fiefifo  implora  : 

' Perche  itnraenfo  Tefor  chiude  nel  lèno 
Pare  agitato  , e abforto 
Tra  le  tempere  j e pur  hà  feeo  il  porco. 

« *. 

Nulla  di  ciò , che  in  quefio  baffo  Mondo 
Puòfll  mirar , gioie  gli  reca , ò pene. 
Pofto  nel  foromo  Bene 
In  lui  fot , non  in  sé , gode  giocondo  : - • 

£ quafi  immoto  fcoglio 

Sente , e non  cura  ogn’ infernale  orgoglio  « 

j 

Vede  cangiarfi  in  variate  forme' 

^ Fuori  di  sè  le  creature  ; e dentro 
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Il  fuo  piti  cupo  centro 
Sempre  vnitoal  fuo  Dio  viue  vniforme: 
Né  mai  nube  introduce 
De!  puro  fpircoad  ofFufcar  h lucé  « 

I fuoi  fenfi  imprigionai  eRépoflcntC' 

E’  di  sé  Aeflo  : e pur  fì  iliina  vn  HuIIa« 

In  Dio  cosi  s’annulla  3 
Come  in  vailo  oceàn  riuo  cadente  $ 

O’  sii  l’ecerea  mole  , * 

Schiera  di  delle  a l’apparir  del  fole  • 

Nulla  vuol  I nulla  chiede  > e nulla  bramà  : 

Ma  nel  TVTTO5  ineffabile ripofai 
La  fua  fame  amocofa  - , / /, 

Cibo  minor  de  l' im mortai  .non  ama  f 
Pone  il  mondo  iti  oblio,  ' - ■ v --  - 
More  a se  fteffo,  e hà  vera  vita  ii}  Dio 

Vita  di  nudo  amor,  vira,di  pace^-'  ri  i’/n.i 
Cheta  > centrale , e a’ciechi  feuid  ignpiàf  C 
L’Alma  in  sé  ileffa' immota kì  Ìì's»:k-ì 
Ode  da  lungi  ogni  tumuUoietacei  ii 
Perch’in  pio:;traslatata  -ìir.z’.  1.}  ni  . u" 
Ne  l’iinmenfo  Voler  s*erge  ,iC  dilata à 

Nulla  anguria  vn  tal  Cor  , chefen^a  veli  » i 
D’imagi  ni  create  in  Dio  s’immerge:  , . ; 
^de,  s’affina  , e terge  ‘ «V  ! ' 

Io  quelI’Amòr^  eh*  imparadifa  i qielf  ; > 

£c  in  Dio  trasformato  1.,^  . ' Vj 

■Gode  l’Alba  quaggiù  del  Di  bea  to\  >,^  , . , 

■ f ' ■ - ' i i'ì  OH. 

fiw  della  Sfcofjda  Parte  delie  ^ 


PARTE 
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tP^i^TE  r E ^ z 

Che  contiene  le  Ottaue. 
^Ifdbetto  di  CriJUanaVirfettioneM 


♦s 

. l*Ui 


jimU  Crorf.Quifìudia,ocorcrifiiano: 
J Saggio  fei  > s’a  la  Croce  hor  ti  prepari  « 
uot  3e  laCroee  ogni  tuo  (ludioé  vano , 
E Tpendi  altrooe  inuan  gli  anni  più  cari  « 
Volgi  a hCroce  il  piérocchio,cla  mano; 
E dottò  fei , s*anche  fot  quefia  impari  • 
Né  mirar,  che mutiat» lettere,  e voci  : 
JL'^//<f^e^ochHfiiand  è tutto  Croci.  ^ 


A Tda  il  tuo  Dio  con  diramar  re  fìelTo 
Benedici  la  man , che  ti  flagella . 
Cerca  il  poco  quaggiù  ftuggi  ogni  eepeffo  . 
Doma  la  carne  a le  :virtù  ribellai  ' 


Entc'ilttto  core  habbi*]tùo  Crifto  imprelTo 
Fuggi  ciò,  chc<?Mi»dfa;gtf  il  Mondo  appella  . 
Guerra  fa  tempre  ad  ogni  vii  desìo . 

Habica- nel  tuo  centro,  immerro  in  Dio  ,‘ 
Imita  del  tuo  Crifto  i facriefenipl  • 

Loda  pur!*altruiftitrto,e*l  proprio  ofcura'. 
Mira  1* eterno,  efpendi  bene  i tempi . . 

Non  ftimar , non  amar  ben  , che  non  dura  « 
Obbediente  cor  narra  viuorie'. 
Pacienzacoftante  ottten  le  glorie. 

Quanto  t*ami  quaggiù , tanto  t’offendi  • 

Reo  più  fei , fe  ti  feuG , c ti  perdoni . 

S*vn  vii  nulli  .ti  ftì  mi  j il'  vero  Intendi, 
Taci , fe  vuoi , ch'ai  cor  Dio  ti  ragion  ì . 
Volontà  rotta  volontà  perfetta . 

Zela  se  > più  che  gli  altri  » Anima  retta . 
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SHnuoca  lo  Spirito  Santo  , &aDto  Tritio^ 
Vno  fi  confacranoqufjlc  ^ime . 

SE  I Verbo imponmi,Amor,ch*io  tc  diffladii 
Perche, richiedo  , o caro  Ben  non  vieni  ? 
Ch*io  ti  prepari  il  cor  forfe-comniandi  1 
E'n  vederlo  si  fofco  ahi  ti  trattieni  ? 

Ma  s*i  tuoi  raggi  a mia  via  viltà  non  mandi; 
Tante  ombre  mie , che  iìa,  che  raifereni  ì 
Chi  di  fue  macchie  bada  purgarmi  il  core; 
Se  tu  non  vieni , o Sacro  fante  Amore  ? 

In  mortai  fenò  a vanità  foggeito 

Degni'dite  nonti'ouefaifoggiorm . • 

Tu  dunque  a te  médefroo  orna  il  mio  petto  : 
Perche  non  hòvirtudi  ,ond'iol’adorni  • 
Mira , ch*io  parto,  o Dio,  mentre  t’afpetto , 
Sofpirofe  le  notti,  emeftii  giorni. 

£ a*  ragion  fenza  tcMIma  fi  duole;  ' - 
Che  mia  vita  tu  fei,  cu  fet  mio  Sole. 

! ’ ^ 

Sole,  di  coi s*a  la  notturna  mente  • 

Splendér  non  fai  gl’  ineftingoibil  lampi  ; ; 
Perle  vie  de  la  vita  egra  e cadente.  \ 

Son’i  miei  partì  ò precipiti , ò inciampi  • 
Sole  ad  vn  tempo  fol  lucido  e ardente , 

Che  l’intelletto  aggiorni  ,c'J  fen  diuampK 
Fecondo  Sol , che  facw  frutti , e fiori  - 
D’alce  virtU  fai  germogliar  ne’  coti, 

Vita  immortal.fenza  cuil’AIroac  morta  ’ 

In  mal  viuente  corpof  e in  cui  s^auuiua . : 
Lume  diuin»  che  tra  gliorror  feifeorta , 
Dalcuifpier^dorla  verna  dexiua. 

Loco, al  cui  facro  incendio  arde, e conforta  : 

Fiam- 
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Fiamma, ch‘in  vmil  petto  ognhor  fei  viaa  s 
perche  nc  l’trmihà  troui  tal  tede. 

Che  le  ceneri  fue  fon  la  tua  fede . 

Fonte , che  per  lauar  macchia  d*errore. 
Spendi  in  noi  l*onde  tue  placide  e chete } 

Di  cui  bcuendo  vn  fitibondo  Core , 
Quanto  ne  fugge  più , tanto  n*hà  fete  < 
Aura,  ch’accendi  in  noi  l'intimo  ardore 
Col  dolce  ventilar  d'ali  fegrete  • 

Auftro , che  fughi  gli  aquiloni , e a l'Alma 
Tutte  cangiar  fai  le  tempefte  in  calma  • 

O d’ogni  bene  e Donatore , e Dono', 

D'ogni  pietà , d'ogni  vittd  Miniera , 

Da  cui  al  Peccator  nafee  il  perdono, 

. In  cui  troua ogni  grada  Alma,  chéfperas 
Volgiti  ornai  de  la  mia  voce  al  Tuonò , 

Mira  il  mio  piantò  , odi  la  mia  preghiera  , 
E dal  Trono  immottal  nc*  noflri  feni 
Santo  Spirto  di  Dio  vieni , deh  vieni  • 

In  me  te'flelTo  infondi , c riuerente 
Ti  temerò  ,t*adoterò,  mio  Dio,  : 

O come  %irhor  de  la  mendica  gente 
Vcrforinopic  i’diuerròpiùpiol 
Tutta  luce  farà  l’atra  mia  mente; 

Sarà  tutto  vigor  l’egro  cor  mio; 

E gufterò  di  Sapienza  i raggi , 

De  la  gloria  del  Ciel  primieri  affaggi  • 

Ah  fé  tu  vieni.  Onnipotente  Nume* 

^ Dd  tuo  vilferuo  ad  illuftrar  gli  orrori  i 
Di  dottrina  vita!  vetferò  fiume 
Ad  irrigar  de  la  tua  Plebe  i cori  ; 

E fieno  i detti  miei  fónti  di  lume 
• Per  fufcicar  di  carità  gli  ardori  • 

' - ' O lic- 
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O lieto  me»  fe  mi  farà  concefTo 
Co*  doni  tuoi  glorificar  ce  fteflTo  / 


14? 


F 


^ nodo  1 

Che]  fommoPadreal  caro  Figlio  hà  flretto; 
Ond  r no  Djo  con  incflTabil  modo 
E*  l'Amore,  l'Amante , Se  il  Diletto . 

Si , mioB2n  Trino&  Vno  cfuIco,e  godo. 
Co  a ce  lacro  il  mio  diuoco  aflfètto  * 

E che  proftrato  a l’adorabil  Trono  ’ 

La  cetra»  e l’alma»  erutto  me  ci  dono? 

Bjcognitione  ^ ch^yn’Mma  fd  del  monde 
e di  sèfieffaj  contritione , e fuoi  effetti  • 

In’ a quando  farai  preda  de*  fenfi , 
.Anima  mia,  dal  tuo  Signor  lontana? 

Ne  la  terw  t’affiffi , c mai  non  penfi. 

Ma  feci  ferba  il  Ciel diletti  immenfi  , 

E CI  promette  Dio  gloria  fourana  5 
Ahi  dond'aumen,che*l  Cofi^man  tane*  erra. 
Che  perde  il  Ciel,  per  non  lafciar  la  tetta  ? 

Anima  (folta  » e che  trouafti  mai 
Quaggiù , che  batti  a facollare  vn  core  ? 

Ogni  vano  piacer  cinto  è di  guai  . 

Segue  a breue  gioir  lungo  dolore  . 

Stenta  pur  » f^uda  pur,  fà quanto  fai; 
Affine,  al  fine  hai  tu  da  dir,  Si  muore  ' 
Ed  in  quel  punto  ettretnoo  Dioche  forte* 
D intime  venta  feopre  la  morte  I 

O delitie  » oue  fuggitte  ? 

O mondana  grandezza,  oue  fer'gita  ? 

O caduche  beltà  » come  fpa ritte  ? 

O ricchezza  mortai  » chi  fhà  rapita  ? 

*••'''  ^ Tutto 
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Tutto  quel,  ch’è quaggiù , nulla  perfifie  : ] 

Fugge  la  nofìra  età , manca  la  vita  . 

Su  sii  dunque  Alma  mia.  Alma  immortale 
Non  cercar , non  amar  cofa , ch'è  frale  . 

Ma  gli  occhi  inalza  ala  beata  Sede» 

Che  preparòtti  Diofoura  lefielle. 

T’infcgna  pur  Timmaculata  Fede . 

Che  s'afeondon  lafsù  glorie  sì  belle  » 

Deh  feM  mio  core  in  verità  le  crede; 

Non  fi  trattenga  più  timido,  imbelle: 

Ma  veftendofi  ornai  d’armi  celefti , 

Contra  i viti j combatta,  elicalpedi* 

Non  più  mondo  non  più , non  più  piaceri  > 

Non  più  tefori,  ò vanità  terrene^ 

Son  tutti  infami  mofiri , e menzonieri , 

Larue  fon  d*apparen;z:a,  ombre  di  bene  . 
Immortali  diletti,  eccelli, e veri 
Nel  fuo  bel  Regno  il  mio  GIESV  coniiencs  I 
Ed  è la  gloria  fua  tanto  infinita  , I 

Che  per  comprarla  a noifpefela  vita. 

O GIESV  caro,  e chi  narrar  può  mai  » 

Qual  in  ce  fia  fclicicade  immenfa  ? 

O che  grandezza  l o che  beati  rai  ? 

O che  pace , che  amor , che  gioia  intenfa  ! ‘ 
Stoico  Cor  mio , cieco  mio  Cor , che  fai  ì 
Contépla  ognhor  premio  si  grande, e penfa; 
llParadifo  ahi  che  farà , Cor  mio„ 

Se  per  aprirlo  hà  dato  Sangue  vn  Dio  ? 

E pur  me’I  chiufi  in  tanti  modi , e tanti 
, Cori  le  mie  colpe , e numerofi  errori  ; 

Ond’a  ragion  fpargo  querele  , e pianti  > I 
Per  placar  del  mio  Dio  gli  alci  furori  ^ 

. O Rè  dici  Cielo  a a te  mi  pcoilro  aiaanci 

Col- 
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CoIcMO  di  pentmiemi,  c di  dolori  j 
E quanto  indegno  dipietade  io  fono  s 
Tanto  più  fpero  al  mio  fallir  perdono. 

Io  conofco,  o mio  Rege , i tuoi  coftumi , 
non  neghi  a chi  fi  pente; 
Ne  fai  mirar  conàfdegnati  lumi 
Creila } ch*a  te  ritorna , alma  gemente  , 
Ecco  a te  riedo  , c lagrimolì  fiumi 
Verfo  pentito , fupplice , e dolente . 

Ne  piango  già  , perch'io  mi  refi  indegno 
Co  lalJi  miei  de  I*immortal  tuo  Regno  : 

ì^ièphngo  già,  perche  co*  falli  mici 
D’Auernoio  mi  comprai  l'orrendepene, 
fc  reo  d eterna  morte , ohimè,  dourei 
Strider  maifemprcin  quelle  ardenti  arene 
Ma  piango fol,  ch'oflrefi  te,  chcfei 

Redentor,  mio  Bene 

T ^ dolce,  o Vita  mia,  mio  Sole , 
T’olrefa  tua  , non  il  mio  mai  mi  duole,  . 


T'ofifcfa  tua , non  il  mio  mal  mi  fpiace  f 
£ quella  è la  cagiondel  mio  dolore  ; 
Onde  quello  del  cor  pianto  verace 
Figlio  è de  l'amor  mio , non  del  timore. 
Ma  fento  già , ch’vna  celefie  pace 
La  mente  accheta , e raflTerena  il  core  * 

E tu  Ben  mio , che  di  pietà  fei  pieno  / 
Oblij  r ofFcfc , c mi  ti  ftringi  al  feno . 


Ma  nel  vederti  il  fen'aperto  , ardifee 
L’Anima  mia , c infin  al  cor  s'auuaÉza . 

«n?«ejla  , e inuigorifee, 

£ di  fe  fi  riempie,  c difperanza; 

Jm  a forza  d’amor  teco  s’vnifce , 

C nel  cor  del  fuo  Dio  fi  la  fua  danza  ; 

p * iw 
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lui  hò  pace  > iui  hò  gaudio  > e’I  Cor  diuiio 

De  ramato  GIESV  m'è  Paradifo . - 


Defiderto  ardente  d*antare  Iddio , e brame  di 
morire  per  yaghe^iarlo  • 

O Bellezza  dtuina»  aM  quando, ahi  quando 
Il  cor  mio  d*amar  tc  potrà  fatiaril  ? 
Benché  l'Amormi  venga  confumando  5 
Tutti  gli  ardori  miei  fon  troppo  fcarG  : 
Onde  non  ceflTa  la  mia  fame  amando  , 

Nè  col  Tempre  amar  più  può  fatoIUrfi: 
Perche  vorrebbe  offrir  l'auido  corc , 

A bellezza,  infinita immenfo  amore. 


Ma  perche  ranco  ardor  capir  non  pnote  j 
Nel  picciol  vafo  d’vn*  angufio  petto  ; 1 

' 11  cor  fi  ftrugge  «cale  bdlczze  ignote 
.Si  facrifica  ognhordel  fuo  Diletto  : j 

Ed  in  fiamme  più  pure,  epiùdiuote  i 
Ardendo,  accrefee  il  dilatato  affetto  . ■ 

Mane  pur  fatio efclama  , Ahi  che  non  bafl» 
Ad  Immenfa  Beltà  fiamma  si  valla  ! , 

Quantunque  ardeffe  in  mille  incendi , e mille 
11  mjiofpirto,  il  mio  core , c’I  petto  mio  5 
Scmbrerebbono.  a me  poche  fauiìle 
Nel  folo  rimirar,  ch’ardo  per  Dio. 

Paiono  minutiffimc-fcimille 
Gli  èeffi  Serafini  a!  gran  desìo: 

E foi  m’appaga  appien  quel  fommo  ecceffo , 
Con  ctrc’I^ene  infinito  amasèfieffo. 

Amati , amati  dunque , itiunenfo  B-mc , | 

Quan^  fai,  quanto  deui,  e quanto  puoi^  ■ 
Quefta  è l'alca  mercè  de  le  mie  pene  ,• 
^hetu  amandoti  vguagli  imertituoi  . 

Ohimè  p 

I 
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Ohìmt , ma  defir  nuouo  a l'Alma  viene 
Di  mirar  tanto  amor  con  gli  occhi  fuoi  : 

E, Chi  m’inalza  al  CieI,langaendocfcIania, 
Per  veder  Dio , che  di  se  gode  , c fi  ama  . 

l'*Tulla  penfo  al  mio  gaudio  f e non  mi  tira 
De’ beati  trionfi  alta  vaghezza; 

Ma  la  mia  brama  al  Paradifo  afpira. 

Per  mirar  canto  Amore  a tal  Bellezza  • 

Così  KAnima  mia  geme,  efofpira 
E Tuie  ancor  da  la  oelefte  altezza. 

Deh  tronca,  o mio  Signore,!  lacci  mìei, 

E vedrò , come  l'ami , e quel , che  fei . 

Quel, che  fei  cu  » foura  beata  ClTenza  , 

Ch*  ogni  grandezza  in  infinito  eccedi , 
Età,  Padre  immortai, fommaPotenza, 
Che  PVniuerfocrei , reggi  ,epoflQedi; 

E tu.  Verbo,  Bellezza , e Sapienza , 

Che’I  mondo  tutto  in  te  medefmo  vedi  : 

E tu.  Spirto , ch’infiammi  il  diain  Core» 
Imraenfo , eterno  > ed  increato  Amore* 

Si  si  mio  Dio  vedrò,  fenza  confine  , 
La  tua  fplender  lafsU  gloria  incefTànter  ' 
E nelmar  del'Araoc,  che  nonhàfinc 
Abforta  gioirà  l’Anima  amante  . 

Fà  dunque,  o GIESV  mio,  che  s'auuicine 
Del  mio  morire  il  fofpirato  infiance . 

Hora  beata , i*  ci  des^o.  Le  porte 
De  la  vita  imniortal  m’apre  la  morte* 

Il  Taradifo, 

REggia  immòrtal , chenon  pauenti  eccIiflS 
A gl’infiniti  tuoi  dolci  fplcndori  ; 

Tu , che  d’cecelfa  gloria  immenfi  abifli 

G > la 
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In  ce  raccogli  a far  beati  i cori  $ ^ ' | 

Patria  de  l’Alme  , ooc  in  eterno  enìfli 
Veravita>  alta  pace  a puri  amori; 

Città  di  Dio } tuio  Paradifo  ameno , 

Quando  > deh  quando  io  giugneròui  in  feno 

Proua  iì  cor  mio(c’hora  confida  > hor  teme  ) 
Quaggiù  nel  mar  del  mondo  afpretempefìe: 
mentre  l’onda  iropetuofa fremei 
PifTagti  fguardt  iute  > Porco  celcfie*^ 

Si  la  tua  pace  1 & agitato  geme 
Fra  tante  furie  al  fuò  ripofoinféfle  r 

' £ quanto  chiudi  tu  glorie  più  belle; 

Tanto  acerbe  gli  fonie  fue procelle» 

* a 

i 

Pepe  ÒL  angofeiecran  dàite lontane» 

£d  in  te  fi  tranquilla  ogni  desio 
Perch*iui  fon  felicità  fourane  » 

Doue  oggetto  è de  PAIrne  il  fummo  Dio  ».  J 
Dunque  afpirina  a te  1*  Aninic  vmane  » ^ 

Doue  ogni  bcne>  ogni  tcfors’vnio  : 

£ quel  vano  penfier  danoi  fi  fgombre  > 

Di  ricercar  felicità  fra  Tombre  » 

Et  ombre  fon  di  qucfla'  bafTa  terra 
X*e  riedelicie,  e le  ricchezze,  c ifafli»  . 
O come  inuan  Thuemo  s’aggira  > Se  erra* 
Per  quaggiù  ritrouar  gioia , che  badi  : 

Vola  la  morte  , e i dcfir  vani' atterrar 
Nè  v’è Mortai,  chc’alfuo  furor  conirafii» 
Màca  il  mondo,  l'huom  cade,e  tomba  ofeura 
11  tutto  ingoia  . Eternità  fol  dura»  ^ 

Eternità , che  ne  limmcnfe  feene  I 

Del  ciel  fourano  immobilmente  fplende» 
lui  a Palme  fi  donailfommo  Bene,. 

E di  fiamma  beata  i cori  accende  » 

; Mea- 
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Mente  » ch’é  iinmcrfa  in  quelle  Luci  amenCa 
L’incomprennbil  MaeHade intende: 

E di  dclitie  inebriata  vede 

Ciò , eh*  afeonde  quaggiU  velo  di  Fede* 

Come  in  puro  crifiallo  ardor  folare 
De*  chiarifììmi  lampi  imprime  Tonnea 
Onde  lucente  in  guifa  tal  trafpare , 

Che  di  picciolo  Sol  prende  le  forme; 

Tal  nel  fuo  Dio  l’Alma  s’immQrge,eapparCa 
Da’  fuoi  raggi  percoflTa , a lui  confórme  : 

£ con  tal  luce  egli  la  illuffra , e bea; 

Che  l’Alma  fembra  Alma  non  già  > ma  Deaà 

Che  farà  poi , quando  a l'efircmo  giorno 
Le  membra  f^uc ripiglierà  riforte? 

O quanti  rai  diffonderà  d’intorno?  ' 
Quanto  godrà  ne  raddoppiata  forte  l 
AlI*hor  non  più  pauentcràdi  feorno» 
D’onte  ) ò di  pene  « ò di  malori  > ò morte  - 
Ma  ne  l'alca  del  ciel  Reggia  infinita 
So!  gufierà  gioie , trionfi  » e vita . 

Vedrà  nel  Trono  altifllmo,  c fé  reno 
De  l’vmanato  Diola  luceimmcnfa,  >* 
Che.dc'teforijond’è  ricolmoappicno 
Copia  inefaufia  a’ fuoi  Fedel  difpenfa*  • 
Quanto  godrà  > quand’il  piagato  Seno 
Potrà  mirar  l’Alma  d^amoreaccenfa! 

E vfeir  vcdràdal  diuin  Cordiuifo 
Gloria, ch’imparadifa il  Paradifo* 

Splender  profijma  aCriffo  in  vefleàurata 
Del  Mondo  animi  rerà  l’alta  Regina  • 

O che  luce  foaue,  e immaculara 
In  lei  fiammeggia  ! o che  beltà  diuina  I 
L’immortale  di  Dio  Corte  beata 

G 4 Tante 
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Tante  grandezze  adoratrice  inchraat  r 
E di  MARIA  con  incfFabiI  modi 
Per  Io  gran  Ciel  fà  rifbnar  le  lodi  ► 

Che  fai  dunque  ) che  penfi  Anima  mia? 
Stolta]  doue  riuolgi  iruoi  deliri  ^ 

Oal  tuo  hneimmortal  chi  tidifuia  ? 

Alena  j eh’  énaca  al  cielt>  ,-aI  ciclo afpi ri  • 
Mafento  già  * ch*a  quella  Patria  inuia 
11  mio  Spirto  anelante  i fuoifofpirij 
E ch’in  virtù  d’onnipotente  Amore 
Nc  la  terra  hò  le  membra,  in  cielo  il  core  • 

'Ma  s'in.ta!  guifa  io  fonda  mediuifo;.  ' 
Deh  chi  potrà  rrdir  Pafpre  mie  pene  ? 

S’alza  b miglior  parte  al  Paradifo  ; 

Ma  l’altra  ohimè  l’aggraua , c lacracciecte  •• 

De  la  mia  vita  ahi  quando  fìe  recifo 

Datelo  Rame , o mio  GlESV,  mio  Bene?  1 
O lungo  efiliq  io  troppo  lenta  morte , i 

Quando  del  Ciel  mi  fchiuderaì  ]«  porte  ? 

Et  a ragion  tra  quei  felici  Chosi 
Erger  il  volo  al  Sommo  Bene  anelo  r 
Perche  fe  vola  vn  cor , dooc  hà  i tefoii; 
Stanno  i tefori  miei  tutti  nel  Cielo  « 

Deh  quando  io  del  mio  Sol  gli  alti  fplendort 
Mirerè^  fenza  nubi , e fenza  velo  ì 
L’ali  de  l’Alma  innamorata  io  fpando  ; 
Q^ado,o  Ben  mio,potrò  goderti, ahi  quadoE 

TrAsfoma:itone  delV^ima  amorofn 
in  Dio. 

I 

QVaggiù,  Cor  mio,  deh  non  cercar  rìpofi 
Doue  tanto  folFrì,  GIESV,  mio  Bene  : 

Ma  per  erger  al  Ciel  voli  animofi , ' 

Sieno 
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Sfenó  de  Tali  tue  penne  le  pene* 

Quefti»  ch'ofi  mirar,  piacer  fangon  » 
Faranfi  a’ mocicuoi  rette  catene* 

Chi  vuol falire  a Dio  , fogga  gl'impacci  r 
O come  è ftolco  il  piè , eh'  ama  i fuoi  lacci  ^ 

O come  è flotto  occhio , che  Vago  è d'ombra  >■ 
E la  prepone  a lo  fplendor  del  Sotei 
£ chi  di  terra  vii  quel  core  ingombra  , . 

Sì  grato,  a Dio  che  per  fua  reggia  il  vuole  , 
Duqiche  afpetti,o  mio  GlES V ? Deh  fgóbr» 
Quefta,che’I  preme  ognhor,  terreflre  mole; 
£ s* abitar  nel  cor’^vman  ti  piace; 

Dio  tutto  amor , fallo  d*  amor  fornace  * ^ 

Fornace  auoentorora,  epuro  ardore  y 
In  cui  refler  immerfo  è diuin  donOf 
Già  tu  mi  flruggt  in  viue  fiamme  il  core;; 
E pur  di  nuoui  incendi  j aoido  io  fono , 

Deh  non  ti  fiancar  mai,  eelefle  Amore: 
Crefei,  infiamma, confama  ; io  te'l  perdono 
Tanto  pid  dolce  fei , quanto  più  forte  ; 

£ airhor  fei  più  vital , quan^dai  morte* 

O morte  amabif  più,  che  milFe  vice  > 

Veggio  ben’io , quanto  a ragion  t'inuoco» 
E’  poco  il  fopportar  fole  ferite  » 

£ l'arder  fot  lenza  morire  è poco* 

5ian  le  vifeere  mie  incenerite» 

£- l'alma  mia  tutta  fi  cangi  in  foco* 

£ fe’l  foco  aneh’i  marmi  in  sè  trasformali 
Nonrefliinmedime  medefmQ  vn'orma*  , 

Ma  fot  di  Dio  già  h mia  mente  è piena» 
Pieno  il  cor , piena  l'alma,  c picnoilpetto  » 
Luce  arcana  di  Ciel  fempre  ferena 
Fatta-  è fol  £enza  occafo  a PihtellettOr 

G f Fiam.^ 


Ottave 

Fidmma>  che  confumando  al  cor  da  Iena  » 

In  sé  nafconde  il  trasformato  atfetto . 

Morta  é di  me  la  rimembranza  > ed  io 
In  me  fon  nulla  > ed  il  mio  tutto  è Dio.  - 

GlESl^  P S I O r O 

POEMETTO 

l7ÌTl{pDVTTlQ7iE^ 

1 ^E  ne*  cieli  il  fol  mi  ro  > o Tauree  delle  j, 
i3  Mi  narrano  di  Dio  gli  eccelli  onori  • 

Se  la  terra  ve^*  io  $ fon  lingue  belle  » 

Che  dan  lodi  al  Fatior  > Terbette  e i fiori» 
De  le  glorie  di  Dio  par , chefauellc 

11  vado  marcon  drephod  vmoti  » 

Dunque  > fc  cantar  deggio;  afpiro  anch*^  io 
Solo  a cantar  ciò  i ch*c  dt  gloria  a Dio  . 

2 Perche  fe  tante  Creature  » e rance 
Spiegan  di  Diogliencomj)  epur  fon  tnutei 
O quante  lodi  iodebbo dargli , o quante» 
C’hcbbi  da  lui  di  fauellar  virtute!: 

A me  diede  il  Signor  lingua  fonante» 
Perch*^  io  bopri  in  (ua  gloria>e  in  mia  (alatCìi 
Dunque  òtaci  mia  lingua  òin  dolci  modi  » 
Se  vuoi  cantar»  contadi  Dio  le  lodi» 

3 Ice  lungi  da  me  carmi  profani» 

Dolci  a gli  orecchi  > e d*ognicor  veleno  t 
Voi  »ch*  efprimendq  al  vmo  adètei  vani» 
Mantici  liete  ad  infiammar  vn  feno  » 

Ite  lungi  dame  . le  Tue  mani 
Tenga  onedà  de  la  mia  lingua  il  freno  : 

La  virtù  mi  gouernii  fua  voglia 
Hor  mi  leghi  la  voce  > ed  hor  la  fcioglia  » 

4 lo  canterò  del  mio  GlESV  beato 
L*alta  clemenza  » de  i fourani  amori  » ‘ 

Dirò» 
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Dirò)  com*egli  in  bafTa terra  énato» 

Per  inalzarci  a’fuoi  ceJefli  onori* 

Dirò  >ch’alfin  volle  morir  fuenaco  ) 

Per  dar  vita  immortale  a*noftticori; 

E che  riforfe,  e vincitor  di  morte 
Del  chiufoCiel  H fpalancò  le  porte» 

Jncarmthne  > i T>{af  :ita  del  Pigliuoh  di  Dio  • 

5 Egli  dal  Trono  aitiamo  ) c fereno  , 
Dou’ccctlfo  rifiede  ) & immortale) 
Difcender  volle  in  vn  pudico  feno  ) 

E per  dar  vita  a l’huom  fife'mortale* 
Mentr* orrido  fremea  verno  inameno} 

Si  elefle  in  antro  vii  baflb  natale  : 

E di  MARIA  da  le  mammelle  intatte  > 
Chi  pafee  vn  mondo  intero,eflrafle  il  latte* 
ó Te  beata  , o MARIA  , che  fofti  degna 
Il  gran  Figlio  di  Dio  veder  bambino!  ; 
Egli  è l’immenfo  Rè , ch'in  cielo  regna» 
Sourano  ) incomprenfìbile  ) ediuino; 

Et!  hor  le  vie  de  Pvmilià  c'infegna } 

E a noi  di  Pouertà  (copre  il  camino;  . 

£ pur  couano('ahi  Roltil  ) i noftricori  ! 

; Fame  di  terra  vii)  fete  d'onori. 

7 Ò GIESV  carO)  o miofoaueSpofO) 

O come  bello  a gli  occhi  mìei  voi  fiete  ? • 
sr  v'adoro  ) o Bambinel  vezzofo» 

* Che  nel  bel  grembo  di  MARIA  giacete» 

O che  foaue  > e placido  ripofo 
Nel fen materno,  evirginal  prendete  I 
Deh  perche  non  venite , onuoDìIecto,  . 

A ripoCarui  ancor  dentro  il  mio  pecco? 

8 Ohimè  1 ma  voi  tremate  , o Rè  del  Cielo 
Troppo  efpofto  al  rigorde  l'aì^provcrnoi 
Ma  come  o Dio,  v'offéndc  orrido gieloj 
Se  voi  liete  de  FAIme, ardore  eterno? 

G 6 Anzi 
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Anzi  nè  qui  G ferma  tl  voftro  zelo  , 

Che  vuol  fottrarne  al  meritato  inferno 
Pcrch’a  moftrare  vn*^infinÌEo  amore 
Non  vi  bafia,  o ben  mio  > poco  dolore  • 

E*  eircottcifo,  e fug^  ia  Erode  inE^tto^i 

^ Onde  bambino  , e tenero  vagite 
Soccopofto  al  rigor  di  piaga  atroce; 

E con  quei  primo  fangué  a PAfnie  dite  » 

O quanto  più  n’hò  da^  verfare  tn  croce  I 
P’ Erode  poi  la  tirannia  fuggite» 
Ch’arma  contra  di  voi  fchieraferoce  t 
E d’vn  gelofo  Rè  Tingiufta  guerra 
Voi,  cbe  regnate  in  eie! , temete  interra  i, 

• ^iolefcen:;^  dp  GlESV  fuddHo  cd  Smi^ 

10  Putto  al&n  tutto  faggio,  & àmorofo 
Tornate  al  naziaren  materno  Tetto» 

Quiui a la  Madre  intatta,  ealpuroSpofo> 
O gran  Figlio  di  Dio,'  f^ace  foggetco» 
Vor  su  quello  , e quel  legno  afpro  e nodofo 
Siete  co*£erri  a fòtieare  aftretio: 

Hor  quai  grandezze  , e quai  piacer  vogl*io> 
S’alcrm  foggiace , e s’affatica  vn  Dio  ? 

JB’  battezzato,  e ydalDeferto,dlo»^è  tentato  ^ 

11  Ecco  in  età  virile  al  bel  Giordano 
Si^or , vi  guida  vo*"  vmilcà  profonda  r 
£t  inchinato  a battezzante  mano. 
Santificate  a mio  fauor  quell’onda  » 

Gite  al  Deferto , oue  vi  tenta  inuano-;. 
Bench''ogni  frode  fba  Saran  diffonda  • 

Voi  Io  vincete  r e eon  le  vofìre  glorie 
Ci  amnaaefirace  a*  conquifiar  vittorie  » 
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S^affatica , 'trenta  in  tre  anni  di  Tredicatìonel 

12  Poi  chi  può  dire>  in  quanti  luoghi  e quaiui 
Per  mia  falute  il  nudo  piè  girale  ^ 

O quante  rohe  atidoloraci  pianti 
Per  abbellir  ranima  mia  verfaHeT 
Oquai  dal  voftro  cof  fofpiri  amanti. 

Per  di/Terrarmi  ileielo , alciel  mandade  I 
£ pur  Tempio  cor  mio  par , che  non  miri 
Quei  viaggi , quei  pianti  , e quei  fofpiri  » 

13  Voi  per  me , quando  ardea  l'arida  efiate  » 
VidiÀillaDe  in  feruidi  fudofi; 

£ mentre  il  del  piouea  neoi  gelate,' 

Voi  foffrifte  per  me  gli  afpri  rigori . 

La  fete  v^apportò  pene  infocate  j 
Vi  fe^prouar  k fame  i fuoi  languori 
Nè  mi  ftruggo  in  miracui,  o fommoBene,. 
Tra  quei  caldi , quei  gicli,  e quelle  pene^ 

- Miraceli  di  OlUSV» 

14  E che  dirò  de  la  virtù  fourana. 

Con  che  voi  tante  gratic  in  noi  fpargefte  ? . 
La  pietà  voffra  ogni  malor  rifana, 

£ fuga  a vn  detto  fol  le  Furie  infefle  , 

S'i  voftri  fidi  aflàlta  onda  inumana  ; 

Voi  chetate  ad  vn  cenno  onde  e tempere  •> 
Chè  più  ^ La  morte  intimidita 
A voi  s'vmilia , e lì  conuer te  in  vita  » 

Cenuevfiani  d'^nìm  » 

4 

X5  E pur  di  quei  proefig]  opre  maggiori’ 
Quelle  fono,  onde  l’ Alme  illumina  ffe  » 
Spirti,  già  intenti  a cumular  cefori  , 

, Sokr  ad  aoiax  cuendicità  tirafte , 

ai- 
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Bellezze  , vntenipocfcad*infami  amori  f 
Prolicanfi  al  yoftro  piede  » eli  fancaflé» 

£ Stuolo  I vfo  a predare  il  mar  profondo  > 
Scelto  da  voi  fà  preda  voHra  vn  mondo  . 

CIESV  injlituifce  il  Santijfmo  Sacramento  0 

16  Ma  tutto  é poco  a quel  diurno  alletto  , 
Che  vuol  darmi  d’amor  pegni  più  grandi  • 
CIESV  vuol  abitar  dentro  il  mio  petto: 
Cor  mio , dal  tuo  Signor  che  più  dimandi  ? 
Per  Tua  reggia  ti  fceglic  iKtuo  Diletto  $ 
EtU)  cormio>  noniidilaii)  efpandi? 
Ecco  fi  fa  tuo  cibo  il  tuo  Signore; 

E chi  non  cape  inciel>  cape  in  vn  core» 

17  OcelcftcConuito,  ofacraMenfa, 

Dou'è  cibo  vn* Agnello  immaculaio] 
Doue  a*  Fedeli  il  KèdelCiel  difpenfa 
La  propria  Carne  > c*I  Sangue  fuo  beato  » 
Qui  veggio  ben»  che  da  vna  fiamma  imméTa 
}l  bel  Cor  del  mio  Crifioarde  infocato. 

Ma  s'entra  nel  mio  fen  l'immenfo  foco  ; 
Comein  fiamma  sì  vafia  ardo  sì  poco  ? 

18  Ardete  pur  vifcerc  mte>  cornuio 

Ardi  pure,  horch'in  tevieneìl  mioCrifto» 
Ma  fe  VOI  fiele  foco  I o GlESV  pio; 

Tra  le  freddezze  mie  come  pcrlìfto? 
Accendetemi  pur  fiamme  defiOjT 
E ardendo  in  voi  vita  noueìla  acquifto»' 
Alma  dal  Diuin  foco  incenerita 
Muore  a sé  ilelTa>  e nel  fuo  Cbrifto  hà  vita, 

7{eìl*Horto  di  Getfmani  ora  > efuda  Sangue  » 

ip  Poi  ve^n  gite  ,0  Signor , meffo  c languente 
Ad  incontrar  per  me  pene  pa»  atroci» 

Già  vi  prepara»  o Dio»  curbafrement^ 

Schei* 
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Scherni  > ftratij,fi3gclli  > efpineyecroci» 
Voi  ne  rHorto  fra  tanto  egro > c dolente 
Mandate  al  Ciclo  vmiliace  voeir 
£*1  voilrocor>  che  moribondo Iangue> 
Sparge  il  fudore  > e quel  fudore  è Sangue  •• 

20  Voi  preuedete>  o Kedemore  afflitto  > 
Souraflarui  i tormenti  a mille  mille  r 
Onde  dal  duolo  » e dal  timor  trafitto» 
Parmi  che  tutto‘1  cor  vi  fidifiille  > 

Hor  stjche’l  voftro  amor  nel  volto  è fcritto» 
£ i caratteri  fon  fanguigne  fiille  » 

Non  v*impiagara ancor  gl*iniqui  Ebrei  r 
Ballano  a crarui'l  fangue  i falli  miei  •. 

E*prefo , percojfox  e tirata  in  Gietu[almmt • 

21  Voi  languite  per  me,  per  meverfate 
Difudor  fanguinofo  ampi  torrenti  $ 

E con  quei  Sangue , o mio  GlESV , lanate 
Tutte  le  macchie  a le diuote  Menti. 

Ma  veggio  incornro  a voi  fquadre  adirate 
Strafeinarui  a gli  firatii,6eai  tormenti  e 
Evoipcramorraio»  caro  mio  Bene  > 

Gite  animofo ad  incontrar  le  pene.  : 

22  Innocenza  del  Cielo  > a voidiuote 
Miro  inchinarli  le  beate  Schiere: 

E pur  turba  infidele  hor  vi  percote  > 

E vi  prepara  ancor  doglie  più  fiere  . 
Nclfacro-  dorfo,  e ne  le  facregote  . ' 
Raddoppia  le  pcrcofsc  afpre  e feuere.*- 
A la  Città  VI  tira:  cfon  per  voi 
Scene  d^infamia  i Tribunali  fuoi . 

GlESVi  condotta  a Tontio  Tifato  ^ 

23  Vot,ch*Arbttro-immortaI  liete  del  mondo. 
. Venite  cfpofto  a Giudice  mortale  * 

Per 
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Per  afcoltar  da  quel  fuo  labbrcyimmotidd 

La  fcncenza  ingiuftiflìma , e finale . 

£ non  c*é  > chi  vifcufì  ? e sì  profondo 
Silencio  ingrato  in  cor’  human  preuale^ 

Ah  che  la  terra  e'I  del  le  lingue  ha  mute  r 
■Perche  la  vofira  morte  è miafalute  « 

Indi  ad  Erode , che  fd  yeftirlo  dapa'^^&» 

34  Quindi  v'inoia  Pilaco  a l’empio  Eroder 
Che  prodigìda  voi  mirar  pretende  ; ' 

Ma  perch'vn  detto fol  da  voi  no»  ode  | 

La  vofira  gloria  ad  eccliifare  attende  « 

O CIESV  Sapienza)  avoidanlode 
Quelle  ) che  voi  creafle , opre  ftupeitde  | 

£ l'vmana  flolcitia  hor  ramo  ardifee  ) 

Che  da  Stolto  vi  vede  ) e vi  fchernifee  • 

15  Mente  immenfa  di  Dio  ) Verbo  fou rana»’ 
Vnigenito  Piglio  ) eguale  al  Padre) 

La  di  cuifaggia)  onnipotente  Mano 
Tante  regge  > e creò- moli  leggiadre  t 
Ahi  fe  vi  chiama  Stolto  vn  Regc  infano  s 
£ vi  trartan  da  Folle  inique  fquadrej^ 

. Quale  a me  non  fi  dee  pena  & oltraggio  r 
Che ftolto fono ) epur  mi ftimovn Saggio? 

E*  ricondotto  al  Triforio  di  Filato^* 

26  Ma  tu  mirai  il  tuo  Spofo  Anima  mia  > 

Ch’  a Pilato  ritorna  in  bianca  vede  : 

£ per  quell*  ampia)  e popolata  ria 
Soffre  fcherni mordaci  > e rHa  infefie*- 
Cosi  dimofira  ad  ogni  cof)  qual  fia 
La  vera  Sapienza  alta  e celefte y 
Che  sà  celar  se  ftefla  > e apparir  folle  y 
Eabbaf&odofl  in  terra  yi»Qd  s*efloll'e'  ^ 

co»>^ 
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E'condenwtto  a i flagelli* 

*7  GIES  V <Ji  nuooo  ecco  al  Prccorio  8 giotHo? 
Seco  Pontio  fauella  > c Giufio  il  chiama  «- 
Ma  qtjcl  Popolo  rio  non  c compunto  ; 

£ forati) , e (angue  > ecroci  auiio  brama . 

A PmUidia  il  furqr  freme  congiunto  ; 

Che  Cri iìo  è vn epio>e  reo  di  morte»  efclamai 
Cede  Pontio  atterrito-}  e’I  fommoBenc» 

La  Lciitia  del  Ciel  danna  a le  pene  • 

E'fpogliato  da'*  Carnefici  • 

28  Onde  le  membra  immaculatc  » intatte 
Del  mioGlESV  barbara  man  denuda» 

O Dio  T che  beile  Membra  » eguali  al  lat^e  « 

A vii  prezzo  vendè  Tauaro  Giuda  t 

Ahi  qual  vergogna»  o mio  ^gnor»  v’abbatce 

Neirimirar  sipuracarne  ignudai 

Deh  pcrvh^  non  pofs'n?  » gran  Re  del  cÌeIo> 

Con  le  vifceie  mie  ccRèrni  vn  velo  ì 

CJE$y  è flagellato  alla 

29  Ma  già  da  quei  Carnefici  profani 
Le  menerà  di  GIESV  fon  denudate  • 

: Freme  vn  grido  di  fchcrni & empie  mani 
Son  già  di  rabbia  » e di  flagelli  armate  » 

Ohimè  fda*  colpi  orribili  > e inumani 
Eccole  al  fio  fenza  pietà  fquarciate. 

Ohimè  I già  d^>gn*  intorno  il  {angue  ailag»» 

Ed  è fatto  il  mio  Dio  tutto  vna  piaga  • 

30  Ma  come  per  pietadc  il  tuo  rigore 

O Colonna  crudele  bor  non  (ì  {pezza  > 

, Rimirando  in  GIESV  tanto  dolore» 

£ ne’ flagelli  tuoi  tanta  fierezza? 

E*  co* 
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h‘  coperta  dì  fangue  > e di  liuore 
La  Tua  célefte , angelica  bellezza  ; 

E non  pentì , o cor  mio  , che  del  Tuo  duolo  > 
Del  fuo  languir  fei  la  cagion  tu  foto 
31  Spezzaci  pur>  duro  mio  core  ingrato  $ 
Mentre  loSpofo  tuo  lacero  miri  « 

Ahi  che  di  marmi  io  ci  dirò  formato 
STa  tal  villa  non  piangi  y enonfofpirir 
EtUy  che  fei  de*lu(n  innamorato  t 
E volgi  al  piacer  vano  i tuoi  deliri  ; 

Penfa , fe  giullo  tìa  > Mortai  proteruo  > 
Che*l  Rè  languifca  y e che  fetìeggi  il  Seruo  » 

t 

' Slegato  dalla  Colonna  è coronato  di  Spine, 

3»  Alfin  difciolto  è da  l*orribiI  Saffo 
Tutto  piaghe  il  mio  Crillo , e cutcto  pene  ; 
£ mentre  maone  il  dolorofo  paffo; 

Sempre  dilata  più  Taperce  vene . 

Trema  > vacilla , cade  > e pure  (‘ahi  laffbl^ 

' Pace  a tanti  martiri  ei  non  ottiene  : . 

Perche  quegli  Empj  al  fuo  ceìefle  crine  » 
Teffon  regia  Corona  > &è  di  Spine  . 

33  Ohimè  2 che  dice  > addolorate  Stelle  > 

De  IVmana  empietà»  che  canto ardifce  2 
Voi  vorrelle  fregiar  chiome  si  belle  ^ 

E pur  l*huomo  le  tìratia  > e le  ferifce  • 

Deh  che  fa  » GIESV  mio.  Tempio  Ifraeljc  ? 
VoiTornafte  di  gloria  , et  vi  fchernifcc  •• 
Voi  lo  cingctìe  d*oro , e a voi  Tingrato  ' 
Fiero  ferro  di  Spine  ha  preparato  » 

33  OfacroCapo,  oue  raccolti  tiene 
Di  Dio  la  Sapienza  ì ruoicefori. 

Ahi  che  tremende  » e non  vfarepene 
Hor  VI  fanno  prouare  r notìri  errori  1 
Son  quelle  dunq;  o mio  GIESV  , mio  Bene» 
Le  voilrs  regie  infegne,  e 1 vollri  onori ^ 

Ecco 
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Ecco  (3e  l’huoino  l’empieià  tiranna 
Per  fcettfOjoRè  del  eie! , v^fFre  vi»a canna  l 
g5  Voi  portate  corona  j ahimarpinofa  : 

Voi  tenete  vnofeettro  j ahi  ma  da  rifo  : 
Porpora  hauete  voi , ma  vergognofaj 
Siete  chiamato  Rrè  » ma  Ré  dcrifo  * 

Perche  l’Anima  mia  fia  voftra  Spofa> 
Tanto  {offrite , © Rè  del  Paradtfo  : 

E in  premio  al  voftro  afprifTimo  dolore  » 

O GIES V mio  > fol  mi  chiedete  Amore  • 

36  Ma  più  che  tanti  fcherni  > e tante  fpine 
La<mia  fuperbia  » o Redentór , vi  fpiace  ► 
Nacqui  di  terra,  e farò  terra  al  fine  ; 

E pur  mi  gonfia  vanità  fallace» 

Ahi  che  non  miro  ben  le  mie  ruine  » 

E ch^c  la  vita  mia  lampo  fugace  > 
Echel’vmana gloria  aH’hor  difparue. 
Quando  più  bella  > e piùcoflante  apparue  r 

JJ  Pece  Homo  ^ 

37  Pilato  intanto,©  mio  GIES  V,  vi  prende 
Per  dimoftf  arui  al  Popolo  raccolto  ? 

Grida, Ecco  Ahi  ma  co  voci  orredt 

Crocifiggilo  » efclama  il  volgo  {folto . 

La  vofìra  morte , o mioSignor,  pretende  % 
Chi  volle  eh*  vn  Ladron  fofTe  difeioUo  » 
Ahi  come  antiponefte  > Ebrei  crudeli  j 
Vn  Barabba  omicida  al  Rè  de’  Cieli  2 

38  Cieli  ,che  rimirale  il  torto  indegno  $ 

Deh  come  folle  al  fulminarsi  lenti  E 
Terra  y ed  ancor  trattieni  il  giufto  fdegno 
E quel  Popolo  infame  ancor  foftenti  è ’ 

Ma  fe  Tiniquo  Ebreo  di  pene  è degno 
Non  minori  ancor*  io  merto  trormenti* 

O quante  volte  ofoanttporre  anch’io 

La  certa  al  Ciel  » la  creatura  a Dio  I 

Mi 
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3P  MiriamO)  Anima  mia)  Io  Spofonoftr^ 
Che  per  li  falli  miei  ferito  langne . 

HiK>mo  non  par  > ma  di  dolori  vn  Moilro  , 
Schernito  )Olfcfo  «lacero  «dcefangue- 
Contemplate)  o Fedeli  > il  Signor  voftro  « 
Ch*  è per  voi  tutto  piaghe , e tutto  fanone  ; 
Ed  almeno  rendete  ) Anime  amahtì  > 

A tanto  amore  > a tanto  fangue  i piami  • 

Tilato  il  fententia  a morte  di  Cme  . 

/* 

40  Signore  ; alfin  centra  di  voi  fi  fcocea 
La fentenza  crudcl d’ingiufta  morte . 

Vi  condanna  a la  Croce  vn  empia  bocca  » 

E di  duo  Ladri  rei  vi  fà  conforce. 

O che  mortale  angofeia  il  cor  vi  tocca  ; 

E non  fi  trou3,ohimè,chi  viconforte. 
Che  fai?  non  tardar  pia:  vanne  o cor  mio 
A confolar  l'agonizante  Pio. 

41  Digli  ) oSignor » sòche  tremendi  fono 
Quei , che  foffritc  voi  > duri  tormenti  ; 

Ma  così  fabbricate* eccelfo  trono 

Di  gloria  in  Cielo  a’  Popoli  redenti. 

Così  comprate- vniucrfal  perdono 
Con  lo  sborfo  del  fangue , e degli  /lenii  • 
Così  vincete  Auerno > e la  vittoria 
Empie  a gii  Angeli  ichori)  a Dioda  gloria* 

GlESy  porta  la  fua  Croce  al  CaluariO/t 

42  Già  sii  le  fpalle  languide)  e tremariti 
S’impone  a voi  la  fatico  fa  Croce  : 

E già  le  voftre  Piaghe  ancor  grondanti 
^gnancol  fangue  il  duro  Legno  atroce. 
Ma  più  di  mille  croci  afpre  c pefanti  ) 

O GIESV  caro  ) il  mio  fallir  vi  nuoc&. 

Ahi  doue , ahi  doue  il  vo/lro  pie  s’inuia  ? 
lo  fon  il  Reo , e quella  Croce  é mia  • 

Ith 
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Incontra  la  Santìffìma  Vergine  fua 
Madre  • 

4B  OhiiTié } qual  nouo  ) e ^(^orofo  ) oggetto 
Accrefce*  oGIESVmio,  levoftrcpcnc? 
Ecco  eh*  ad  incontrare  il  fuo  Diletto 
La  Madre  afflitta,  e lagrimofairìene. 

Hot  chi  può  dir , qual  a^annofo  aifecto 
Proua  in  mirar  quelle fquarciaie  vene 
Fiffa  pur  qui,  pallida  Madre  , il  ciglio  , 
Riconofei  ,fcf  uoi , l’vnieo  Figlio. 

44  £*quelloil  frutto  immaculato,  èqucflo 
Delcvifcerc  tue  pure,  ed  intatte? 

A queft’Huoroo  sì  languido,  esimcfìo- 
Tu  giàporgeXHiI  virginal  tuolatce? 

Mira,  qual  legno  orribile  e funefto. 

La  fua  bellezza , e’Ituo  conforto  abbatte. 
Mira,  ch’egli  lontan da leiua braccia 
Vn’altta  Madre  innamorato  abbraccia . 

45  Madre  crudel , che  conoppoiìa  force , 
Quanto  amato  l’hai  tu,  tanto  Toffende. 
TuglideRi  lavica,  ella  la  morte-: 

Et  da  te  prefe  il  fangue , in  lei  lo  fpende  • ' 
Vedi, oMARIA , quanto  l'Amore.è forte*  .. 
GIES  V cc  lafcia , e fa  fua  Croce  ei  prende  « 
Ma  quell’iftefTo  Amor  vuol,  che  tu  miri 
La  tua  Vitafpirante,e  purnonfpiri  • 

GlESV  è Ceocifijfo  nel  Caluario^  * ^ 

46  £ giunto-alfine  in  termine  preferiteo 
Dopo  tante  cadute  il  Ré  del  cielo . 

Ecco  ch*al  Tronco  acerbo  egli  è confitto. 
Nudo,  infermo,  piagato, efpoftoaliiiclo. 
Hor  godi,  o Turba  ebrea , che  i*hài  trafitto 
Con  lingue  armate  d’indifcretozelo. 


l66  Oilaue 

Ma  s’hora  il  vedi  lacero  , e trcmantè# 

Concra  ditelo  riuedrai conance  . 


Triegd  per  gVitiimìci,  e promette  H 
Cielo  al  Ladro. 

47  Ecco  inalzaco  a l‘aria  il  Récelede  : 

Ecco  de  gli  vccifori  il  grido  Tuona  « 
Sencoperò  era  quelle  voci  infette, 

Che  col  gran  Padre  fuo  diritto  ragiona  « 
A quelle  curbe  al  Figlio  cuo  moiette , 

Che  non  fan  ciò , che  fan  , Padre  perdona* 
O caricadeimmenfa  ? OGIESV  mio! 
Qj.ianco  più  crudo  érhuom,  (lece  più  pio  • 
Coni’ villana  empiecà  , Signor,  gareggia 
La  vottra  amorofìttlma  piecace  • 

Qtiando  l’huomo  v’ancidc,  e vi  beffeggia  j 
V jta,e  gloria  immorcal  voi  grimpctracc . 

A vn  Ladro  poi  ne  la  beaca  Reggia 
Gli  onori  eremi  prodigo  donare* 

Ohimè,  che  chi  non  v’ama,  o mio  Signore 
Non  hàfè,  non  hàfenno , e non  hà  core  *. 


S'ecdiJJdno  ì Vianeti,  e ft  fcuote  la  terra  • 

4P  BenPamorfuo  , la  Tua  pierà  v’ accetta 
L’att'iicco  Ciel  cinco  d’orrore , e d’ombra  : 
EconeccIifTe  infolica,  e fernetta  ^ 

La  Luna , e‘l  Sole  i puri  raggi  adombra . 

T rema  la  Terra , c’I  fuo  dolor  proietta  : 

£ gli  Elementi  alto  cordoglio  ingombra . 
SpezzanG  i Marmi  tteflì  : e folo  incanto 
L’huomo  inuman  non  G cómoue  al  pianto*  . 

GlBSVh  abbeuerato  d*  aceto  ^ e di  fiele  • ^ 

« 

fo  Ma  voi  verfando  in  ranca  copia  il  fangue 
Ornai  del  tutto  inaridito  Gete  : 

Onde 
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Onde  con  arfe  fauci»  c lingua  efangue 
Moribondo  GIESV  gridate,  Hòftte . 

Per  dar  riftoro  al  Crcaior , che  languc  , 
Fonti,  riui , torrenti  oh injè  correte. 

AI  mio  dolce  Signor  troppo  è crudele, 
Indegna  , ingiufta  , empia  beuanda  il  fele . 

51  Grida  intanto  MARIA , Deh  potcfs’io 
Col  piato,  che’l  mio  cor  per  gli  occhi  fpadc, 
A l’ailètaio  arder  del  iìgUo  mio 
Addolorata  Madre  offrir  facuande  ! 

Ahi,  ma  riuolto  a me  lo  fguardo  pio, 
^rmi,  che’l  mio  Signor  ciò  mi  domande  : 
Dammi  ofedcl,  fe  riflorar  mi  vuoi , 

Vna  lagrima  almen  de  gli  occhi  cuoi* 

« 

Pice  V^Uima,parola  • 

52  Intanto , o GIESV  mio , gli  afpri  dolori' 
V*han  confumafa  ogni  virtù  vitale,. 

E tra  quei  penofiffirai  languori 
Già  s’appropinqua*a. voi l'hora finale* 

Ma  per  mofirar  negli  vitimì  clamori , 
Come  deggia  morire  vn  pio  Mortale  5 
Gridate , Io  raccomando  , o Padre  e Dio* 
jNe  Tcccelfa  tua  man  Io  fpirco  mio* 

Gl^SV  muore» 

5^  Cosi  peruicne  al  fuo  mortai  confine 
La  bella  voftra  vita,o  Dio  languente. 
Più  non  può  fofiener-l’atroci  fpinc 
Il  facro  Capo  lacero  , e cadente . 

Dal  rigor  di  quei  chiodi  oppreffo  alfine  ’ 
L' agonizance  Cor  mancar  fi  fenie . ^ 

Edecco  (o amore,  o carità  infinita  ! ) ^ 

Per  dar  vita  al  Mortai  muore  la  Vira . 

PiV». 


Digiiized  by  Google 


1 

jf*  Ottdue 

! 

T tanto  della  SS*  tergine» 

54  O come  rcfta  a sì  dogliofo  afpetto 

Vcdoua  già  d’ogni  fuo  ben  MARIA  ! j 
Che  così  fpicga  il  tormentofo  afFetioj  ; 
Ma  fi  apre  appena  al  faucllar  la  via.  ! 

E’  morto  il  mio  GlESV.Dentro  il  mio  petto  | 
Perche  più • fi  <rattieti  l’anima  mia? 

Egliè  mia  vit-a  ^hor^edl  lui  fon  priua  5 i 

Com’  efler  può  > che  fenza  vita  io  yjva  ■ 

5 5 Occhi  del  mio  OifóV , Stelle  amòrofe  , 

* t)i  queft*  anima  mia,  come  giacete 

Labbra  del  Figlio  mio,  labbra  di  rofe,  1 
.Cosi  tra  fputi,  e fele  orride  ficee  . 

Chiome  de  rAmojumm,  chiome  vezzofe,  i 

éosi  fmarrifi  i voflri  raggi  hauetc  ? 

osi  voi  fiete  nudo  o mio  Teforo , ^ 

Mortao  mia  Vita,  edidolo/.non  moro  ? 

tiglio, eh?  veggio^Ahicomcfiànle  mani» 
Che  fabbficarp  il  cielflT,  e gU  elementi?  . i 
Come»i'’]pfedi’purllijmi  c fourarii. 

Degni  di  calpeftar  troni  lucenti? 

Deh  quà  venice  a gara , oCori  vmani,  | 
L’alto  prezzo  a mirar  , che  v*  hà  redenti  • 
Cofiate  fanguc  a Dio  » Se  faggi  fiete  5 
Per  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete . 

S7  Tu,  che nc’cieli onnipotente  regni. 
Vagheggia  pure  il  tuo  gran  Figlio,  o Padre» 
Mira , quai  d'empietà  barbari  fegni  ^ 

In  lui  lafciiro  infuriate  fquadre . 
L'inumano  furor  d'ingiufii  fdegni 
Quefte  ( o Dio  ) lacerò  mcmbraleggiadre  • 

O de  TAmor^diuino alcoconfigliol 
Per  ricomprare  il Seruo efponi  il  figlio. 

58  AhilafiTa  I e vi  farà  tra*  fuoi  fedeli , 

Chi  di  tanca  pietà  non  fi  rammenti  ! 

E pc-  ] 
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C pene  tanto  atroci , c si  ctn ^cli 
Da  ingrato  cor  fi  fp.ir gcf  anno  a i venti/ 
VERGINE,  ahi  cb*a  ragion  cu  ti  quereli» 
£ la-cagion  fon’io  de*tuoi  latnemi: 

Perche  l'anima  mia  canto  delira  ; 

Che  non  rende  vnfofpiro  a Oio,chefpiri«^ 

ir  ’ 

Doc§tmntìca«atì dal Crocìfijp»»  . 

59  Ma  qui  fenti , o Fe^I , Rajte  dottrine , 

Ctf  in  cacedrj  di  Croce  infegnà  vn  Dio  • 
Mira  nel  facro  capo  atroci  fpine  . 

£ gli  empj  tuoi  penfier  poni  in  obh'o  :•  t 
Mira  rquallido  d volto  , orrido  il  crine; 

E de  le  pompe  tue  lafcia  il  desìo. 

Mira  , ch*ei  chiude  gli  occhi:  e impara  fcco 
Tra  gli  oggetti  mondani  afoctì  qieco. 
éo  Per  pagar  di  tua  lingua  i moti  thfani  » 

£i  fucchiò  i^irra  amara , c orribU^tlc  * 

I delitti  a pti?fear  de  le  tij.c  mani , * ' 

Gli  trapunfe  le  fqj  ferra  crudele. 

Perche  fpendefli  cu'‘pQiri  profani*  ^ 
TrafiiTe  i piedi  fuoi  l'empio  ffraele-  / 

Nc  vuoi  lafciac  le  colpe?  c vuoi,ch'ci  moni 
Ecco  ch'd  morto;  e non  tihafta ancora? 

OlE$y  è trafitto  dalla  Lancia  • 

QiieWa  fpictata  Lancia  ahichè  prefume? 
Hà  già  PAIinafpirata  il  mio  Signore  » 

E pur  con  pitiche  barbaro  coftume 
Gii  fquarcia  il  lato , e glidiuide  il  core. 

Ma  cW  vcgg’io  ì Con  raddoppiato  fiume 
Acqua  nc  fgorga , e fanguinofo  vmorc  t 
Quafi  ne  voglia  dir  quel  feno  efangue  » 

II  cor  lauai , né  ci  riman  piti  fangue. 

ÓX  MadoodC/ftauien»  che  quell*  e fiinto  petto 

H Vuole 
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Vuote  il  Signor  > chcfpalancatotìa^^->  '» 
Così  forfè  esalar  Tardor  riflrettO  j -■ 
Ch*3uua(npa  ancor  nehnorco  fen  rdesio  v 
lEiura  cor  mianel.cor  del  tuodilettoj.! 

E i diuini  iegreii  attento  fpia;  , , 

E mirabcnj,. che  ticl^piagato  Cpre  ^ ; 
Morta  è la  vita  sì  i ma  non  l’amore  .. 

6^  Mi ra  ben  ich* yn  gra n tto  » 

Che  con  fue  gracieil  mondo-tùito  inonda; 
Equantopàituda  lepcncafTlitto,  ; ( 

Hqr  tanto  più  d’tmmcnfc  glorie  abbonda  . 
Lèggi  ben  j s'inquel  Cor  tu  feidefcritto,?.- 
Lana  pur  in  guel  Cor  r.anima  immonda 
Qùiui  l'albergo  tuo  forma  > jcot  mio 
Ochedolce  abitar  nel  Cor  di  Dio* 

f -,  . * • t . ' . . 

, Jldoratione  del  C;focijijfo  ji'  ‘s 

';V 

' é4  Hor  quìmi  proftroal  voftrofacroafpettói 
O mio  X)»o  CrociiìiTo , o GlESV  caro  ;‘ 

E nel  federai  morto , o mio  diletto- , , i 
Moritc.al  mondo,,  Se  a me  fteffo  i|iiparo,.M 
O Piedi  » o Mani,  o ff ala ncatoPeico  ^.  > 

ChefoiFrtfte  per  me  ferro  si,  amaro’,  - l 
Lejminicre  voifjcte , il  cui  teforó’,  * U 
Ch’vn  Mondo  incero  hà  ricomprato, adoro. 

65  Qui  dejmip  Dioralta  QiuftK^ioì^cnfa, 
Tutta  tremante  Anima  mia , dehiùira . 

vupi'd’amor  diuino  aecenfa*/.-  - 
L*ec9elfafuaMifericordia  ammira-  •' 

La  Sapienza  , e’I  fuo  Poter  ripenfa  , 

E dj.fue  gratie  al  vallo  mare  afpira  . ; ' 

C<^  G.IESV  contempla,  .etra  i doloi^i 
De^l^  iiua  Deità  tróua  i tefori.. 
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JDepofìtione  dalla  Crocia  ■ 

<éó  Ma  calan^aia  Croce  eiUncOteCangus  • 

1 Difcepioli  mefli  ilCorpotacro  : r 
£c  a le  mèmbra  fquallide  di  (àngue 
Di  lagrime  pj«u>fe  ofifron  lauàcro  . 

MARIA  l’accoglie  in  grembo*  e così  lagne» 
Che  del  mono  GIESV  par-fimulacro  . • 

^a  auto  cede  agran  vitcude:  ond’ellà 
Vincitrice  del  duol  xxisì  fauella^ 

* ‘ JLa  'Pietà» 

dS-j  Che  puoi  , che  fai^diuino  Amor  jdiè  Tei?  , 
Qua»  forze  hai  tu  , che  violenti  vn  Dio  ? 
•Come  inalzarti  Amor  canti  trofei, 

’ Quaniencl  mio  GlESV  piaghe  vegg’iq?  . . 
M'avoi  jcara  Cagion  de'  pianti-micr, 
MioEiglio,  eRèjTnioRedentor,  Ben  mio,  • 
Coni*  dfer  può  i ch’in  guifa  tal  vi  veda 
Facto  del  vortfo  Amor  laceraPrcda^ 

;ò8  O quanto  amarte  il  voftro  Padre!  o quanto. 
Per  la  fua  gloria . o mio  GlESV,  patifte? 

O qual  perl’Almé ampio  fudore «e  piantò, 

E’I  fai^ue  ftcfroimmaculatooffriftei 
£ pur  Vi  fon  crude  ^ ingrate  : e tanto 
A fauor  loro,  oRè del  Cicl , foffrirte  1 " 
Deh  qui mirando  , Almefedeli , vditè  . 
Cròi  eh’ infegnano^  voi  l’altc Ferite. 

Ahi  chefaran  qucirefecrandc pene^ 

Che  jJauran  laggiù  PAIme  rubeilej  V 
£ che ‘farà  qucll'incrtàbil  Bene,  ^ 

Che  godranno  lafsii  .^rAqiiiie  belle; 

Se  tanti  ftratii  a vn  Dro  foflPrir -coniiienc, 
Per  efpugnar  l'inferno,  aprir  le  Stelle-? 

' PcfaoMortal i’alta dottrina,  è 

* ' ■ li  2 Brc* 
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Brcucèrctà»  l*ctcrìiitadec  immenfa. 

70  Pcnfa , che  non  'a  cafo  H Vcrboittcrno 
Prendct  da  me  carne  mortai  già  volle  i 

B fatto  fcgno  ad  ogni  ilratio  > cfchcrno 
Soggiacque  a morte  in  quell*  ornbil  coll?  , 
Éi  sàciòs  ch’é  la  colpa ^ cne  Pinferno 
Ei  sà  qual  fiamma  ioc/linguibil  bollee 
. E moftra  a te  > che  non  é Heue  imprefa 
PIacard*vn  Dio  la  maefiade  otfefaj. 

71  Padre  dclcicl»  che  ne’ beati  campi 
Del  vallo  Empirò  i voftri  rai  fuelatc^ 
Deh  men  feueri , e più  giocondi  i lampi 

Al  mondo  > ancorch’inde^no,  ornai  girate,* 
Di  qual  pietà  * di  quaPainore  auuatnpi 
Il irafi^  GJESV>  Padre  mirate. 

Io y’oifro  » o fom.mo  Ile  del  Paradifo  » 

Per  le  colpe  dc’Scrui  il  figlio  vqcifo.. 

72  Paghi  la  fua  Pietà  gli  ymani  errori  : 

Baui  Pvmanc  macchie  il  diotn  Sangue  e 
Plachin  le  Piaghefue  tutL*i  furori  ; 

* E dia  vita  a’  Mortali  il  Verbo  efanguc  - 
Só,  che  mirate  ancora  i mici  dolori, 
y£  fra  quant*  afpre  pene  ilcoc  mi  langue: 
Gli  ofixo,o.mio  Dio, de  la  demenza  al  trono 
Al’hiiomo  reo  per  impetrar  perdono  *. 

72  Che fcvolefle dar  gr?ie  vendette 

A Pvcdfo  mio  figlio  » e armici  tormenti  j 
NondVariò,  di  carità  faettc 
Pib^ietCjOpadre,,  ad  infiammar  le  menti. 
Ritolte  a l’ombfc  » & a la  luce  elette 
Tutte  trahetc  al  mio  GIESV  le  Genti.: 
Ondvil  mondoappccndendo  vfi  migliori  j 
filanto  iWefep^.  tanto 

GIESV  i fèpeìlito^ 

74  Cosìdifs’cHa:  cnclatombaimaoro  , 1 
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diiofero  il, facro  Pegno  i mcfli  Amici  • 
Ahi  chi  può  dir»  diquai  fingulti  e piamo 
Tributi  offrirò  a quegli  cftrt  mi  vfficjl 
Ma  dcIchiufoSepolcbró,  c facrofanto 
Bacia  quegli  » o cor  mio  » Salii  felici  : 

' £ vànne  pure  in  quel  diuin  rccelTo 
Col  mortoChrifto  a fcpclhr  cciieflb*] 

Ld  ^ifurrettione  • 

7V  lui  ammira»  contempla»  adora  jcafpctca 
Del  terzo  dì  l’inimitabil  luce* 

Airhor  vedrai  quella  beIl*Alba  eletta» 

Che  pili  d’ogni  meriggio  aurea  riluce. 
Ecco riforge > ed  oche* rat  faceta 
Da  le  cinque  fue  Piaghe  il  no ilro  Duce! 
Piaghe»  porte  del  del  » di  gratia  erari» 
D'incfaufta  bellezza  iinnaenlì  mari! 

^pparifet  alla  Stata  Vtrgine  * 

7Ò  Ed  o qual  gaudio  entro  il  materno  petto 
Piaghe  sì  belle»  omioGl£SV  »>  recaro  1 
Ecco  MARIA  riuede  il  fuo  Diletto 
Quanto  lacero  pria  » tanto  piti  chiaro* 
Vede  » & efclama  » O loura  mille  eletto» 

. Eccello  in  gloria  » in  maefià  preclaro  1 
Q riforto  mio  Figlio  » o mio  Signore  > 
Anguflo  è troppo  a tanta  gioia  vn  core* 

77  O’ rimmenfo gioir  temprate  almeno, 
Perch'a  le  forze  mie  troppo  fouraRa  j 
O’  dilatate  il  virginal  mio  Ceno» 

Se  qui  ripor  fi  dee  gloria  sì  vafia. 

Ah  eh’  in  tal  guifa  hor  di  dehtie  è pieno» 
Che  si  gran  copia  a.  contener  non  bafta; 
Onde  languire  » onde  fuenir  mi  femo» 

Più  che  già  di  dolore  » hor  di  contento . 

y H 3 ^ppa* 
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^parifce  alla:  Maddalena  , & a^ 
Difcepoli,. 

78^  Quindi  Signor  moffraffc  a]  mefto  Choro» 
Difcepoli  affiicti  il  lieto  vifo.  r> 

Onde,  nerriuedcrui  if'petto loro 
Dolci  ftille  guftò  di  Paratdifp . 

Cangiò , nel  rauuifare  il  foo  Tcforo , 

; . La  bella  Penirencc  in  pianti  in  rifo  : 
Perche'I  voftrorappwir,  Sole  cclefte  > 
recar  gioie,  drefigliar  tcmpefte- 

Vd  mWOÌiuett(ry^  afcende  aleuto  •. 

79  Ma  già  v’ateende  il  Ciclo  r onde  a le  cime* 
, Gite  de  l’Oliucto  , o luio  Signore  r 
E’I  partir  voflroa*voftri  Carr  imprime 
Senfij  di  bel  piacer non  di  dolete  • 

Il  gran  Padre  derCiel , Figlio  fublime, 
.Giàdela  deftra  foa'V’ofFrc  Tono  re  : r 

.£ .fon  di  dar'  pili  cbiofi , impazienti 
De  1 Empirò  immortai  gli  vfei  lucenti  • 

^Conduce  feco  t\4nime  caum  dal  LimBL- 

€0  Quelle , che  de  la  terra  alcieco  fondo 
D*Armc  pure,  toglicfte  amiche  prede  ,. 
Vnitc  a voi  nel  più  beato  Mondo 
BramanO'alfin  la  fofpirata  fcde»- 
Ma  già  falire . Efercito  giocondo 
Scender  da  l'alto,  & efultar  fi  vede;- 
^Mentre  defian  que'fortunatiChori 
Offrituiapplaufi^  c (ribmarui  onori  - ‘ 
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GlESV'  entra  In  Ciélff^  e parla  a'Fedeli . ’ 

V r-  H f (.'■•!  V ,). 

Sì  Ed  eccoalfiin  , che  rpalancàte  ibno' 
L*auree  del , fboimo  Cief  porte  reali  j 

• E voi  fedente  in  maeftofà  Trona 
♦Tutti  adorar»  gliEfercin  immortali • . 
Ma  parmi  vdir  di  vóftra  voce  il  fuono, 
Ch’amorofòf  fauella  a noi  Mo^Ii  : 

Ahi  doue  il  COI  volgete.,  Alme  fedeli  ? ‘ 
lo  fon  Re  voftf o , c .yr^fon  Patria  i cieli. 

Si  fchertiiia piaghe, a morte,  o Core  vn^o 
Scefi  per  te  da  quefii  cieli  ameni  .•  » 

^ Così  t'^aperft  il  regno  mio  fouwino  , f 
Dou’io  t*inuiiOr  Amato  Cor  ydeh  vieni] 
Ma  rude  voci*  mie  j fordo  inniwino,  ' i 
(X  tf’òrt  odi,  o non  prezzi , Ari  rratciéiii , 
Deh  vienta  me  rtoo  vero  Bc^fbti’io*- 
Doue  girai  $ fe  cu  noa  vieni  » Dto^ 
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, CAPITOLO, 

ÒVERO  TERNARI!, 

\ * 

Incm  ^ deferiihno  diuerfi  affetti 
i»4  contemplatila  , la  quale  per  le  f olita 
, yie  purgutiua , & illuminatìua  è , 
giunta  alVynione  per fettaton 
Vantato  j efomaeccelf» 
fuoDie, 

Sl*j  ,GIESV  ipio>  tua  carkade  c immcnfa^  r 
£ quaiì(]o  a me  ii  dee  pena  maggiore  ; 
Grafie  pili  grandia  mio  fauor  mfpenfa 

; 

cli^  IXKrà  rccriboirtr  vn  Core  , 

Che  fì  mira  di  colpe  ognor  fecondo  ^ 

£4  A psouocar  furoK 

-,  I » 

, , t 

vChè  renderatti  vn  cor  pooero  > immondo» 
Debole}  infermo»  lubrico»  e cadente» 

£d  ò morto  a la  gratia  > d moribondo  i' 

Ahi  che  cólta  d'orrori  è la  mia  mence  I 
£*1  mio  ben  fuggO}  & il  mio  mal  desrd» 
Se  non  m'adiftt  tu»  Nume  clemente» 

f 

Deh  non  mirar  » mio  Bene  y il  fallir  mio  r 
Ma  gira  il  guardo  a quell*  amor  fourano» 
Che  ticrailc  a la  Croce»  e pur  fei  Dio  » 

Fecer  gli  empi  di  te  flraìio  inumano: 

Ma  tu  per  chi  i*impiaga,  echi i*rccide » 
Chiedi  pleiade  > e non  la  chiedi  inuanò  . 
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Chi  mai  dunque  farà  > che  6 dt0ì^^ 
S’anco  a TÀIme  più  ree  féi  sì  pietofo  ? 

£ cbè  npn  fpereranl’Alme  più  difEde? 

O fpectacol  fanguigno  & amorofo} 

‘ Che.  per  ingrata  Spofa  affiitto  mora 
VAgneldi  Dio>  rimmacuIatoSpolof 

l7unque  a ragion  ('Anima  miat^adora. 

In  te  confida  i afpira  a te  » ' te  chiama  » 

. O ClESV  caro,  e^'ltuo  fauore implora* 

- » 

£d  ecco  che*l  timor  cede  a fa  brama  » 

£ quafi  i fuoi  demerci  in  oblìo  pone  . l 
Vago  di  teco  vnirfi  il  cor , che  t’ama  * • 

' * • 

O cara  , Se  ineffabile  vnione. 

Quando  alberga  in  Dio  fol  laSpofaamantri 
£ Dio  fabbrica  in  ki  la  foa  magione  « 

Ella  ffupifee  a tante  gratie  e tanter 
.E  quanto  in  lei  più  crefee  il  foco  mterno$ 
Tanto  ella  brama  più  fian>mc  si  fante* 

r 

Mondo  non  mira  » e non  rammenctl  inferno  f 
Oblia  sé  ff  effà  an^iora  ed  è portata 
■In  vn  Ben  fout’eccelfo , immenfo  ^eterno  « 

Qui  l’Alma  tutta  immerfa,  e inabifiTat» 

Sé  ff effa  perde  » e con'  mirabil  modo 
Nè  la  fua  Deità  Dio  la  traslata  * 

Ond'ella  efclaina } lo  dèfmkiBengià  godc^ 
Quanto  l’inicndd  men,  tanto  l’ammiro 
Quanto  menne  sò  dir  > tanto  piùillc^*> 

' i ■ H 5 pcf* 
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Perche  trouaco  hò’l  Centro^  iornon  n/agglrof 
Perche  fon  giunta  alFinei'iononniimouor 
Perche  pofo  nel  Tutto  y,  annulla  afpiro, 

Gufìo  vnBen^  cIìenirfatiir;epuriTolprouor 
Guardo  vn  Sol , che  ni^illuflra;^  c pur  noi 
veggio  ^ - 

Stri  ngo  Vn  Dio,ch*eprcsétc<e  pur  noi  trono. 

Con  occhi  chiufì  alca  Beltà  vagheggio-:' 

•Con  nudo  atnor  foinino  Te  foro  abbracciò  r 

Có  muta  lingua  ogni  mio  Bene  io  chieggio.- 

, , •>  . ’ - -- 

Dio  m^incatena»  cfibeTtà  hi 'è  il  laccior 
• Dio  mifcrifce><  efanità  èia  piaga: 

Dio  mi  fubhma  }•  e nel  mio  nulla  io  giaccio.' 

* 

Diciò'j  ch’af  mondo  è <li  terrori  fon  vaga. 
Bramo  il  ferntre  , e*l  dominar  pauento.* 
Temo  le  gioie  » ed  il  patir  m’appaga.- 

Tra  griapplauBc  le  glòrie  ia  mifpatiemo: 
Tra  gU  feherni  e gli  oltraggi  iomfconfolo; 
Tra  le  pene  e le  morti  io-  mi  contento  •. 

Da  le  mie  croci  al  Croci fiflo  io  volo , 

•Ein  mezzo  a i dolor  miei  fon-  tutta  pace  f 
Perche,  GlEìV  mioSpofo-,arao te folo^ 
É perehe  piace  a me  qnelV  ch*a  te  piace.  ’ 
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: - ' ’ Che  contiene’  i Madrigali . 

AW^Uiffimó^DlOi  Trino',  &Vnofi  confacra- 
no  qfétfie  Poefie*- 

Ne*  cerulei  del  màr  pfacidi  campi' 

Tal*hpra  il  Sol  dilTonde  , 

■ In  pioggia’  d*òro  r fuoi  riforti  lampi  r* 

Ma  Io  rpccchio-  de  l*òndci 
Serbando  fede  al  cieF,  de*raggi  iflcflì . 
Rende  al  prodigo  Sol  gli  aurei  rifleflì.  ' ~ \ 
O Trino  SOLE  > & Voa  L VCE  immenfa  ^ 
Le  verità' cele Ei  j 

Che  la  mia  Cetra  a'tuoi  Fedel  difpenfaj' 
Son  tuoi  piccioli  rài;  tu  me  li  prefti  • 
OM'io,‘ proliVatoa  Timmortal  tuo  TcohOi> 
A la  tua'  Maeflà  gli  offro,  e lidono*' 

. j * v.A, 

'Iddio  è fuoco  confùmcitort,  Deut.c.4;‘^ 

Mfro  il  fòco  fouentc , e a’guardi  mici 
Scorgo*  ,■  ch’ogn’hòr  produce 
InccTante  calore  , c viua  luce, 

' QuineVeferamo',  O'iUio’  Dio,  foco  tu  fei  :■  • 
Tua  luce  è'h  Ve  Ao'etcrno’,»etuo calore  - 
E’  rincreato  Amore  .• 

Che  s'vna  tua»  fcinrilla*  ‘ ‘ 

In  cor  vniàn  5*àccende:'  ‘ - 

Tutta-  luce’ la^t’cdc'in  lui  rifplcndrc  »*  * 

E tutta  ard'or  la;  Carità-  sfauilla  . 

Cosi,  mio  Dio,-  con  le  tucEamme  elùmt 
Itanioil  tfasformi*  in  te,  quanto  il  confutili*’ 

H 6 Tri 
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TVttQ  è foco  il  mio  cor  » GIES  V.  diletto  > 
Vn’ardente  fornace 
Per  la  voftra  beltà  fatto  è*t  flsio  petto  • 

Hor  qual  trouerà  pace 

Tra  gii  oggetti  terreni  il  foco  mio. 

Se  del  mio  foco  vnica  sfera  è Dio  ^ «*  ' 

Zy#  Madrigali  f 9pra  il  pecetta  dell’amare  Id- 
dio. Ditiges  Dominum  Deum  tuum  • ^ ^ 

C Olii  mandate , ch’io  v*ami  ,o  caro  Dia  e 
£ fe  in fedel  fonili  arnarut;  oqàali  > 
Al  gelido  cor  mio 
Minacciate  tormenti. 

Orrendi, intollerabili, immortali  t 
Ma  quand’ancora  quegli  abili»  ardemi  , 
Non  reila ffe  favilla  a danni  miei f 
Io  non  mcn  V’amerei’ 

O beltà  fomma,  o*fommo.Bene  eterno* 
Forfè  il  fol  non  amarui  e poco  inferno  ? 

Dìliges  DminumDmm  tuum-  ; \ 

GOmmandateich’io  v*ami,o  mio  Signoree 
£ fe  fcdel  fon*^in  amarui s o quali 
A Paccefò  mio  core  ...  . ì • 

Promettete  contenti,, 

EcceliS  , incomprenfibilìi , immortali  S . 
Mi qiiand’ancora-a' miei«ik^i aranci  »■ 

Voichiudefiie  dcicicll'vCcio^Qantef 
Non  ^rà  men  cofiante^,,;  • 

Fora  in  amarui  ogn hor  Parfo  cor n»ia«<  ' 
Fors*ià  piccola  gloria  amare  vn  Die  B 
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lyiltgeÌDmimmDeumtuum»  ^ 

COmmanda(e>ch’io  v^ami,o  fommo  Bene: 
£ per  deilafmi  il  vofiro  factoardòre  -, 
oNe.l^obligato  core,  ‘ . 1 

Voi  foffriOe  per  me  barbare  pcr>c. 

De  le  vifeere  mie  cibo  vi  fate, 

E*1  ciel  mi  fpalancatc;  > - 

Hor  perch’io  tutto  a voi  facri  l’amore  , , 

, . D’hu^pp!faràvcbe!lcomoiandiat.e  2<lo  pen^ 
Che  iletc  il  Bene  immenfo  > ' 
XaBeUàfomina  .e  ^upefatto  efebeo  > 
Signore , io  y’amo  ,j io  v’aofio  • • 

Leuate  ogni  commando 
< iVmando  io  yiuo,  e vo’  morire  amando» 

Beneficif  dì  DiOi'e  grktìtifdim  déWHuomfi, 
Quid  retf4buam  Domino  prò  omnibut , 
qux  retribuii  mihi  l 

Nei  creàrmi,  o mia  Dio, 

A me  me  fteflb  date  « 

Quando  mi  ricomprate  $ . . 

Voi  vi  date  per  me,  Redentoff-mity,  . 

. Che  a’io  farò  ne*  voBri Cieli  ammeiTò;’ 
Darete  a me  voi  Bellb  » . ; 

Chè  renderòuai , o Donacor  ceFefle? 
Perch’a  me  porge Ae>  •>"  i 
Baftar  forfè  potrà  > s*io  me  vi  rendo  » ' > 

Ma  s’a  me  voi,  efe  per  me  vj  offrite  f 
Offrirla  voi  qual  guiderdon  pretendo? 

Olà  lo  trouai  r Se  tutto  mio  - vi  dice$ 

Per  mio  V’accetto  V e poi} 

Kendo  poi  ffeffò  a voi  » 
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l£non,à^‘fil^mfcola  l\avm»  delle  Cìnatmef 
con  quello'  dt  Dio  .• 

' ' ■ 'i  ■ 

Io  Sommo  J^n  » fe  pria-  ' 

Che  fa  tua  raggia  y onnipotente'  imant^ 

CrealTe  il  fuolprofondo , ei  Oiei-fouranoV 
Creata  haueHì  fol  l’anima  mia  }.  ‘ ■' 

Sacrificato  imero  a ce  ràmorC  ' • ' 

Élla  haurebbe  del  core.- 
» Hor  quando  il  mondo  3'  mio*  faoor  creafii  f 
Forfè  demeritafit ^ 

Nò.  Perchedunque  oggite  fol  non  amo^' 
L'opre  tue- perciò  bramo  K < > 

Perche  le  pregio,  e a te  mi  fòmcnfido?^ 
Fors’é  troppo  il  mio^mor,  già  chc’I  diuido  ?’ 

iie^  nel  medefmo  propofito 

DEÌ  piccolo  cor  mio*  : . 

Non  è i'mmenfo  T amore 
Quanto  dunque  il  diuido  in  vatij'oggetti,»  , 
Parte  tatitOF  minore’ 

Nè  rimane  al' mio  Dio.-  - 

Ah  tiiioSignor  , fe  tutto  tuo  fon*  io 
Come  non  offro  a te  tutti^  gli  affetti? 

Che  flolto  amante, edempio'iadro  io  fonò  •- 
Rubo  a Dio  quel  l'amor^h’al  mòdo  io  dono?' 

. -ì-  . ■./  ..  ■ 

Detifmeus'i&omniaV'  • ' 

Slgtior,  voi  liete  immcnfo, 

E volete  abiiàr  déntro  il  cor  mio:* 

Ma  fedì  ter'iarib  lo  riempio  j o Dio 
Come  capir  voi*  penfn?’  ■ 

Come  ii  creato-,,  e*l Creator  desìo?' 

Ah  non  ancora-  folle  cor  ^auuede  ,• 

Che  chi  poffièdè  Dio , tutto  poffiede 
' FeH^ 
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Partr^luarfa'^  * 

‘ ' Felìcif^dichiàma^dio»^ 

# 

E’  Granr  ventura , o cori 

Se  v’accende  per  Dìo  iiàainia  beata 
O fortunati- ardori  9’ 

O' mone' auucntu  rata’, 

C^ando  fol-'per  GlES V fi  Arugge  Vii fenó  »» 
JB  in  sì  dólce  martire:  * 

Arde  , languc , e vieti  meno  T 
Ah’ s*io' potrò’ morirc- 
In  sì  féhce  forte  ;• 

La  morte  raU  vita  farà  nómmòrtè  v 

Defidgrio.i' am&r  GlESV»' 

GlÈSV*,^^  bcltà^  del  eielò,  ^ 

Arder  per  voi  di  sì  gran  fi  ama  io  bramor 
Che  quando  ancor  puì'v’àino» 

Parmi  , che  fi»tutcuM  mio  foco  vn  giclo»- 

Ah*  che  picciolo  ardore 

Non  può  chetarmi  i!  corcT 

Per  l’immenfo  mio  Bene 

Se  noiv  moro  d'amore^  io  viuoin  pcnc*< 

^chriflo  'HiS,cbe  dome  ^ 

DOrnie  il  Sigjiore ,,  e*!  Conno 

Ne’lumifuoi,  cui  noti' hà  pari  il  cieIo«i 
Stender  Ben  puòde  le  palpebre  il  velo: 

Ma  gh  occhi  del  fuo  cor  dormir  non  pohno^- 
Sper»  dunque  , o cor  mio  ' * • - ' 

Sccomra  te  l’inferno  arma  il  furore 5; 
Veglia  aTe  cuedifcfe  il  Gor  dk  'Dio  w 
Trema^dunque  r o mio  core 
Se  l’ontan  da  virtù  tu  torci  if  piede  : 

Ad  occhi  chiufi  ancor  Chriìlo  ti  vede. 

Paffio- 
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^^4 '*  ^ Madrigali'^ 

"Pajfwne  d^hr^opoco  confiderata  « 

« 

OCritti  fon  delj  mio  B'ne  ' ^ 

^ Nel  facro  Corpo  efangue 
Con  inchioftro  di  (angue  ^ 

Caraiieri  di  pchc, , , f 

< ogni  noia  lor  chieggono  atiK>re« 

Ma  che  prò , mio.  Signore  j 

Se  innamorato  £bl  del  piacer  vano 

Kado , o mai.  non  li  legge  il  core  humano  ? 


G 


tAmor  del  patire  donde  nafea  * 

» mio  Dio , s*in  te  le  luci  affiflfo  | 
^ Ti  veggio  Crocido: 

Ond  efclamo  > O mio  Bene»  o mioSignore  |> 
i^a  ragione  il  mio  core,  • 

Vad  abbracciar  le  croci  ogn’hor  mi  fpin-ge  y 
Chi  fi  ftringc  a la  Croce  i.a  D;o  fi  ftringc  r 

STer  la  Tajfwne  di  GtÉsV* 

Ignote  , ah  voi  languite , p 
E non  langue  con  voi  l’Anima  mia  , 

Ne  dolenti  fofpiri  (TahilafTo  ) inuia 
A le  vollrc  amariffime  ferite  ? 

Che  fia  di  tcy  cor  mio , s*hor  nomi  cangi 
Merci  piagner  ognhor , s’fiora  nori  piangi . 

^ffiderìo  d*ejjer  ferito  da  GIESP^^ 

|)yr  trouer^ti  vn  di 
A „0  mio  caro  GIÉSV,. 

E ti  dirò  cosi-, 

^Signor  ^on  tardar  piif:'  ■ 

Piaga,  y piaga  il  cor  mio.* 

E'foaUe  il  languir  per  man  di  Óio’^ 

S'ia  ralma'  mia  da  la  f^ua  man  ferita  i ' 

Se  m’impiaga  GlESV  i la  piaga  è vita , 

Offerì 
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Tétrit  ^oftd  « 


ISS 


, Offerta  dtleum  4 

IÒ  V*  adoro  > o mio  DÌO) 

E per  moftrnùi  il  idìo  diuoto  amore 
V’offro  in  tribaio  il  mio  piagato  core  • \ 

O caro  CIESV  mio-»  • 

O fourano  mio'  Bene  > 

Mirando  le fue piaghe, e fe  fuc  pene»  ' 
Ditegli , Io  ti  gradifeo  o cor  piagato 
Amami  e nVoxi  > e morirà  beato  • 

la  ÌSeatiJfma  Vérgine  • > 

BElIa  Madre  di  Dio , 

V ergine  del  mio  cor  dolce  roliegno» 
b’io  te  lodar  desio  j 
Dcbnon  hauer  io  le  mie  lodi  afdegno  » 
Tanto  ingrato  i'  noi»  (ia , 

Che  de'tuoi  pregi  hor  non  eùlti  il .vamo  » 
Lingua  4 che  per  MARIA 
Non  ha  le  voci  $ a chi  riferba  il  canto  t 
Ma  fe  pur  ciò;  non  ofa  . 

Lalinguaofl[<!^Uk>fas  ’alm‘en  ti  piace 
Vn  cor , che  Vamai  c che  t’ado^  tace* 

^*^laMedefima$S,VergÌne^"  , 
'Jiurora  confurgenstpuìcbrayi  Ln^URA*»t 
SoliferriUliSiyt  tefixotum  acijii  ordind^ 

Maria,  s'oggi  è tua  prole;  - >-  .»  ‘ 
li  fotnmo  SohLume  daluine  imineiifo^ 
Aurora  fei , che  partorirci  il  Sòie  » 

Se  illuRrt  i noftri  cori  > 

Cui  premerebbe  ogn’hor  nottedi  fenfo  i 
Sei  LunatXtitz  a dilBpar  gli  òrtori  • 

Se  fpandi  d’ogni  intorno 
Vnici,  inimitabili  fplendori  t 
&i  Sol , ^ ch’ingemmi  al  Paradifo  il  giorno» 
Se  di  Satàn  prendi  i furori  a fcherno  { 
’%iiCampo  armato  a debellar Tinferno. 

Per 
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PerU^^tiuità  Séllà  Wènfi]pm(  Vergàio 

;’;;r;::ri 

BEHa  Auror»  nalccnrci  - , - ' ' ' .’. 
Pargoletta  MARIA,  riìr  si  graditi-' 
Sf^argi  ne  l’Qrrente  j 
- GheT*Vniaerfo  a va gheggiaTti* inulti  / 
Te  mira  Auérno  r e (r  fpauenta  a i lampi  - 
Te  mira' il  cielo,  e giuira'  . ‘ 

<3ie  con*' belti^  pili' pur»' *•  ~ 

De  le  fue  ftdie,  anzi  del  fòle  auuampi^ 
Te^mira  il  Mcmdb  , ea  luce  Cài  gióifce 
Te  mira  il  Cly>ro  Angelico  ,\e  1*3^0 ra^ 
Xe  mira  il  ^léirnmenfò,  e s’innaghifce 
E dal  tuo  fenay  o immaculata  Aurora  , 

* Dal  tubf  lén  nafeer  vuole/  ■ ' ■ 

Facto  piccola  Sol  l’tinmenfo  Sole  . 

all»'  j 


perla  Santijftma 


D 


,Oiie  cròuf  ro  UAKtm'Ròfe'si  belli 


,U  ì 


— w — # J 

Cn’#.r»  rprQ-yagh.ce.za-  v ^ 

vhitè  ^ràgonjeScelIci.,,^  - 
" O 'coiiTe foale  fempre  Vérdi 
•jftraorofé  , e 

Chdpiùf  la  fteffa- afpreìzaì''^’ V-V  f’  f' 

.'  De  le  dp/wf  pungenti  / ' ’ ' J.  " 

Ad  Anime  innòcenti  ' ' ‘ / 

Par , che  recchi  dólorè  , & e dolcezza  ^ ^ ' 
Che fe  del  Fior  la  gloria  a noi  dimoRrii: 
Pallide  e vergognofe 
Miranfi  ia  faccia  fua  Pórpore,  edOftri^ 
Tu  rifpondi  , o MARIA  , pi  qaeRe  Rofcy 
‘ Per  fabbricarne  al  cor  ferci  diuihi , 
JL’Oliueco’  c’I  Caluario  hanno  i giardini, 

Pa{JÌQ^- 
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T/rfte  ^Ugfia 


''tSèj 


Pafshm  di  ChrÌ0'HiSUcem^^^ 

ddUFergine^ 


Wj' 


ARIA  r da  l’alta Croce all'hor  che  tnirv 

Pender  del  figliotuo  Itmébraefangnij- 

Cpn  interni  martiri'  ^ 

Imitatrice  Tua  feco- tu- languì  .•  t < 

Verfa  GIESV  rrui  dr  fanguc,  efpira  r 
E l’Alma  tua  fra  tanto,  . . ♦ 

. Cicche  rpirarnon^può»,  per  lui  fofpira  j 
j Già  che’lfangue  non  puòidifìbndeil  pianto»' 
'Egli  bàie  membpa'r  bai  tu  piagato  il  core  : 
^.^,l  l’bupnvconj5rtlfc>e  letrafi^  A^ore  - 

. ’V 

£<i  Fifa  mortale  è yn  fognar ..  ^ 

QVandb  fpande:.I»notte  i cheti  orrori  ♦ 

Htuchiodi>^  o liffortalj-lc  lucialiopaof» 
Mouerti  il  cor  bwponno- 
1 fancafmb  notiuriyi  . - 

Co»  fògnati  piacer,,  vani  timori  ^ 
l^a  $,’alfuv  ti  deftaro  i rai  diurni; 

Sono-a  vtgion>  dal  fenno  tuo.  fchernitc 
Quelle  lame,  fuanite.**  ..  * 

Ogniicua  f^fta , & ogni  auucrfa  forte 
Se  cosici  rattO'  annichilar  (ì  deue  ; 

Mortale , è m fógno  bPfuc .. 

E quando  al6h  tr  fueglicrà  la  morte  f ^ 
Vedrai,  ch’in  quefte  vanità  terrene  " ' 
CId  vero  male  è*i  mal , nè  bene  di  bt^e  ■ 


■ «or*  0>* 

Fan$^ 
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> Vanità  dtìletof e moniàtul  ' 

• . • . • • * - • • • 

^ « 

CIÒ.  che  quaggiù»  lloko  Motta!  j c'alleu* 
£*  rapido  baleno» 

Ch*in  apparir  lam^ggia  >ep6ifaetta'> 
Ecade  al  fin  dt  mortai  notte  in  Ceno  . ^ 

Hor  tu  mirando  i fuoi  fallaci  inganni  » 

£ ch*in  breui  momenti 
Corron  le  gioie  arrasformarfi  in  danni; 
Cerca  foura  le  ilelle  ‘ i tuoi  contenti  r 
Poiché  terrena  force  (morte* 

Se  abbraccia»  opprime;  e fé  vezzeggia;  è 

Ttricoli  nelV  amare  le  coft  tment  • 

M Creai»  tu  non  riotendii 
Da*  piaceri  terreiti 
Dimmi  1 che  mai  pretendi  » 

& li  miri  fuanir  quafi  baleni^ 

Quarhor  auuien»  ch*in  fofeo  cielo  aouampt 
Breue  fiamme  di  lampi; 

Vn  cor  timido  afpetts 
Fulminante  faetta  • ' 

Hor  fe’l  piacer , che  ci  luCnga  il  feno» 

£*  fugace  baleno  ; . 

Come,  o flolto  Mortale» 

Miri  il  balen  fenza  ceiner  lo  ilrale  ^ 

"Pentimenti  • > 

• ■ 4 . r — 

VErfatcui  a torrenti , 

Prodotti  da  giufiillìmi  dolori» 
bu  le  macchie  del  cor  fiumi  dolenti 
Di  lagrimofi  vmori; 

Porche  fon  del  cor  mio  tanti  gli  errori» 

£ mi  fi  dee  cosi  cocente  il  foco» 

Cb’vn  fiume  fol  d’amaro  pianto  è poco* 

Kigolt 
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di  CbrjjUaM  Vafettìom* 

ALma , le  vie  d’alti  vifcude  apprendi  • • ' 
E’  la  tua  poucTtà  veca  ricchezza  r 
T’offregloric  di cisl,  chi  tidifprezza: 

Eiu , quaJ’hor  fabbaffi  , all’hora  afccndi  • 
Se  t’offufchi^  fifplendi^  , 

Se  digiuni  j ti  pafci^ 

Ti  troui  ",  fe  ti  lafci^ 

Ti  giouii  fc  t'offendi  i 

Regni , fe  fpezzi  il  tuo  volere  : e faggio  . 

ll<tuo.cor  >6*a  te  ffcffa  vnqua  non  credi  : 

Se  nel  creato  il  Creator  tu  vedi  ,* 

T' illuftra  aH’hor  di  ventadc  il  raggio  : 
S'odij  te  (Icffa;  t'artii: 

E fame  hai  fol  di  Dio , fc  nulla  brami . 

Dalla  mortifìcAtione  de^fenfi  ft  paj]s 
allai^ntemplalione  m 

t 

SE  vi  loglio  I Occhi  miei  » terreni  oggetti  | 
Ad  ignoto,  ineffabile  Splendore 
Apro  gii  occhi  del  core 
S’io  pongo  freno  a i detti  $ 

In  vn  filcntio  placido  c profondo 
Meco  fauclla  il  Creator  del  Mondo#  ^ 
S’ad  ogni  aditomi®  fenfoifuoi  dilctu 
^ega  ri  mio  eoe  collante  \ 

,Gufta  gioie  di  Ciel  l’Anima  amante, 
Ond’  io  m’auueggto  bene  , 

.Che  dc’fenfi  le  pene 

Fan.che'l  mio  fpirto  al  Tuo  GIESV  fe-n  vada 

Qucl,ch’d  carccr*al  Sciifo,a  l’Alma  e «rada . 

. Patti- 
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-y4fliU.ik*Mondànifiac^^ 


F 


'Reria  Mortai  , ^eh  frena  ' 

COT  vagante  il  co rfo  . 

'O  t]ual  c’acceifdé  tnenic2^bil  pena  I 
SVal' bel fenr;di  OJESV^ nén-  fatfTicorfo?  ' 
Deh  mira  ornai  j -eli’  ogni  tcrrcn .concento,» 
•Con  chc^j:MQndo  c*aI letta  , ' 

Al  fuggirti  » al' perire  il  volo  affretta  : 

<E  fermar  pon  fi  .può', piacer  di  vento.. 
Ma'fe  di'fiat)ll  'gioia  liài  tu  défio; 

Perché  non  corri  ,a  dcercada  in  Oio^ 


: 4 


'hQllo  flejjo  ^'Ppofiso^ 


AFfctti  mici  che  fate  / -5^ 

Tra  gu|1i  aggetti  ogn^Jiora 
Jl  «Aio  cor  raggirate-?  ‘ “ ; „ ; 

Ciò»  che  qui  v’innamora,..  ... 

Quando  pili  vi  diletta',  all'hor  v*ingannar 
yi  moflravnParadifo,  ep9i  vi  danna  . ’ 
Volgete  il  volo  » o vagabondi  affetei- 
A1  mio  dolce  Signore» 

E trouarete  in  lui  veri  diletti. 

CefD  intanto  ogni  amore  : 

E nel  'fola  cor  mio 

Kcj&ni  foló  vn’amor».  e 4ìa  dij^io. 


Donde- nafP4  il  mbarfitra  le  croci. 


TVtte  fon  volontà  del  fomroo  Bene 
Quelle , ehfÉr  paión  pene . . 
battìi  lui  fol.il  Qpr  . , , ' . ' 

Pena  non  t’é  la  volontà  di  Dio . 

Ma  fc  ti.  turbi  tu  del  tuo  dolore  ; 

Ami  dunque  ce  (IsfiTo  » o Bolto  core.. 

Drrtf-  ■ 
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PafU'^artM^j^  ipt  > ^ 

^nibiììtÀ  de}  0cc4$o pertinace^ 


7:»  Si 


s 


Pirtij  ch'  inciei^òjdete  eccelfapacci  , 
Di  chè  v'affligge rcflc . 

Se  mai  cura  a»ordace 
^alirpoceife  a la- magioQ  éclefle  ? 
Che, per  laruadijben  vano  e'fùgacc 
Lafci  ilfuo  Creator  rAnitiia  ingrau > 
.£  chc.viua  oftinata 
In  braccio  al  vkia:  han  bafteria  ciò  folo- 
Per  intiodur  del  Paradifo'il  duolo^ 


I 

V.  .»  ■’ 


N 


Doue  Vyinimatroua  Dio , 

On/è  Dio,  dou’io  fo^o  • 

Formando  di  me  fteiTo  al  proprioamorcj 
£i  al  tpio  iaA;b  -vn ‘tròno..  ' . ; 
lida  dóue  il  vano  onore*  f" 

,Calpcilo  ,-e  abborro  ogni  diletto  mior 
lui  io  non  fon  , ma  Dio . - • 

:«  • Il  Chrifiiàno  iritériore » ■ 

*.  . 

TJAlIace  nunzio-c-del  mio*  capo  affetta 
II  vi  Cibile^  afpetta  , . 

Nel'cfterna  fembianza  io  paffb  l’horc 
Qj^iafi  in  fejU  V^Sc-rin’jgiòcQ  Iv; 

E pur  arfo  per  Dio  Ìaìigue  il  mio  core  : 

£ moiUo.il  giel  difuoti,jcliàd€pro'il  focòi?’ 
S’ingannà , chi  mi  vede  , - ? ? 

Se  a l’appafenze  ei , crede  . 

Sembro  del  mondo , erli  GIESV  fon’io  ; i' 
yiuo  nei<  ilroiido  .T'é  Wmia  Vita  òDio  v ^ 


» 

f 


Sì 
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Si  {grida  il  ’Pfccatofe  % che  iiffèrifce 
il  pentirli» 

i - J * 

COme  otterrà  perdoni  i chi  no*l  richiede  i 
Dunque  atfrctta  il  tuo  palTo 
Iniquo  cor  t nc  gir  si  lento  ( ahi  lafTol) 

Al  tuo  GIESV  per  implorar  mercede . 
Mifero,  e ancor  non  miri, 

Ch’I  tuo  lungo  dormir  fra  tanti  errori 
NH  grand'Arco  diuin  della  i furori? 

D:h  manda  a Dio,  per  impetrar  piccate# 

SU  l*ali  dc*fofpiri 
Preghiere  addolorate  s 
Perche  pigro  dolore 

O’  nuoce  moko,ò  poco  gioua  a vnCore , 


Q 


, che  fiA  la  Vita  humana. 

Velia  vira,  o Mortai  , fai  quel,  che  fia  ? 
Pili  non  è quel, che  ftì.Cid,ch*iè  prelcnte# 
olio  parta  al  niente  . 

Non  è ancora  il  futuro  : e quando  fia  ; 
Cadrà  torto  nel  nulla  . Ah  non  t'inganni 
L‘apparen^a  degli  anni , 

Mira  .,  ch’anninon  fon , non  di , non  hore  | 
Ma  vn  momento  , che  muore* 


ISldhflelfo  propofìta» 

II.  partalo  none.}  ma  fc*l  dipinge 
L'humana  rimembranza . 

11  futuro  non  è 5 ma  fé  lo  finge 
L’anfiofa  ffctanza . 

II  ptefcntc  fol'è.j  nu  in  v«  baleno 
“Và  del  niente  in  feno, 

La  nortra  vita  hof  che  cos*è  ? Congiunto 
A vna  meniofia;  a vna  fpexaoza I rn  punto  * 

rtta 
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Tarte  §luartè  • 
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NOh  ha  duo  vice  vn  Core,  ' 

Non  hàduo  Regi  vn  trono. 

Dunque , fc  di  ben  vero  auido  io  fonoi 
Non  arda  in  me  fiamma  di  vano  amore. 
Ne  Viua  in  me  queft’JO  ; 

Mia  vita  il  facro  Amor , mio  Rè  fìa  Dio  t 

Guerra  contro  a fèftej^o, 

O^aldel  feno  entro  gliagoni  occulti^ 
Chiudo  ternbil  guerra  | 

Che  importuni  tumulti  ‘ 

Sufeita  nel  mio  fpifto  il  fenfo  altero I 
Quei  vola  al  del , quelli  lo  tira  a terra  • • 

Sorgi,  mio  Cor  guerriero, 

E impugna  armi  di  fede , c di  fortezza'. 

In  me  contra  di  me  pugnar  degg^io  : 
Abbatti,  impiaga,  e fpezza 

9}P  «bello  a Dio  . 

Mio  Cor  , fij  pure  audace  : 

Guerra  ha  con  Dio,  chi  có  sé  fleflbhà  pace. 

Gli  affetti  terreni  impedifeono  i deRderii 
■ del  Cielo  • 

Nime  , o Dio  , che  fate  ì 

'C-  chVFidifuoidifpenfa  - 

Scura  le  fteUe  Vn  mar  di  gloria  immenfa 
Il  Monarca  del  Cielo  j e noi  peniate  ì 
Deh  perche  non  alzate 
A quei  veri  , ineffabili  diletti 
Tutti  del  cor  gli  affetti? 

Ah  che  VOI  tanti  lacci  al  cor  ponete , ■ 
Che  Yoriclte Volar,  -ma  non  potete* 


A 


V 
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Douc  fiano  i yeti 

A Lene,  $*a  voi  pareflTc  , 

Che  fuorvi  Dio  fiati  le  dclitie  ; errace#. 
Me  le  mìfeie  vie , che  voi  calcate  j 
O quante  reti , o quante  ilM<^ndo  intcnfc  I 
1 diletti  terreni 

Quei,  ch'accendono  pld  la  voftrafetc  , . 
Seinbrao  manna  de’ cori , e fon  veleni^ 
Dunque  i moti  fedeli 
Del  fitibondo  cor  faggie  volgete 
A la  gloria  de’CieU. 

Vuole  il  vofiro  deCo 

Vere  delitie  ? Ogni  detitia  è Dio  » 

fAmore , & Oàiop 


Accendi  » x>  mio  Signore , 

Dentrot’Animamia  amore  « e fdegno^ 
S'acontcmpjai  la  tua  bellezza  io  regno  : 
Fi  cb’k)  arda  d»amore. 

Ma  s'iorimiro  il  mio  fallire  indegno  j 
Contra  dime  fa  ch’io  m’adiri;  ond’io 
Od  ij  me  fteffo ^ arda  pcr  Pio.» 


DiffideMxadisè  f/cortfidfnzai»  Dio, 

^^Q^ntoè  ver , mio  Redentor  fouratio^ 
^l^edcl  proprio  valore 
Stolta  rerocricà  iìdafi  inuano . 

Senz>  tc,  mio  Signore, 

Baila  ógni  heuc  guerra 
Per  diffipare  vn  cor  fatto  di  terra  • 
Mafe  propitioilmirit  invnifiance 
Quefto  fragile  cor  fi  fà  diamante.. 

Amor 
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^moYtaUiuo , ù Odio  Santo . 


VaHc’è  pur  fenza  Ie|;g^  il  proprio  «more? 
. S’io  veggio  , ohimè , <ch*in  tante  colpe  c 

ò lordato  il  miocore  ; ..f  tanto 

'Come  fori*io  si  di  me  ileiTo^manie^ 

•Che  fe  gli  atTettt  mici 

Con  ingiufto  riflefTo 

Io  riuolgo  a me  ile/Toj 

‘Caro  GlES V , come  powà’I  cor  mio 

Piacer  a te,  che  laGiuflitia  fei? 

Ah  veggio  ben , che  s*io 

•Odio  tnejfuggomc  ; ratno^  e t'abbraccio.* 

JVla  fpiaedo  a tCfS’a  me  medefmo  io  piaccio- 


Spes  me  a in  Deo  eft . Pfal.451  • 

SE  m*a(Tediano l'alma  ombre  oEinatei 
Se  Tarido  mio  petto 
Priuo  c d'ogni  diletto  ; 

E m*  afTaltano  il  cor  furie  fpiecate  i 
Perche  vi  difpe^rate 

Dentro  il  mio  feào , Anima  mia , Cor  mio  • 
In  voi  non  Uà , ilà  la  mia  fpeme  in  Dio . * 

t 

Vniuerfal  rimedio  oontro  dletentationi^ 
e franagli  interni  • 

VDice  i mieioonfigli , Alme  fedeli . 

Se  tra  furie  rubelle , 

Il  voftroeoreé  di  tempefte  vn  marea  - 
Tra  ronde  piti  crudeli 
MitaieilvollroDio,  Anime bcllej 
Amate  il  voftro  Dio  , A-nime  care  r 
E'I  voftro  cor,  quando  piUfenibra  abfortOs 
Con  fuoilupor  ritroaeràffi  in  Porto . 

J a r/o 
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Vfo  fatuo  de  gli  orchi,  della  lingua , 
e del  cuore  m 

SE  mirar  non  dcgg'io 

Ne  rimagini  tue  gli  alci  trofei 
De  la  tua  carità  « GlESV  > ben  mio  s 
£ ch«  ne  Toglio  far  de  gli  occhi  miei  ? 

Se  iie  mai , che  s*eftingua 
Ne  le  mie  labbra  amanti 
De  le  tue  Iodi  il  fuono , c de'  tuoi  vanti^ 
E che  ne  voglio  far  de  b mia  lingua  / 

Se  per  te  non  fi  ftrugge , o mio  Signore  5 
B che  ne  voglio  far  di  quefto  core  ? 

Foniseli  ytmors  Dileiiio,  Cant.c.8. 

DIfie  voce  di  Citi , Come  la  morte 
VAmof  dittino  è forte» 

Hor  penfa  Anima  mia. 

Che  quando  alfin  da  dura  man  fatale 
Il  mio  fiatile  vitale 
Conuerià  , che  fi  fpezze^ 

' Ne  l'eftrema  agonia 

Non  gioueranci  ori»  piacer,  grandezze^ 
Dunque  fe*l  tutto  hai  da  lafciar  ; deh{>fia 
Che  fiaccata  ne  fij  da  l'vlcime  bore  5 
Quel;p‘hà  dp  far  la  morte,  il  faccia  Amore  ^ 

Varia  vn*»/fn4ma  del  Vurgatorio  • 

Pietà  > pietade , Alme  fedeli  » O quanto 
r ardo,  io  peno,  oDiof 
O c|;ie  crucjM,.o  che  pianto!  n; 

£ quefia  ohimè,  che  vi  rioelailmiò 
Afpro  tormento  atroce, 

Flcbiliffiraa  voce  . 

Equefia  lingua  # ondepietadeinuocoi 
Ahi  quefia  yope , ahi  quefia  lingua  èfoco  f 
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Santi  Bambini  di  Betleml 

CHe  di  laccala  via)Ch*in  ciel  biancheggk  > 
Sia  i’eccelfo  fenciero  > 

Che  guida  i Numi  a la  beata  Reggia  i 
Fauola  fù  di  memicor  penfiero . 

Ben  si  voi  > che  fpargece  j Alme  innocenci 
Tolte  da  fen  lattante 
Sangoinofì  torrenti) 

Vittime  di  quel  Dio*,  che  geme  infante; 
VoIaRe  al  fin  da  lo  fquarciaco  velo 
Per  via  difangue,  e non  di  latte  Ciclo  ; 

Tibi  folipeccaui  « PihI*5o* 

COntra  ce  folo,  omio  Signor  peccai; 
Perche  tu  fol  rimiri 
Con  f«mpre  aperti  rai 
I miei  detti,  ipenfier,l*opre,  eidefiri* 
Peccai  contea  te  fol  : perche  la  fola 
Tua  defira  ònnipocence 
Non  fol  la  volge?  gemer 
Ma  i Regi  atterra,  c i regni lor  delola . 
Contea  ce  fol  peccai  » Gl£S  V , mio  bene  : 

• Pcrch*  a forza  di  pene 
Porti  il  pefo  tu  fol  de* falli  miei, 

£ nel  morir  per  me  folo  tu  fei  • 

• * ’ I 

/ • Sperano^a  • 

DI  Potenza  mortai  l'ue  fon  corte* 

Tanti  hunfMini  difegni  ^ 

Tronca  ad  vn  colpo  fol  falce  di  morte* 
Perche  dunque  pauenti , egro  cor  mio 
D*humana  forza  i temerari)  fdegni ? 

Alma,  che  fpera  in  Dio;  ^ 

Oue.teme  tempefte,  “ 

lui  cioua  a fuo  prò  calma  celefie  . 

1 3 
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TeJ^imono  inifint  caPfna  di  Madrigali  glia^ 
fé  tu  d'yn^jfnimaycbe  fi  c(fnu9tu  a Dio,  . 

Mio  GlfiSV , mio  Signore^ 

Mio  Redencor>  mio  Dio  >> 

Sir  l*ali  del  des^y 

iVI  druino'  ioo  cop  vola  iF  mro  corcr- 
Mi  fe  ro  me  G ià  tra  le  col pe  abfor co 
Prouai'  > che  di  temperie  il  Mondo  è pieno  r 
Hor  nel  facrò  tuo  Seno 
Vengo  anelante  a procacci armi  il-  porto  •• 
Ma  fe  da  quel  , ch’io  fui , st  vario  hor  fono  f. 
Non  mia  virtù,  ma  di  tua  gratta  è dono  ^ 

S E C a 7SCO  0..  ' 

NOn  mia  virtù , ma  di  tua  gratis  è dòno  #^ 
Se  Je  tenebre  mie  ? 

Signor,  cofrangi , e mi  riporci  il  die  r 
£ mi  chiami  al  goder,noa6h/ al  perdóno •- 
' Anima  mia  ^ ripenfa  ‘ 

Come  cieca  giacevi  t 

QoaKcri  tu , fc  la  Pictatfc  immenft 

Non  diffondeua  iute  raggi  celelli?' 

Ma  s’i  rat  fon  di  Dio  > gli  orroi  fon  mieir 
Anima  mia , come  fupe^afeii: 

. T £ Z 0^ 

ANima  mia  , come  fuperba  Tei  f 

Mencr*oggi  ancor, béche*Fdiuin  Signore 
M*habbia  illuftrato  il  corei 
Non  fon  fedele  a Dio , f ome  dburei 
Menti’a  lui , che  se  fteffo 
(Ed  épur  infinito >a me difpenfe 
NeJ’angelica  Menfa> 

Tutto  me , verme  vii  ,non  hd^coneefiTo  i? 

E menttc  in  me  ta^empieià  fiferra ,,  - 

Che  nego  al  Rè  del  Cielo  vn  cor  di  terra  » 
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ciy  ^ ^ T 0. 

Io  nego  al  Rè  delCielo  vn  cor  di  terrai 
AI  Rè  del  Giei»  ch'a  riconrprarnii  incenco  » 
Con  rafpro  fuo  cormencà 
I,*vrcio  del  Paradifa  a me  diserra* 

AI  Rè  del  Gief  « che  per  lauarmi  il  core  » 

Sparfc  gemino  vmore 

D’ acquaie  di  tangue  ; e con  gli  acerbi  Renci 

De  le  Piaghe  dolenti 

Sanòinnri  ogni  ferita# 

£ con  la  morte  fua  mi  die*  fa  vita  • 

S£  con  la  morte  Tua  mi  die'  la  vita 
Q^Ro  pieiofo  Dio# 

Non  mortai/  ma  infinita; 

Perchè  la  vita  mia  non  gli  cifro  anch'ioi^ 
Seia  bontade  è deU’amor  l* oggetto; 

£ s'immenfa  bontà  > mio  Dio  i tu  Tei  § 
Perche  gela  il  mio  petto  > 

Nè  mi  Rrtiggo  per  te  quanto  doitrei  ? 
Perche*!  mondo , e sé  RelTa  hor  non  obRt  > 
Per  amar  folo  te  l’ Anima  mia  > 

SESTO. 

PEr  amar  folo  te  PAnima  mia 

Ecco  sé  Reiia  > o mio  GIES V > difama  ; 

£ perche  nulla  brama 
T ra  le  larue  terrene  ; 

Solo  te  » fommo  Bene#  ella  della» 

E’I  tutto  lafeia  > e*l  vero  Tuteoottiene 
Od*vmiItà profonda  eccello  frutto! 
Lafciar  il  nulla/  econquifiarfi  il  TVTTO» 

i 4^  Origli 
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Orìgint  dèlia  Superbia , ^ delP  ^mot 
propio . 

NVbe,  ch*é  per  se  ftcffa  orrida  e fcara  / . 
Se  perco/ià  dal  Solfplendc,  es’inolcra; 
Di  quella  luce  pura 

Pari  che  gloria  fi  prenda  » c ne  fà  raoftra  > 
C'^s>J^‘huomo,  o Signore  (giorna 

(Ch’è  in  sè  flcflb  ombra  vana  > e in  cui  fog- 
Dcteftabilc  orror  di  colpe  orrende) 

^a  lui  comparii  il  cuo  bel  lume } adorna 
Gli  orrori  Tuoi  con  la  tua  luce  > e rplende» 
Ma  che  ? del  tuo  fplendore 
Arroga  a sé  L’onoce  ; . 

E giugne  ( ahi  folle  ? a cosi  indegno  ecceilb 
Chi  non  te  ne*  tuoi  doni  > ama  séfiefibv 

Idteuità  della  Vita* 

Mortali  y i!  raggio  amena 

Di  bella  età,  chi  voftri cori alletuj 
E’fplendor  di  baleno> 

Che'nonsà  lampeggiar,  fc  noafoctta* 
Mirate  , come  afiretta 
I fuoi  rapidi  moti  il  Sol  nafccnte  ^ 

Fà  di  sé  niofiri  appena. 

Lafsù  l’eterea  feena. 

Che  ritroua  la  tomba  in  occidemè  • 

Hot  queirAflro  cadente  ^ 
EfcIama,Almen  V’irfcgniil  mio  fplendore  > 
Ch’è  la  vita  mortale  vn  di,  che  muore» 
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i^àl  fiati  "YetoBene deWìfuom e 

S Tolto  I di  che  m’affliggo,  e mi  quertfa , ' 
S’ò  mi  coglie  » ò mi  nega  e*gemme>  Se  ottg 
, E delicie  , & onori 
In  (^arie  guife  il  Regnacor  del  Cielo? 

Io  chè  merco?  io  che  fon  ? Forfè  miei  beni 
Son  quei  fauor  terreni  > 

Ch’io  non  creai , e era  poc’horc.c  corte 
Gli  hà  da  rapir  la  morte  ? 

T* Arbitrio  folo  c mio  tefor , mia  gloriar 
É fe  l’vnifco  al  fommo  Bene  immenfo  $ 
Del  ribello  mio  fenfo, 

,E  del  mondo , e d'Auerno  hanro  vittoria  ir 
Hor  fe  Tarbicrio  interamente  è mio,* 

, Perche  noi  dono  interamente  a Dio  / 

. 

Vanità  di  chi  ajpifa  ad  altro  y eh' a Diff  r 

- . 

Mortali  tu  non  i'*'incendi«  ' 

La  tua  fugace  e moribonda  vita'  , 
In  larue  e vanità  confumi , e fpendi  : 

Ma  morte  inauuertita 

Frange  in  vn  colpo  fol  cidi  cheprcte»Jif 

Deh  volgi  al  tuo  Signore 

Ratìueduco' Mortai  l’orme  fedeli^  " 'f 

Che  fe  non^^i  a i Cicli 

Mode  da  la  virili  l’àlf  del  core^ 

Ohimè  I fpunta  il  dolore 

Da*  tuoi  vani  concenti  •- 

Chivà  lungedaDioi-  correaitoimentir 


I r 
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ltTort»dell*^nimam 

POrro  de  rAIma  tura  to  folo  fei,. 

Mio  GIES V , mio  Signore . 

Cio>  chre  veggiono  in  te  gli  fguardl  miei  r 
Tutto  dà  pace>  e fìcurezzaalcore»- 
Dunque  sin  te  rimlroobbrobr j,  epcne  - 
Quefte  >efcIaroo,  non  fon  cempeftc  vere  , 
S’anche  le  ammette  in  se  rimmenfo  Bene^ 
Armi  intenta  al  mio  danna 
Te  procelle  più  fiere  ^ 

X’Achetonteo  tiranno; 

Noo  temo  nòdi  rimanerne  ablbrto 
Che  lempcfta  no»  ecià,  ch*e  nel  Porto.- 

gìKWf»  alla  cottttmpk^ione  ,,  ricnjk 

dppmefèuitarjine^difcorfi  •. 

\ . 

e rcai  fin’hor  te  verità:  ceìdlte 
Ho  r fe  con  pur  irai 
Pur  alfiit  le  crouai  j 
Mi  vorrete  negar  ^ cblo  tioa  m’arrefii  ¥ 
Stentai  6n*hor  $ mo^tip!^candaogn^ho^a• 

' DilcorQ:  faticofi  ^ 

Ne  volete  , ch*ancora^ 

Nel  mio  CrIES V l’anioia<  fianca  fo  pofi  r 
Sìsr>finch’è  lontan‘Ùalft»)^gnore 
Muouafi  pur  il  core  , 

Ma  tu  che  fai  ? Fermati  pur , Cor  mio 
Vagar  non  dee  ».  chi  ricrouata  hi  COo  » 


. \ 
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"Mmìtraiì  ^iugnerea  fublime  Contenta 
pla'^one  » 

SE  alberga  ogn*  hor  lùnconrprcnfìbil  Dio 
Dentro  nre  tutc’ìnanioco  » 

Dentro  me  tmr  ignoto  $ 

Perché  dunque  il  follecito  cor  mio 
Non  frena  ogni  fuo  moto  ? 

Perché  non  chiude  ornai 
La  croppoardita  intelligenza  i rai?* 

Che  fe  fpofarfi  al  fornaio  Ké  desia 
L’amante  Anima  mia  ; 

D*vn  tanto  ben  chi  la  farà  capace 
Cieca  fede  «amor  puro  > e immoca  pace  « 

Sì  defenae 'ifti’ Oratione  molta  perfetta  ^ 

ALma>  è ceco  il  luoDiofDcl  penQer  vago 
Deb  non  feguir  rineuitabil  moto  » 

E’  ceco  si}  ma  ignoto  2 
Lalcia  dunque  ogn’^imago  » 

Tcco  è l’Onnipotente , 

La  Ecità  fomma  ? Ama  tu  dunque  , e adortf 
L'incomprenfìbil  Maeflà  prefence  « 

Tecoé  tutto  il  cuo  Beni'Tu  dunq*t  ogn'hora 

Tacita  s de  amorofa 

Fermati} credf»  abbraccia  ^ama  > eripofa . 

Infama  d'ejfet  annichilato  dd  diuina  Amore* 

NOn  tanti  firali}  Amor}  non  tanto  ardore* 
Balia:  fe  vuobch’io  viua.lo  piccioi  pecco 
Non  cape  tmmenfo  aBéteo  « 

Ma  che  difs'io  "i  Non  balla}  e fempre  é poco 
11  celefte  tuo  foco  • 

Aggiogni  Brali}aggjugni  fiamme»  Amore» 
E abbruciando  il  mio  core 
Confuma  pure } annulla  pur  quell'io  : 
Seme  di  crono  il  nofiro  nulla  di  Dio . 

X 6 Trasfor^ 
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Ttasfomatìonemorof t deU^J[nima  in  thrifhi^ 
VùiQi  iam  noti  ego  ; yiuit  letrà  in  me 
Chrifius . Gal^.2* 


COn-  vigor  st  pofTente 

La  fiamma  a poco  » poco 
Penetra  il  ferro  afgeme; 

Che  lo-vifcaldajelo  trasforma  in  foco» 

Così  la  gratia  tua , GIESV , B«n  mio  > 

Con  mirabireccefTo 

lllufìra  la  mia  menie> 

li  cor  m'infiamma  » c a tc  m’vnifce  j enduro 

Trasformandomi  in  te  perdo  me  ftefTo  » 

O persica  foaue } o dolce  acquilo  I 
Viuoio  , già  noniO)  viueinmeChrifio» 

Effetti  deWamorofa,  Trasfomatione  •> 

VIuc  in  me  Chriflò  t e nc*'  Tuoi  facri  affbtci 
Trasformato  il  mio  cor  croci  desia  » 
Non  ori  , non  diletti. 

Non  pompe  arabifee  più  l’anima  mia  » 

Io  vo’  patir,  vo’foggiacera  , c voglio, 

Per  abbatter  l’orgoglio 
Del  fuperbo.  mio  core  , 

Pouertade  abbracciar,  farae,edifprcgl» 
Per  calle  di  dolore 
A la  (óa  gloria  afeefe  il  Re  de’  Regi» 
Dubque  a ragion,  s’egl*in  me  viue  ; anelò’ 
JLs.  croci  io  terra,  e le  corone  in  cielo  » 
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La  forerà  dell ’ Oratione  » 

Mtdtkr»  y>det  de^ecatio  lufli  afftdua  • 
Iac.c.«* 


O Quanto  può  con  Dio  preghiera  awsntej 
Se  gli  Arali  egli  prende 
Contr^lfracl  peccante; 

11  grand'arco  diuin  Mosè  fofpenJer 
£ quando  i rei  minaccia  Ira  celclle; 
Alme  dare  j fe  vuoi 
Non  vibraAe  fofpir  dal  fen  profondo  ^ 
Sotto  le  fo€  tcmpefte>  , * 

Sótto  i fulmini  fuoi  ' ■ ' • 

- Cadrebbe  infranto  e incenerirò  il mondo  9 
Ma  fe  porgete  a Dio  voto  efficace 
Hffi  Tarco  di  guerra  Xri  dipace  » 

Deus  Uteem  ìnhaBìtat  inacctjfihiUm-  ' 

i»Timoth»cap.^ 

SE  miro  ri  SoF,  che  Xail meriggio  fpande- 
Il  più  viuo  splendore  5 
Quella  luce  sì  grande  ' 

A grinfermi occhi  mieifembram*CM:i^re« 
Così}  femai  PAnima  miaprocura> 

O Sole  immenfor  in  te  hlTare  ii  guardo  ^ 
Di  tua  luce  l'eccefTo  il  guardo  ofeura  » 

Ma  che  ?-  Somma  notitia  il  core  acquìM 
Da  i’abbagliata  viAa  : 

Onde  nel  lume } oue  m’accieco  > ^ardoy 
Tanto  feruido  fon  , quanto  fon  fofeo  ; 

£ q.uanto  amo  il  mio  Dio>tanco  il  conofeov 

Lai 
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La  Vedi  prima  Virtà  Teologica^ 

TI  vaghegfiiano  in  Ciel  l’AIme  beate 
O fomma  Vcritate.^ 

Horfequi  ira  fé  tenebre  non  crede* 
Ma  chiarezze  desia  $ 

Quando*  òdoue  haurà  fé  Taninaa  mia  ?• 
Che  dunque  c quefta  Fede  ? 

£*  luceofcuiar  * é cecità*  che  vede  . 

La  Speran:(a\Jectìndk  VirtU  Teologica^ 

TI  poffcdbno  in  Oef  gti  Spirti  eletti  > 
Ò Tefbro  inefìTabèlc  c fovrano/ 

Ma  fe  fifTa  gli  affetti 
Ne*’prcfenti  mai  doni  vw  Core  humano 
Qpando  d'vn  Ben  futurohaurà  fperanza 
£>  s*hoT  la  fua  coffainza^ 

Guerre  no»  foffre*  aridìradi*  e pene; 
Quando  fi  fiderà  del  fommoBene? 

La  Carità , ter^  Virtù  Teolo^ca* 

Mio  Dio  y dolcezza  immenfiitf 
Che  di  ce  Beffo  palei  t 
Mà  digiune  mai  laici 
L* Anfore  elette  a rimnrortaltuamenra^ 
S’anche  qitóggifi  ti  vuoramar  guffando 
Le  tue  deUtre  Fauido  cor  mio; 

Te  fola  in  te  > mio  Dio  y 
Senz'atnar  sèquand*' amerà  * deh  quando? 
Ah  * non  penfa  a dolcezze  vn  fido  Core  * 
Baffi  fol  * baffi  nudo  al  puro  Amore  « 
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Jll  F L E S r 0 Ttr  UOT^JiVt 
SoprarOrationc  Dominicale  r 
Faur 

VVoi , che  ti  chiaiBÌ  F adusti  Peccatore 
EccelfaDio}  fe  te  beate  Menti 
Tremano  al  tao  cofpetto c riuerenii 
Ti  cbianMflO^  Stgmrtf 
Che  fai  diuino  Amore  ? 

Nè  ti  trattien  de  la  tua  gloria  irzélo  ? 

Padre  d’vn  huoni  di-  fango  è’I  Rè  del  Cielo? 
Ma  noi  ^gjàch*eic’inu«a  a v^n  tanto  onore)- 
Sii , dal  fan^  natio 
Voliatiio  alGicl:;  clx  Fadre  no/fro  èDio^ 

ttoj^ery 

Fadire  noFrOi  'ìì Signor  i non  Padre  mìo  y 
Vuol  ch-’io  l’afpcin  , all’hora- 
Che»r  miofupplicc  cor  fite  ©-atre  implora’- 
Empio  dunque  fon*io» 

S’i  miei  ProlBcni  abbotto,  odio.  Se  offendbc 

D’cin»c  di  me  Padre  vgualmcncc  è Dio  - 

Che  fe  ial‘  hor  pretendo 

Grandezze  aftere , ed  il  mìocof  s-*eftbllc 

Sòura  di  lor  } fon  folle.- 

Ceffi  ogni  orgogfio , ogni  fuperbia- ceffi  r 

Al  par  di-inefón-di  DioFi^i  anch'effi- 

i^ier 

Fadrey  iu  fet  t e cosi  vafto  è’I  mare;  ; 
De'l’ESSER  tuo  yche  non  bàlidij  Oi fóndo- 
Q^cfto  picciolo  mondbr,  ^ ' 

Che  noi  carchiarao,  c a noisrvaftó  appire  j, 
De  la  tua  Delira  è vn  ®oco  c tu  per  culU 
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Gli  defii  il  nulla , e fe  noi  reggi , è nulla# 
Tu  folo  fei i né  mancar  puoi  ; ch'eCerùo 
E*  l'ESSER,  tuo . L’inferno 
T rema  di  te  « rcccclfo  Cicf  C’adora  j 
E l’Vniuerfo  ogn’hora 
Efclama,  lofenza  ceffullafarei! 

Ma  tuttoin  cefcnza  di  me  TV  SEI# 

in  Calti 

Jmmenfo  Ré  » fe  di  te  pieno  c*l  moìido  j 
Perché  ti  fai  chiamar  da*  cuoi  Fedeli > 
Padri , eòe  fei  ne*  Creli  ? 

^h  che  rhren  pur  troppo  if  terreo  pondo 
In  terra  il  cote  humano: 

Onde  per  inuitarlo  a feiorre  il  volo 
Verfo  il  Regno  fourano*, 

Non  già  nel  bailo  fuolo 

Vuoi  che  cerchino  tc  l’AImc  edelijs 

Ma  ntgHeecelfiCielf^ 

San5Ufic$turnomen(umrs 

Tc  Sanló  j Santo  i Santo 
Chiamano  con  doIciiSme  armonie 
L’eccelfe  Gerarchie  > 

Dio  Trino  & Vno>  enonhà  paufeiloantOV 
Hor  come  brami > come, 

Chio  vii  verme , & immondo' 

Con  roca  voce  in  quello  baflTo  fchdo* 
Santifichiti  tuo  Nome? 

Ah  l'intendo , o mio  CriRo  .Il  tuo  foaranò 
Bel  nome  di  Chriftiano 
S’in  me  ritengo  impreflb  ;• 

Santificar^  ognhot  deggio  ih  me  fteilb.* 
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'Jtdueniai  ^egnm  tuum  • 

Padre  » com’io  quaggiù  Morcalc  indegno 
Dirò  > Venga  il  tuo  Regno  j 
Se  feine*  €teli , e Ce  lafsù  fiammeggia 
La  tua  beati.  Reggia .? 

Più  tofto  io  venga  al  Regno  tuo.  Ma  fento 

Che  con  arcano  accento 

Dici  a me.  Del  tuo  cor  fa  turni  (ignote  ; 

È’I  mìo  Regno  verrà  dentro  il  tuo  core  • 

fiat  yoìuntas  tua  ficut  in  calo  & in 
terra  . 

In  guifa  tal  fan  le  beate  Nienti 

Il  tuo  voler  $ che  da  quel  gaudio  eterno 
Girebbono  a 1* infamo  > 

Se  iu*“i  volefià,  o Padre,  obbedienti  • 
Horfe  tuvu«i,cb*ognihuófi  falui,  e faglia 
* Da  la  vii  terra  al  regno  tuo  fourano  % 
Perche  fà  tal  bawaglia 
Al  voler  tuoPempio  volere  vmano  ? 

Deh  non  t’ingannar  più,  mio  Core  infano 
Ma  dì.  Chiane  d’inferno  c*l  voler  mio  » 
Chiaue  è del  Ciel  la  Volontà  di  Dio  • > 

Tanem 

Tane  èia  grada  tua,  GIESV,  ben  mio». 

E Tane  fei  ne  la  facrata  Menfa . 

Tane  immortai , fei  ne  la  gloria  immenfa 
O Trino  & Vno  Dio» 

Beati  pur' quei  cori. 

Che  con  facri  languori 
Han  di  Pane  sì  fanto  auide  brame . 
Gloria è‘l cibarli»  è fancicà  la  fame  • 
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Tu  chiedi  il  nofiropan^,  o auaròCore 
Al  gran  Padr*$  e Signore 
Hor  scegli  i ce  coit  fargsr  man  difpenfa 
VeOi^nreflr» vendemmie  j alberghi»  & orip 
Perchè  chiodi  i ceforr 
Del  Padre  nofirct  a i nudi  Pigli  fuoi?' 
Perche  a canti  Mendicò 
Pin  gli  avanzi  infelici 
Ofi  negar  de  la  tua  lauta  menfa/  ' 

£ perche  i ben»  ctK>ì»> 

Che  nojlrt  fon»  tutei  per  te  li  vuoi? 

0 

. Quotidianum  da  noBis  hodi^ 

Sono  di  Dio  mendrcr  anche  i Potenti  r I 
Se  h vitcìi  feconda»  c»  nega  » i campi  ^ 

Se  con  aciiue  innocenti 
> Non  bagna  i fofchi , e fé  del  Sol  co*^ lampi  I 

Non  U rtfcalda  i ahi  da  lo  fterii  feno 
De  rarhccia  terreno 

Chi  trarrà  gli  alimenti r ^ 

Huniiliati  o Mortale  >•  e al  fin  rimira  p 
Quanto»  (juanto  delira 
lì  faho  alter  de  le  fuperEMe  vmane  5 1 

Mentt*o^»i  dà  dee  raendicarfr  il  pane,  ^ 

Dimìtte  nobis  debita  noflra  » ficut  ér  n$F 
dimittimui  Debitofibus^  noftris  » 

Vii  Verme  de  1»  terra  f 
Huomo  mortai  con  tante  colpe  c tante 
Io  moflj  infana  guerra 
De*  forami  Cieli  al  Regnacor  tonante  : > 

Epur  prodrato  al  Tuo  tremendo  trono  » 

Ofo 
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oro  cfiiedcr,  mercé , fpera/  pe  rdbncr ^ 
Dunque  scaltri  m*offem!e  j a ché  sì  pieno  * 
Hòdì  tant*1rc'i  c di  tane^odi)  il  fcno?  ' 
Deh  tal  filila  s'ammende  : 

Vfi  pretà>  chi  la  pietà'  prerende  • 

Etne  nos  indmann  tenfationem 

0j  l’empio  Auerno  oquante  reti  o quante 
Tcfe  intorno  vegg’io- 
A le  cieche  mie  piante?' 

Dinfatiabil  desiò 

H<^r  mi  crucia  la  fimer 

Hor  la.  tema  del  mal  mi  dà  fpauento  r 

B fra  timori-  c brame 

Crefeonoi  miei  perigfì  a cento  a cento 

OPìadree  Dio  ,quawrcrpidfralc  io  fonor 

- Tanto  pili  porgi  il  dono 

De  la  tua  gratia  a la  mia  ni  • 

Non  rienro  U pugnar*  chieggio fortezza  ^ 

V 

SedliBeranos  amdff». 

M*bffende  fol  la  feorzar 

Quand*'3rma  a’danni  miei  l*ìraio  Mondò» 
O Satàn  furibondo» 

La-  tirannica  forza: 

Ma  l’Alma  nel  patir  più  G rinforza  - 
Che  fe  talhor  la  co^a  in  lei  preuale  i 
All’hor  la  ftolta  pere 
Per  rcmpio  fup»  volere  r 
El’huom  fabbro  fi  fà  de^  proprio  male  •• 
%Àh«ra  meda:  me  dunque  o mio  Dio  ; 
Chedim^  flefifo  H'ytromaL  (oa*io . 


CHIR- 


0X2  Madrigali  ‘ 

GHIRLANDA  DI  MADRIGALI 

In  cui  contengonfi  diuerfi  atti 

d*^mcr  di  Dio  , i 

I 

Parla  d*vn’ Anima  mnambrata  • ^ 

Vrimo 

y *■  I 

T’Amo  ,'o  GlESVi  mio  Spofo,e  pei»amarci  i 
In  me  l’arte  de  l*arci 
E*l  contemplar  te  folo 
£ tanto  io  mi  confolo 
Ne  Tamar  te  , Ben  mioj 
Che  terra  j e cielo  t e me  medefma  oblio  • 
Secon^' 

T’amoje  Tamarti»  oDio,  tn*c  sifoaue*  ' 
Ch’ogni  pena  pili  grane,' 

Se  la  vuoi  tu  , mi  piaccj 
La  battaglia  m’é.pacej  ' - 

Il  patir  m’d  conforto  ; i 

La  morte  evita  , e la  tempera  è porro  • ^ 
Ter^p 

T*amo , o Dio  CrocifinTo , e io  tante  pene 
Mirando  te  , mio  Bene  , 

Tal  fctc  hò  di  tormenti  , 

Ch’vn  mar  di  patimenti 
Per  cBin^uerla  c poco  . ' 

A obi  brama  il  patir , la  pena  é vn  giodo  « 

^arta  ^ ' 

Tamo , o mio  Cri  fìo  , e in  guifa  tal  ti  bramo  j 
Che  me  fielTa  difamo  • j 

(>  brama  » o difamore 
Fonti  dal  puro  amore  I 
TaTodio  , e tal  dctìo 
Da  me  mi  fuelle,  e mi  crafpianca  in  Dio  • 
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^tnio 

T*amo  ; maquand’iot’amojoRcge  immenfo? 
Se  fò  guerra  al  mio  fenfo» 

Se’l  mio  parer  difprczzo , 

Se  le  mie  voglie  io  fpez^o. 

Se  (lenti  c croci  io  bramo 
Afpirando  a te  Colo  t all'hoja  io  c*amo« 
Sefìo 

T'amo , o dolce  GIESV , cara  mia  vita  » 
T'amo  , o gloria  iniinka: 

. Ma  ne  l’ajmatti  > o Dio, 

Qyeflo  prona  il  cor  mio 
Infanabil  dolorei  ^ 

Ch'offro  ad  immenfo  Ben  piccolo  amore* 
Settimo 

T'amò  ^ nè  5Ò I mio  Dio  ,fe  poco , ò molto* 
S'al  tuo  merco  io  mi  volto , 

B a quanto  amarti  io  bramo  $ 

Grido  , che  poco  io  t’amo  - 
Ma  fe  miro  il  mio  Ceno  ; 

Non  so  che  dir;  sò  che  di  fiamme  è pieno*  ’ 
Ottano 

T’ariio  » quanto  mai  poflb  : c pur  la  fame 
De  ràrdenti  mie  brame 
Non  fi  facia,  o mio  Spofo* 

11  mio  cote  amorofo 
Languifcc:  e pur  efclamo 
Per  gran  fame  d’amar,  Mio  Dio,non  t*àaio* 
Nono 

T’amo , e pur  io  non  c’amo*  Ah  che  tu  fei 
De*  puri  incendij  mici 
Caro  GIESV  l’autore*  . , 

Il  mio  piccolo  ardore  4 ...  .* 

Del  tuo  foco  è vn  tifleflb  ; 

E tu  fci , ch'in  me  ftefTa  ami  te  ftefio . 

IO  T’a. 
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Jo  T'àmo.Ohimé,max;l»e£ÌicQ/Ahicome,aShi  i 
l^rcndo  (TAmame  il  nonic^  <(  cams 
Se  per  te  * oio  Teforo , 

Nontni^ruggo,  e non  moro  i 

Quando  d’amore^  forte 

J£'  la  vita  vnmarUr«  ^ioia^  la  morte 

I 

JEU^one  ài  mone  ^ 

SE  tu  non  .vieni  in  me  j GlES  Vj  mio.tieoe;$ 

O che  dufa  agonia ^ 

O che  fundle  pene 

Peoua  lungi  da  te  l’aniaia  mia?  ] 

Ma  che  ? s*a  me  cu  vieni,  o mio  Teforo^  ^ 1 

In  mezzo  a qucgftncendj , 

Che  nelmio  4>ectoji:cendi^ 

Io  mi  confumo , incenerifeo^^  moro.. 
Dunque  del  mio  morie  certa  é da  fotte  : 

£’I  pouero  mio  core, 

O*  che  tu  vc^iiA  che  no  vcnghi,1il  moire* 
Ma  vieni  pur  Signore:  , 

Più  che -di  duo! , voglio  morir  d'amore*  ' 

A De  fiderio  ài  morire 

Mor,  tiranno. Amore j 
Quanto.pietoforptù , cancoccudete  » 

JDel  tuo  Scruo  fedele,  ‘ ' 

Se  viuo  il  vuoi  « perchdconfumi  il  corei 
Perche  non  tronchi  il  £I  de  la  mia  vita  j 
' Se  già  l'alma  languente 
Ke  la  tua  fiamma  àrdente; 

Si  feorge  incenerirà?  1 

Perche,  fc  fei  SI  forte, 

A vncw,ch’è  in  agonia, non  daila  morte? 
Deb  affretta,  Amor-mio caro, il  morir  mio; 
Chiudimi  gli  occhi,  edaprirdllia  Dio* 

^ine  della  Quarta  Torte  m 

' \ 

IfARTE 
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Che  xontiene  Je  Canj^onette  * 

peftderiQ  jdi  hdar  CtESV  ChtiJÌ0  » 

T HO  B MIO, 

Voglio  cantar  Ji  te, 

GI£SV,  mio  caro  Spofo, 
DoIcifCmo,  aroorofo, 

^io  vero  Ben,  mio  Rè, 

Voglio  cantar  di  ce, 

rQuamo  bello  a me  rifplendi> 

. JO  foaue  mio  Sigoofel 
jQuedo  languido  mio  core  ^ 

Per  te  glaee  infra  gl'incendj. 

Tante  fiamme  in  effo  accendi, 

Che  fi  firugge  a poco  , a poc9 
Nel  tuo  foco 4 
,Nè  fi  curapUl  di>$éf 
Vogliocaotar  di  ce ^ Jkc» 

jQuel  begli  occhi  fiammeggianti  ' 

Se  riuolgi  a quefio  petto  $ 

Di  'fourano  ardente  affetto 
Prouo  4n  me  fiamme  inceflànti  , 

Soura  i Regni  tuoi  fiellanci 
Alzo  airhor'BAnima  mia. 

Che  defia 

Teco  vnitfi , e lafciar  me* 

Voglio  cantar  di  ce,  &,c. 

Almi 
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Alma  mia  » vàuene  pure 
A1.CUO  Spofo , edolce  Dio  : 

Sacia  alfine  il^  bel  desìo 
Di  goder  luci  sì  pure . 

Quanto  è ver  « che  fon’ofcure 
Le  bellezze  di  quaggiù , 

Mio  GIESV, 

Se  ci  mira  la  mia  Fè  1 
Voglio  qantar  di  cej  &c« 

Ice  pur  da  me  lontane 
Creature  miferabili . . 

Volgo  alfin  |i  fguardi  ilabili  • 

A bellezze  più  fourane. 

O grandezze  fout*  vmane 
Del  mio  caro  Redentore» 

11  mio  core 

Non  fofpira  altra  mercè  • ' i 

Voglio  cantar  di  te»  ■ ! 

GIESV,  miofolo  Spofo»  ^ 

Purifììmo  , amorofo 
Mio  vero  Ben  , mio  Rè» 

Voglio  cantar  di  ce. 

Chi  ricerca  GIESV  » doue  il  può  ritreuare  # 

V I 

i 

INfegnatcmi  GIESV  Chrifto; 

Se  volete»  ch'io  non  mi  mora.' 

La  mia  mente,  che  tanto  l'ama,  ' 

Senza  Chrifto  non  può  ftar  più  ; ' 

E queft'Anima  fempre  chiama  i 

Il  belliflìmo  fuo  GIESV. 

Di  lui  folo  vuol  far'acquifto  : 

Ma  non  troua,.dou'ei  dimora. 

Infcgnacemi  GIESV  Chrifto,  . , 

Se  volete  » ch'io  non  mi  mora. 

. Per 


Digiticeli  by  Cooglc 


ParU^uinta . 217 

Per  trouar'il  fuo  cato  Spofo 
Và  girando  Tamante  Cor  , 

Nè  lì  vuole  mai  dar  ripofo» 

Se  non  troua  l'amaco  Amor* 

Gli  è fuggico)  c nè  fc  n'è  aouifto  $ 
Ondc’ftruggefi,e  s’addolora. 

Infegnacemi  GIESV  Chrillo } 

Se  volete  • ch’io  non  mi  mora* 

In  Betlemme  lo  cerco  inuano  : 

Che  Bambino  fé  ne  fuggì. 

E s’io  corro  verfoM  Giordano 5 
Mi  fì  dice  * ch*ei  già  partì. 

Nel  Taborre  non  s’è  piUviftoi  " 

Doue  llecte  così  breu’hora . 

Infegnacemi  GIESV  Chrillo  ; 

Se  volete t ch^ionon  mi  mora* 

Del  Caluario  $U  Tafpro  monte 
Volgo  al  fine  rafflitto  piè: 

Ed  alzando  la  mella  fronte  t 
■ Trouo  in  Croce  l*amato  Rè, 

Dunque  all'hor*  il  mio  Bène  acquiRo  « 
Quando  Rringo  quel  legno  atroce . 

Non  ritroua  qui  GIESV  Chrillo  « 

Chi  lo  cerca  fuor  de  la  Croce . 

Tarla  , t'bà  Ufeiato  il  Mondo,  ^ è 

innamorata  di  CIESI^I^S^ 

VE*1  confeflfo  j io  fono  amante 
Del  belliffi'mo  GIESV* 

Veggio  ben , che  vi  ftupitc  • 

Che  dal  mondo  io  mi  ritiri} 

C*hò  le  labbro  ammutolite  » 

E fol  parlo  co’fofpiri . 

VI  Rupice»  ch’io  non  miri 

K Pom^ 
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Pompe  fragili, e terrene. 

Se  chiedete  , onde  ciò  viene  • 

; Vi  rif pondo  in  vnMftame  , 

CheM  mio  cor  non  è,  qual  fu  - 
Vcl  confeflb , io  fon’  amante 
Del  bellidìmo  ■GIESV  • 

Son  chiarita  ( e parlo  fchietto  ) 

Degli  onori,  e de’ contenti  » 

Chi  vuol  pafccrne  IVaffetto } " 

Cibo  hà  d’ombre,  e beucLVcn»-  ; 

Le  tue  glorie  permanenti 
GlESV  mio  m^innamoraro;  . - 
Mà  teforo  cosi  caro  : . - r r-  ' 

Ad  vn’anima.anelaftte  • * - 

Non  ritrouafi  quaggiù,.  ...■  . - 

Vel  confeiToi  io  fono  amattije.  - t 
DelbclIiffimoGlESV,.- 

Jomiftruggo,all’horclaerair«»  ^ 

Le  fue  labbra  coralUne , I 

Le  fue  lucidi  zaffiro,  . t - ' 

E i begli  ori  del'fuo  crine  < 

Per  bellezze  sì  diuihc 
Sento  già  fatto  il  mio  core 
Tutto  foco , e tutto  amore* 

Ma  tra  fiamme  così  fante 
Bramo  d’arde.ie  ;allai  piti.  . 

VeiconfcIToj  io  fon.aruanril^..  - 

pel  belUffimo  GIESV.»  . - i 

Che  fe  giungo  a contemplate  ' / 

Ogni  dolce  fua  Ferita^  . ] 

Ardo  tanto,  che  mi  pare 
D’hauer  l’alma  incenerita,. 

O GlESV  , mia  vera  Vita, 

Senti  j ah  fenii  il  voto  mio;;..  . • 
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I^urch’io  t’imi  i o dolce  Dio, 

Purch*io  ognhor  coftante  « 

S'à  di  mequel,  xhe  vuoi  tu.  ^ 

Vei  confefTo  : io  fono  amante 
Del  belliffimo  GIESV. 

J^afeia  ilMondo^  e fi  donaaGIÉskchr^o*  : 

CReatute  «he  volete  ? 

Che  chiedete  ? 

Deh  partiteui  ala  rne  f 
E con  fughe  vclociffime  : 

Rapididìme 

Riuolgete  altroue  il  piè. 

Ed  ancor  non  !’  intendete? 
l^on  ne  veglio  , faper  più  : 
lo  fon  tutto  di  GIESV . 

D'apparenze  iufìnghierej 
Menzoniere 

Io  non  più  mi  pafeerò* 

Per  delitie  eanto  inftafaili  , 

Variabili 

Stoltocbcn  ,chÌ5'ingannò« 

Non  vi  vo^to più  vedere* 

Non  ne  voglio  faper  più  : * 

Jo  fon  tutto  -^i  ClES V- 

<)uej  piacer,  ch’allctta  vn  feno* 

£’  veleno ^ 

r.h’alfin  I*AIma  ucciderà  . . 

Ah  re  glorie  non  volubili. 

Altri  giubili 

Puro  Care  in  cicl  godrà^ 

Ho  lafciaco  il  mondo  appieno* 

Non  ne  voglio  faper  più  : 

Io  fon  tutto  di  GIESV . . 

'*■  ..  ^2  Nelle 
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bielle  cofe  create  non  ft  troua  la  quiete 
del  cuore  • 

PErcrouare*  ooepofarmi. 

Del  mio  core  i paflì  io  mouo  9 
Ma  non  polTo  confolarmi  | 

GIESV  mio , s*  io  te  non  trouo , 

Se  dimoftra  a l’Alma  mia 
Le  fue  gioie  il  van  piacere  | 

Sento  ben,  ch’ella  desia 
Altre  gioie  affai  più  vere. 

Con  delitie  menzoniere 
Chi  potrà  mai  fatollarmi 
Il  famelico  desio? 

Io  non  poffo  confolarmi , 

Se  non  trouo  GIESV  mio , 

MoftrW  mondo  a*  guardi  miei 
De  le  gemme  lo  fplendorc: 

Faccia  pompa  di  trofei, 

Di  grandezze,  e vano  onore  r 
In  veder,  ch’alfin  fi  muore, 

Come  Alai  dourò  chetarmi 
Tra  le  larue  di  quaggiù? 
lo  non  poffo  confolarmi  ; 

Se  non  trouo  ijKmio  GIESV  • 

per  te  nacque , o ^lESV  caro , 

Quello  cor,  che  te  fofpira. 

Fuor  di  te  gli  è tutto  amaro  $ 

Nulla  chiede,  a nulla afpira  f 
Tal  bellezza  in  te  fi  mira  . 

Che  può  loia  confortarmi  ^ 

Negli affmni,  che  qui ptouO; 
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10  non  poflTo  confolarmi  $ 

GlES  V mio  I s‘io  te  non  trono  • 

O mio  dolce  Paradifo  » 

O GlESV  per  me  piagato* 

Vola  a ce  da  me  diuifo 

11  miofpirco  innamorato. 

Grida  incanto  > del  tuo  lato 
Ne  la  Piaga  io  vo*  pofarmi , 

Senza  mai  partirne  più  : 

Che  tu  fol  puoi  conlblarmi. 

O mio  B:ne,  o mio  GIESV« 

Lé  Stantia  di  ornSV. 

CHi  mi  dice*  doue  fiia 
II  belliffimo  GlESV? 

Và  cercando  quello  core 
Prati*  efelue*  e valli > e monti* 

Mari*  e laghi*  e fiumi*  e fonti 
Per  trouare  il  fuo  Signore  > 

Ma  no’l  croua  nò  nò  nò  : 

Onde  grida  fofpirando* 

Quando*  o Dio*  ti  mirerò* 

GlESV  caro?  quando? quando? 

La  dolente  Anima  mia 
Senza  te  non  può  llar  più , 

Chi  mi  dice*  douellia 
Il  belliffimo  GlESV? 

Miei  penfieri  * deh  volate 
Soura  l'ali  dei  desìo* 

£’I  mio  Ben*  lo  Spofomio 
Tra  le  Stelle  ricercate . 

Ahi  ch’indarno  muoue  il  piò 
Tra  le  Stelle  la  mia  Fede  : 

Che*l  mio  Sole  iui  non  è» 

K 3 Mà 


Digitized  by  Google 


21*  Canzjineife 

Ma  più  bella  é la  fua  fede  «r 
Se'I  mio  cor>  che  Io  desia 
Non  riiroualo  lafsd  ; 

Chi  mi  dicr>  doue  Aia- 
11  beinffimo  GIESV  ^ 

Pure  Figlie  del  Giordano  > 

. Chc’lmiraftè  ale  VDftf*ondè  r 
Diccr  ditef  oue  s'aiconde 
QuclGJESV,  ch'io  cerco  inuano 
llifpondete  per  pierà' r 
Se  tra  voi  hot  ir  trattiene  • 

Ma  voi  dite  , che  di  già , 

Ei  lafciò'le  voftVe  arene  ì'  * ' 
Hor  non  sò>  dou'egU  - ; 
Emi  flruggo  ogn’hora  piui-‘  ' 
Chi  mi  dice  r dòue  Aia 
Il  belìiffima  GIESV? 

^ch  rifpondr,  o mib  Diletto#.  ' 
A qucA*  Anima  fedele  » 

Odi  ornai  le  mie  querele) 
Dimmi  pur  » doutiai  ricettò  •- 
Io  ricerco  notte,  e di  ^ 

Quel  dolciflìmo.  tuo  Volto  • 
Che  lofpirto  mi  feri, 

E dal  feno  il  cor  m'hà  tolto  ^ 
Caro  Figlia  di  MARIA  » 

Doue  fei  ? rifpondi  tu . 

Chi  mi  dice  , doue  Aia. 

E bellilEmo  GIESV  h 

Ma  fènt-io  > che'l  cor  languì fee*’ 
E A Arugge  a poco  a poco  ; ' 

Noua  fiamma è nouo  foco 
Me’l  confuma,.  e incenerifcc- 
Si  si  si>  dentro'l  mio  cot 
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parte  §[uinla  *■ 
GIESV  pofa  , e ftà  celato  • 
Hà  la  ftanz»  il  mioSignor 
Iri  vn  petto  innamorato . 
Taci.'  dunque  Anima  mia  » v 
Taci  pur»  nè  vagar  più: 
Hai  trouato  » doae  ftia 
11  òelliffimo  GIESV  ► 


m 


Tarla  "p»’  ufnima,  che  defidera  crefcere 
nell’  amore  di  Dio  * 


GIESV  mio  ) nel  njo  bel  foco 
Sento  ben  > che  quello  cote 
Mi  fi  firugge  a poco  a poco  ; 
Ma  defiderp  vn  fauore . 

Vorrei  llruggerrni  a(Tai  più» 
Amor  mio  GIESV , GlESV  •• 

e 

O mio  Spofos  o mio  Diletto^ 

Se  tu  fei  fiamma  inliniia  r 
Deh  confuma  quello  petto».  '' 
E Ila  I*alma  incenerita.  ' 
Verfa  fiamme  sù  sù  sù, 

Amor  mio  GIESV  » GIESV  • 


Le  tue  fiamme  fon  si  care» 

Che’l  poc*'arder  mi  tormenta . 
Ma  s*io  fentomi  abbruciare  , 

Se  mi  llruggo*  .iofoncontenta* 
Fà  di  me  quel , che  vuoi  tu  > 
Amor  mio  GIESV  > GIESV  •. 


O dólcifllmo  languire 
Per  GlESV  > mio  caro  Dio  » 
Per  te  voglio  incenerire  > 

O mio  Bene»  o Spofo  mìo» 

K 4 
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Ardi  pur  ) Don  tardar  piti  » 

• Amor  mio  G1ESV>,GIESV* 


^moK  di  Dio  coftante  tra  U tuutrptà, 


ch:io  vi  voglia  amare  > * ' 
GlESV,  mia  vera  vita» 
GlESV , mio  falò  amore» 
GIESV , Rè  del  mia  core  » ■ 
GlESV  , gloria  infinita  5 
E fare  pur  ’di  me  quel»  che  vi  parer 
Si,  ch^iovi  voglio  amare» 

• •V 

Ef^necemi  a*  martiri  ^ 

De  Hnferno  furibonda: 

Fate  pur  » che  tutto»!  monda 
Contra  me  frema  » es»adiri: 

Fate  ancor , che  lì  ritiri  r ' ' 
Ogni  gioia»  o^ni contento: 

Ch*ÌQ  fepoltQ^  in  tale  ftemo 

y ogUòiiKTepiào  elGlàmare»  ^ 

ci  


Sij  eh’  io  vi  vogho  amare* 

CiESV,  mia  vera  vita  , 

GlESV,  mio  foloamore» 

GlESV , Rè  del  mio  core» 

GlESV , gloria  infinitaj 
E fate  pur  di  me  quel , che  vtparr: 
Sr,  ch*io  vi  voglio  amare  . 


Quando  ruggon  le  procelle 
Del  mio  fenfo  ribellante^, 

Nafeondete  al  core  amante  , 

GlESV  mio  le  luci  belle  • 

Bench’ofcuro,  e bench’tmbdle  , 

Pugnerò  con.Ie  tempefie$ 

E tra  l’onde  più  funeilé<  , - < 

Io  faprò  ben  replicare*  i 

SI,  , 
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Si'  > ch*io  vi  voglio  amare  > 
rGIESV,  mia  vera  vita> 

:^IES  V , mio  Colo  amore  f 
GlESV  » Rè  del  mio  core» 

. GlESV , gloria  iniimca  f » 

£ fac?  pur  di  me  quel , che  vi  pare  • 
Sì»  eh* io  vi  voglio  ornare* 

Pene,  ingiurie»  ire»  (pauenti 
Non  raffreddano  il  cor  mio; 

Mentre  veggio  voi  mio  Dio»  ' (>• 

Che  m'amate  infra  t tormenti  • 

Per  comprarmi  i miei  contenti 
Non  vo'f^parger  vn  fofpìro . 

Ah  ch*in  Voi  Voi  folo  io  aiiro» 

Nè  di  me  mi  vo'curare* 

Si  » ch’io  vi  voglio  amare . 

GlESV»  mia  vera  vita» 

GlESV  » mio  folo  amore» 

GlESV  > Rè  del  mio  core  » 

GlESV , gloria  infinita 5 
£ fate  pur  di  me  quel  » che  vi  pare  ; 

Si , ch'io  vi  voglio  amare  • 

'tAmoYcrefcenti  tielmeditarela  ^ìtd  àiOlESVi 
Tarla  l’tAnima  innamorata  • 

GIESV  caro,  ch’è  tutto  di  foco. 

Tutta  in  foco  d'amore  mi  pofe  ; 

Né  contento , ch’io  Rruggami  poco  » 
Vuol’accrefcer  le  fiamme  amorofe* 

Ma  foaue  » e giocondo  è Tardore  » 

Che  ne  l'Anime  accende  GIESV  \ 
Ond’efclamo , vi  dono  il  mio  core  » 

GIESV  caro  ; accendetelo  piti  • 

Deh  rinforzate. 

Fiamme  beate  \ 

Finche  tuct'i  mio  cor  confumiate» 

K s Sio 
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S*io  contemplo  ramato  mio  Spofo»' 

Che  bambino  ne  Taniro  vagifcej 
In  vederlo  si  dolce»  e wezzofò;^ 

M^^arde  ilcore  y chVrdendolangDifcc.. 
Quel  BinibinoS  ch*è  rutto  bellezza > 

. Col  fuo  focaii  mio  petto-  ferir 
Ma  ripieno  é di  tanta  dolcezza}- 
Che  poi  l’anima  tutta  addolci» 

^ Dunque  venite  • . 

> Fiamme  gradite».  * ’ 

• £ queft*^  Anima  appieno  aUbrbite  » 

< • * • ' 

Se  poi  veggio»  ch*afffitta»  e piagato 
GlESV  mio  col  morir  mi  dà  vita  $■ 

Sento  ilfore  » ch*è  tanto  infiammato  » 

Che  la  fiamma  mi  pare  infinita» 

Piaghe  care  ne*  piedi  diuini» 

Ne  Te  mani  » e nelcoc  del:  miaRé> 

S‘in  lui  fiere  célefti  rubini}. 

Viue  brace  vi  fate  per  me  » 

O Piaghe  belle  > 

. Voi  ficee  Stelle  » 

Ch*^a  diluul-  fpargete  fiammelle  » 

Se  poi  mira  » che  tutto  fplendtori!  ^ ' 
GlESV  tornatala  Reg^e  beatàif 
Si  moUiplican  tanto- gli  ardori»  ' 

Ch‘è quefl’ Anima  afiFatto  infocsoa»  ' /* 
O GlESV  più  del  Sol  rilucente» 

Che  fei  mare  d*immenfa  holtà» 

Se  contemplati  ben  la  mia  fuentep 
Foco  febietto  qtwft’Alroa  £ fà  » 

O GlESV  mio 
O caro  Dio  » 

Fuor  che  foco»  nuiralcroTogWow  . 
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Effetti  del  pendevo  delVEternìtàm 

SE  pc^fie  Anime  belle* 

Quali  glorie  , c quai  contenti 
A’ fugaci  voffri  (lenti 
Si  riferban  sù  le  Stelle  ^ 
lo  sò  ben*  che  fra  gli  affanni  > 

Fra  i Tiranni 
Griderefte  > Tormentateci  > 

Lacerateci . 

Alma  fedel  prende  le  pene  a gioco  ; 

Per  conqui(làrfi’bCielo>ahtuttoè  poco! 

Se  penfaffì  iniquo  Core> 

In  che  (Irati j orrendi  c feri 
CangerànG  i tuoi  piaceri  * 

Giù  la  feggia  del  dolore  $ 

Io  sò  ben  , che  tra  gli  amori* 

Tra  gli  onori 
CrrdereGi.»  LuGngatemi» 

Allettatemi  . 

lo  vi  deceffo  > e Penitenza  hluoco  > 

Per  euicàr  l’Inferno  > ab  tutto  è poco  ì 

La  prigione  di  GlESP».  ^ 

COn  catene 
Sì  beate 

GlESV  mio*  mio  vero  Bene  ; 
L*AIme.  tiene  incatenate;  ' 

Chc’l  mio  epr  tutto  concento 
Grida  > ch’c  fol  lajibcttà  tormento^*  ' 

I - . 

Giogo  grato  , 

Ceppi  lieui  > 

X^olce  Career»  cb*a  beato  ’ ' 
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Puro  flato  ne  follcui , 

Sembri  Carcere } ed  o come 

Sei  Paradifo , c di  Prigione  ha^òme  | 

Prigionia  ^ 

Sì  foaue  , ‘ ' 

Quand*è  faggia  PAlroa  filini ^ 

La  defia  , c non  la  pane  ; 

Ed  atl'hora  ella  delira; 

Quando  al  mio  cor  la  libertà  rofpira* 

Gir  vagante 
Altri  brami  • . . ^ * 

Per  [e  vie  de?  mondo  errante  j 
A mie  piante  io  voHegami  . 

E contento  a Mima  anelo 

Catene  inietra^eUbcftànel  Giclc^ 

f ^ j r • 

Scrigni  pure  » 

Quanto  vuoi, 

GlESV  bello  : fon  venture 
D^AImc  pure  i lacci  tuoi*  . 

Qaanto->  oujugnto  font  pili  dégni  ? * 

I ceppi  tuoi»  che  de  la  terra  i regni  I 

Ah  tu  fet , , ‘ , 

Cose  vago  ». 

Ch’in  ce  fili  i gnardi  mieir 
Io  morrei  contento  c pago  r 
Ma  m'àuueggior  che  gradita 
La  tua  Prigioa»iioné prigione»  è vka» 
Pien  di  fette 
Mottca.il.  renO’:  ■ 

L'empia  mondo  ; matempelfo 
Fanfi:  infette  in  vn  bafenov.  >• 

Ad  vn  cor  » che  geme  abfortov 
. La  tua  Prigioi»»  non  è prigione , è Porco v 

. . 0Ut»' 
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Dunque»  oDio»  ' * 

Con  jaxipne 

Hà  swBuido  desiò-  ’ ^ 

11  cor  mio  di  tal  Prigione  • 

S'iui  l’Alma  te  vagheggia  5 ^ . . 

li  tua  Prigiop  » hoftc  prigiotw  > cKeggia  • 

Qui  venite  > 

O Fedeli  » 

E’n  tal  Carcere  feruite» 

Riuerite il  Rè  de* Cieli» 

Ah , ch*è  flato  pid  gioco  ndo 

Seroii  GlESV  r che  dominare  il  mondo  » 

lyincohdiGlEsy. 

GHì  noi  prona»  noi  può  intendere» 
Quanto  dolci  hà’l  forarao  Bene 
Le  catene  » 

* Onde l’Anime  fuol  prendere» 

Corre  rHuom  lubrica  flrada» 

Che*l  precipita  laggiii;  • • 

Ma  ritiento  » onde  non  cada» 

L’aureo  laccio  di  GIESV  • 

■ DeftaAuerno  ogn’hor  procelle 
Più  rubelle  : **  . 

Ma  chi  legafi  a Dio»  ndn  geme  abiorco# 
Sicuro  è*l  Legno  incatenato  al  Porco. 

Quanto  mpn  fon  difiToIubili t.  ^ ^ 

1 tuoi  lacci r o mio  Signore  . 

Quefto  core*  . . . . ’ ‘ 

Tanto  più  colmo 6 di  g|ubiK/'‘  ‘ . 

Trai  miei  fenfi  imprigionpWn  ivi  . 

Il  mio  Spirto  hà  libertà.',  • ’ . ii?v  ■ . 

Son  Teoni  ineatenari  » < , 

Che  non  mercano  pietà  »'  .•  t. 
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Sù  fi  firinga  ogai  lòr  nodoi'"'  ,*7  ' ' 

Ch*^io  nc  godo.  ' . ; 

Ah  che  regger  se  fiefib  è reg^o  x 

Seruice  al  ioninio  Bene  è . fonuno  impera  » 

' '■  ■ ■ ' 'i  il r;  ■ . 

Mfptefsmi  éP  ^nìmap  ch^,  tor^da 
in  GIUSV  . 

Codardi  timori , 

Che’l  cor  m"oppnmece> 

Partite  da  me. 

A4  opre  migliori 
Con  voci  fegrete 
M*inuica  il  mio  Ré  9 
Spauenti  fuggite  » 
jiperanze  venite, 
lì  fommo  mio  Bene  • 

In  mezzo’  a le  pene  ‘ • 

Mi  vuol  coraggioik  . , 

In  virili  di  GJffiSV  poW>  o^i  cofa- 

Se*l  mondo,  e rinferno  • ‘ 

Di  rabbia  } c furore  ■ * 

Armati  vedrò  j . . ; . 

Nel  Rege-fuperna  ^ 

Pifiando  il  mio  corer  ‘ 

.Non  temo  nò,  nò.  ' ' . 

Scò  falda',’ fon  force»  , ' 

M’é  dolce  la  morte.  . 

GIESV  , mio  Diletto  ' ■ . 

Vuol  dentro  af  mio  petto  ' • 

Virtù  gencrof?.  , ’ • ' ■ 

Se  ra’affifte  d^ESVj  pafibogni  colà  w 
Per  afpri  fenatìri  * — ' ■ 

A ì veri  contenti 
Andiaroosiì,  sd. 

Si- fanno  leggieri  ' " ^ ^ 

Gli 
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Gli  affanni , e gjt  ftenii  > •’  * 

S*e  meco  GlESV  ► ^ ' 

Soa  tu€^  fperanza 

Son  tutta  coftanza-  - 

Fra  nembi  ; e procelle 
Salifce  a le  ftclle  . w : . • » 

Vn*AIma  Animofa*  ' - < * 

& flà  meco  CIESV  *,  poffa  ogj»t  cofa  . 

* t 

Doue  fi  tremi  la  quiete  del  cuore,. 

OMio  Cor  SI  Tieucr  e faSire 

Ne*^tuoi  varj:  e vani  affetti, 

Ch’i  pia  rapidi  augelletti 

Il  lor  volo  han  meno  inlfabile  f " ' ‘ 

Hor  ch*ia  mano  al  mio*  DiIetco> 

Ginnio  fei»  non  partir  pili»' 

Che  vuoi  far  dentro^  il  mio  petto  . 

Se  ftai  iiT  roano  di  GIESV? 

Lafciar|forfe  vorrary  mio' Core  infano  , 
Per  vii  pecco  cerren  celeffe  Mano^ 

t 

S*^iui,  o Cor,  ci  férmi  imraobircs 
Tu  gpdrai  quella  Ferica, 

Che  bel  fonte  è de  la  vita  , 

Edel  Ciel  porta  si  nobile  ► ' 

Sta  por  faldb  , io  ce  l*'auuiTo  » 

Nè  cercar  luogo  rorglior^  - - 

Guflerat  il  Paradifo  ' 

Ne  la  man  del  mio  Signor» 

Te  beato  , oi»K><^r>  fc  ti^irattieni  r'v 
Ne  la  mau  di  GIESV  flan  tuct'ibeni» 

n"' 

• ' . V * 

Biewf  apparenti,  e BeniViriifi  ^ B. 

•;3i'f  tu! 

HO  feoperta  la  verità i> 

Se  t*hò  detto  » 


Che’K 


• CoMfpnati  * 

Cfhe’I  diletto 
De  la  terra  è vanità  « 

Stringi  pur»  folle  Mortale 
Ciò  > ch’in  terra  il  cor  c'alletta  » 
Quali  rapida  faetca  .. 

A fuggirci  impenna  l’ale*  , > 

I giubili  T v . . ; . 

Volubili 

Suaniranno  > . .;  .r  . . , .mì  ; 

Tradiranno 

Chi  di  loro  fi  fiderà  • 

Hò  (coperta  la  verità* 

Ch’io  t'inganni?  Oquefionò* 
Glorie,  vere 
Sii  le  sfere 

II  tuo  Dio  ti  preparò*  . . 


lalsU  voli  il  tuo  des^o» 

Doue  degna  la  mercede 
Il  tuo  amore  > e la  tua  fede 
Trouerà.nel  cordi  Dio#  . 

Altiflìma,  , 

Purifiìma  , , i • 

Senza  noia  . . i 

Haurai  gioia,  - i 

Che  mai  fine  hauer  non  pvò# 

Ch*  io  ringannir  O quefionÒ  # • 


Vdnitafi^aniiatm  > & 

, ; ' • jj  ' <;  i 

E Così  ve  la  pafiace 

O Mortali  mafuoertemri^.v''.  u t::N! 
Vna  vita  eguale  a*  venti 
Fors'eterna  la  fiimatei^  ' 


I 

af 
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Varu  Ritinta  * 

La  faa  falce  irata  morte 
Gira  ogn'hor  fenza  pietà.' 

Tutto  a terra  cader  fà  : 

£ del  pari  alfrale  j c al  forte 

Tien  le  tombe  fpalancate  : - ' 

£ cosi  ve  la  paflTate  ? . 

Breue  età  d*ogni  grandezza  < 

L'auree  pompe  fàfuanir» 

£ sa  in  polue  conuertir 

Lo  fplendor  de  laricchezzai  ’ ‘ , ' •* 

£d  il  fior  de  la* beliate. / • ' * 

E così  ve  la  paflTate  > . ; ' * 

O Mortali  inauuerCenti  ? - • • 

E con  prieghiiC  non  lamenti  * 

Tante  colpe  non  pagate  ? 

£ cosi  ve  la  paflTate  » 

Pittoria  centra  i tre  Inimici  diWBHom  « 

C He  volete  con  tante  armi 
Mofìri  orribili  d’Auerno? 

A che  fcrue  il  voftro  Oemere  > 

Pretendete  fpauentarmi> 

O’fconuolgcrmi  l'interno  5 
Pretendete  farmi  gemere  ? 

O fiolti  tornate  : ; 

A Torride  «grotte  ; ^ • 

*;•  La  rabbia  sfogate  . . ; 

SU  TAlme  fedone  • . 

Non  vi  teme  il  cor  mio  : 

Ch’ogni  mio  fchermo>ogni  mia  pace  c Dio* 

Che  pretendi  con  tanti  ori, 

Mondo  infan , con  pompe  tante  « 

Di  grandezze , e reggie  nobili  ? > 

For^ 
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Forfè  vuoi , ch'io  m’innamori r 
De‘tuoi  ben»  oh’in  breue  tnftance  > ; 
D’vn  balco  vedrd  pid  mobtU  # ^ ; r 
Và  pur,  o bugiardoly . , ir  ■ -j 
Qtieft’Alma  immorcale  ^ •"-.rt’ 

Non  volge  vno  Cguardo: , ‘j-  ■.  ■■■' ì :ì 
A mondo  si  frale  r ' 

^ Ti  deceda  il  cor  mio:  • - ’ 

Ch*  ogni  mio  bene,ogntmta  gloriai  Dio 


o.  ; 

♦ 


. . V 

Etu  , Carne  menzoniexa  r 
Dì,  che  mai  da  me i pfet^ndt  <. 

Con  delicie  così  tenere  ? 

Ta  bellezza  lufinghier^^  , /' 

Che  ne  l’Almc  <arrecayipceBd[j 
Già  Io  fair  ch’io sò>  ch’^ cenere  *• 

Ne  l’vrne  pili  ofeure 
Vè  , fpiega  trofei  : 

QiicJTofla  ri' impure  / 

Diran  »vche,/ei.^; 

T’odia  intantó  it  coi?  mió,r  ' ' ' ‘ ' ' 

Ch’ogni  niip  gudo»  ogni  m|a^oUé|  Dio 

\ . '-i  ; . 

i Contra  il  fenfo  • * 


Tanto  fot  pro&cterò* 

Quanta  forza  io  mi  farò* 

ALma  mia  non  t’ingannare  ^ v > 
II  tuo  fenfo  t’étibello> 
ie  non  operi  il  flagello  $ ' ' , 

Ti  farà  precipirarc  c 
' io  te'l  dico: -non  guardare  *' 

A*  Tuoi  fdegni , a le  fue  brame 
Grida  pure.  Ah  beflia infame 
Ch’io  ti  ceda?  o queflonò* 

Tanto  fol  profitterò? 

' Quanta  forza  io  mi  farò*  ' 

>ot. 


Di 


Tatti  §ui'nfal 
queft’empìo  mafcalzonc 
Per  domar  la  frenefìa 
Hat  bi fogna  Anima  mia 
D'ynabrigirav  ed*‘vnofproneJi  » 

S'cf  refi^e»  ò fa  if  poltrone; 

Sprona-  fòrte  - i e fallò  gir'fc  « ^ ì 
S*ei  ya  dietro  al  fua  défìre  ; 

Tira  ir  fren  quanto  fi  1 può.  ' • -j  > 

Tanto  fol  profitterò , 

Quanta  forza  io  mi  farò  » , , 

Contento  d*y>n*\Anima\jimanteneì  patire- \ 
per  GlEST  Cbrifta  ^ 

GIESV  mio , benché  Veggiate, 

Che  tal’ borio  chiamo  atroci 
Le  mie  piaghe,  eie  mie  croci; 

Di  piagarmi  non  ceffate  ► 

Son  contenta  di  patire  ,< 

Son  contenta  di  morire,  ' 

Purché  voi  mi  faetciace  t- 
M’édilccto,  m*é  rifiòro,  ■ 

. Se  patendo  per  Dio  languifco^e  mera».  ' ' 
Non  habbiatc  carità  x ! 

A’miei  languidi  martiri 
Le  mie  lagrime  >>  e i fofprrt 
Non  vi  muouano  a pietà  .■ 

Son  contenta  di  patire,  : 

Son  contenta  di  morire  • 

Per  la  vofira  gran  beltà» 

A chi  v^ama  > o fommo  Bene  , . 

Vera  vita  é*l  morir,  gloria  le  pene  * 
Accrcfcece  a ceneo' accenta  • . ; i;.  i 

Le  facete,  eie  ferite» 

Qtundo  voi  vìncrudelitcf 

Nò  , mio  Dio  , non  mi  fpauwito  » 

Soo  intenta  di< patire > -<  . . ;.  i 

’ Sòl» 
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Son  contenta  di  morirei 
Purché  voi  fiate  contento'. 

Ad  vn  Core  amante»  e force  , 

Per  dar  guilo  al  Cuo  Dio  piace  la  morte  • 

Dejidnio  di  patire  per  GiBSVm 

E v’hò  detto , G GIES V caro  » 

Ch’io  per  voi  defio  le  pene 
Di  ferite»  e di  catene» 

Perche  voi  mi  fiere  auaro  i 
Apron  piaghe  dàvdolcezza'  , 

Le  faette  »,che  vibrate.  - 
Le  catene»  onde  legate» 

Son  monili  di  bellezza  * 

Ogni  affanno»  ogni  tormento  , ^ 

Non  mi  fembra  piti  martire  * . 

Il  poter  per  voi  morire 
E*  vn  dolci  (fimo  contento  • 

Dunque  l'armi  in  man  prendete: 
Saetcaiemi»  o mio  Spofo. 
li  mio  cor  fie  pili  gioiofo) 

Quando  pitìrimpiagherete* 
lo  v^fpongo  ignudo  il  petto:  - / 

Deh  perchè  non  lo  colpitei 
Nò»  non  temo}  e le  ferite 
Le  defideroj.leafpetto. 

Tutto  pene  in  Tronco  amaro 
Voi  languite  » o fommo  Bene 
Hor  fe  fame  hò.de  le  pene, 

GlESV  mio  » da  voi  l’imparo . 

Vme^^  fra  U Untatiimi , . etrauagU » 

Dite  pur  chè  pretendete 

Mofiri  orribili  d'Auerno  ? 

Trafporiar  rutto  i’inferno 
n.‘  Kel 
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Taru'  §)uinla  I 
Nel  mio  fen  forfè  volete  ? 

Fors*  eflingucr  vi  credete 
Quell*  occulto  ) eccelfo  arjdore 
C*hò  nel  core 
Che  faràmmi  il  voflro  ardire  ? 
C’è  altro  male,  che>*l  morire  ì 
Vengan  pure  angofeie,  >e  pene 
A sbranarmi  in  mille  parti  : 

Io  non  voglio  mai  lafciarti 
Amor  mio , GIES  V , mio  bene  < 
Se  Satàn  quelle  catene» 

Che  con  te»  GlESV  mio-caro» 
Mi  legato  , 

Mai  centaffe  indebolire^ 

Q*è  altro  male»  chè’l  morire? 

Il  confeflTo  , chc’l  mio  petto*. 

Non  di  marmi  è fabbricato;  . 
Onde  duol  così  fpietato 
lo  lo  Cento  , o mioOilctto^ 

Ma  de  lAIma  ilcupo  affetto 
Più  che  marmo,  e ch’adamante 
Stà  collante; 

E Tei  duol  mi  fa  foenire } 

C*è  altro  male , chc’l  morirei 
^eColato , e fenza  fpeme 
■ Il  mio  corpo  in  me  languifcer 
E Satan  più  s’inficrifce 
A’miei  danni , e*l  Mondo  freme* 
Che  farà  ? Nò  nò , non  teme  ; 
Anzi  armato  delfuoDio 
Jl  cor  mio 

Grida  in  faccia  a tutte  l*ire; 

C’è  altro  male,  chc’l  morire* 

Io  morrò.  Beata  morie, 

Che  mi  guida  a te  mio  Spofo , 

E del  Regno  aunenturofo 
Apre  a merautace  porte!  ^ c 


:25S  Canxpnette 

Alma  mia  , Cor,  mio  ftà  fortes 
Cangerànfì  alfìn.  gli  itemi 
In  concenci  -x  s 
Ed  all’hora  io  :potrò  dire  , 

Che'l  mi»  iene  «'1  ttsoric*-  r* 

^ » * , . 
La  Speraiv^a  ^ 

TJVrie  inferne  > iil  voflro  orgoglio  # 

1*  Mondo  tnfano  ^ al  tuo  furore 
Sia  bcrfaglio  quello  core  : ^ 

Trouerai  , ch'èrcor  di  fcoglioL* 
pimi  amari  di  cordoglio  . - 

Benché  m'aprano  naufragi  5 - ■ . 

Fra  tumulti  sì  maluagì  ' * 

C he  d*  infe rno  dranno  fembianxa , ' 

Aura  dolce  al  cor  niello  é la  Speranza* 

,,  Eella  Speme  , del  cor  mio 
placidi CTrmo  conforto , 

O che  fido  > ccceMb  porto 
M’offri  tu.  nel  fen  di  Dioj 
5e  la  naue  del  desio 

Tu  proteggi  ,:o. falda  Speme  I 
D’empio  mar  ,i  ch’iratò  freme , ‘ ^ 

Bench’io  proùi  rincoftanza  j ' ' 

Dolce  calma. al  cor  niello  è lafperanzaj 
St  m’afconde  i fuoi  fplendorì 
L’adorabile  mio  Spofo  j 
Se’I  mio  cor  cuct’affannofo 
Rella  immerfo  in'^denfi  orrori; 

Se  fra  canti  miei  dolori  ì 

L’alma  mialangue;  c fi  fuimei 
Tra  le  yedouc  mie  pene 
In  si  duraloncananza 
Bel  conforto  al  cor  meBo  è la  fpéranza 
Egli  è ver  > che  s’alzo  U vifo 
A i beati  1 eterei  Girij  . . 

Mi 
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Mi  cormencano  i ^fìri 
Di  volare  al  Paradifov 
E’I  mio  fpirto , che  diuifo  • 

Da  la  Patria  » xhtmè  > €1  mira  » 

Duolfi , c ver  rgeme  1 c fofpira  : 

Ma  propieia  ;in  tal  iinan^a 
Dolce  gaudio  al  cor  meilo  é la  Speranza* 
^lESV  mio,  sì  si,  ch'io  fpcro 
A*  miei  gior,ni  fofpitofì 
Ineffabili  tipofi 

Nel  tuo  fommo , immenfo  impero  • 

Sì  sì  si , farà  pur  vero , 

Ch*io  godròttt,  odi  Dio  Figlio*'  '■ 
Finirà  si  lungo  efiglio;;'  ; 1/  j-  .;•  > 
Haurò  in  Ciel  la  patria  fianza  , .i. 

poffeffo  farà  la  mia  fperauza:..  1 ' ■ > 


Felicità  del  patire  perGlESya 


QVafineue,  ch*alfolcfi  firugge-, 

Quafi  lampo  , eh’ apparfofparì  i ^ 
Quali  vento  , thè  rapido  fugge^:  , . .M 
Ogni  pena  terrena  fuanì  . ; 1.  ■ :'l 

^a  non  manca  là  foura  le  ftcllc'.  •'.» 

Quella  gioia,  ch’in  Dio  fi  godrà* 
Hauranfine  l’angofcierubclle: 

Ma  la  gloria  de  l’Alma  fiarà  4 
X^unque  o Croci  venite  , venite:  • 

Il  mio  cor  non  vi  teme  giàpiù'*  ^ ‘ 

Troppo  care  fon  quelle  ferite  , . ' 

Che  m’vnifconoal  caroGJESV  * 


.^Cbi  fol  mira  le  membra  languenti , . 
Crederà,  ch’io  fia  preda  del  duols 
Ma  qual  pace  fra^  tute’  i tormenti 
Proui  l’Alma),  sà  dirlo  ella  fol. 

11  patire,  il  morir  per  amore 
Di  chi  mette  fofienne  a mio  piò  » 
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Da  tra  i pianti  tal  giubilo  al  core  ì 
Che  noi  ctede«  chi  mai  nolprouò* 

Mi  confoli  I quarbor  di  tue  pene 
Mi  fai  parte  * piagato  mio  Ré  • 

Quant’e  dolce  il  goderti»  o mio  Bene.' 

Se  sì  dolce  c’I  penare  per  te  ! 

Vanità  dille  Creature  y e amabilità  di  ' ' 
GlESyCbtifto, 

CHi  te  non  amai 

O fommo  Ben  » . 

Quaggiù  ché  brama? 

Quaggiù  ché  ouicn^ 

Beni  gnaci  j 

Gioie  fugaci  ^ j 

Più  che  balcn  • 

Amante  .ftolio 
Di  rea  belcd» 

Da  vn  vago  volto 
Che  ritrarrà } 

Mari  di  tele  ' - . ; ’ 

Per  poco  mele  > . • ' 

Che  fi  disfà.i.  ' 

Quel  folle  Core  » * • 

Ch’l mondo  amò» 

Dal  vano  onore 

Che  riportò?  . 

Poca  memoria  ^ ' 

D’aeria  gloria, 

Che  s*annullò  - ' ' 

X*  argento  , e l’oro 
Quanti  inuaghì?  " 

Ma  quePteforo 

In  ché  finì  ? i 

O*  fiera  forte  là 

O'  dura  molte  . ' 

Se 
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Se  !o  rapì. 

Se  ci  derìfero 

L*  ombre  raggiti  ; 

Pctdiè  , CoT  mifcto»  ^ ‘ 

Accerchi  più?  . . • 

Vuoi  fuggir  pene? 

Brami  il  ruo  be«c  ì 
Vieni  a GiESV« 

Dolcezza  (labile  ' 

£i  chiude  in  sé? 

£’  cucco  amabile: 

Credilo  a me.  . , . = i 

Egli  é tuo  Spofo , 

E*  cucco  ripofo. 

Tua  vica  egli  c. 


Uf erutta  Dio  è regnare» 

• ■ 

CHicrahe  daMaccicuoi,  Monùo  fallacciu. 
In  libcrcade  ilco^j 
O che  tranquilla, pace  - ' ’ 

Gode  nel  fuo  Signor! 

Pace  puriffima  , y .. 

Amabiliffima  , . ' . 

Cui  ijon  molcffano 
Cure  > ò timori  ; 

Cui  non  int'eùano  j 

Sdegni  , c furori  . ^ , 

O GiESV  mio  , chi  fi  fà  Tchiand  a ce  • 
Non  è Se  ruo  , ma  Rè.  ' 

Chi  dona  a’ lacci  cuoi  , GIESV  mio  bene  > 
La  propria  Uberei; 

In  Mezzo  a le  carene  , 

Che  bel  regno  otterrà:  ' 

Bel  regno  llabiJc  * ' ^ - 

Interminabile,  - 

Doue  non  gemono 

i Sorti 
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Sorti  funefle , 

Doue  non  fremono 
Furie,  e tcmpefte..  = ’ ? 

O GlESV  mio,  chi  fi  fà f^hiauoii^e< 
Non^feruo,  ma  Rè.  ' > > .% 

Non  penfi  il  cor  vman  (PefiTer  comemo«  . 
S’ei  dall  fno  Dio  pa'rtif  ' 

Terren  piacer,  qual  vcnco^  ^ ^ 

Gli  apparuc,  egli  fpaEì.  . . .. 

Gli  vmani  giubili 

Sempre  volubili  . v= 

Qual  hor*alletc»no|  c;  ' > « 

Impiagheranno:  • v ^ > - 

Qual  hor  dilettano^  • « r . 

Vccideranno.  : 

O GlfiSV mio,  (fht'fi  fàfdiisttoate4 
Non  è Sèruo,  nia  ìRc.  ' 

Dunque  ilringaci  pur  nodo  d*amorc^ 

' Nè  fi  difcioglia  più  i 
Beato  è ben  qu^lGoré,  ' • • >• 

Ch’è  legato  a G1BSV1 
O lacci  nobili,-  ■’  ' ‘ 

Deh  Tempre  immobili  » ’ ' ' 

Imprigionatemi 

Il  core  amante  : ' ’ 

E a Dio  legatemi  * ■ 

L’alma  anelante.  ' 

O GlESV  mip , chi  di'fà  fchiauo  a cc  ) 

* 'Nbd  è Seruo,  rtia  Rè.  ' 

* * * ’ * ' ^ , 

S0iatitìàrdd  pettine , e morire  in 


^’^H’io  peni,  o DÌo,'ch*iò  peiH^ 
V j -Croci , e pene  Vengan  pure.- 
GIES V caro,  amato' Dio; 
Chiamaràlle  fue  venture 
J^*auidi(Ìimo  c^or  mio  ‘ - 


Ma 
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Partt§luinta,  t4| 

Ma  s’x  giorni  del  dolore 
O Signore 

M'addolcifci  > e raflTereni  t 
Come  vuoi , ch*io  per  ce  peni  f 
Ch’io  mora*  oDip»  ch*io  murar 
II  foffrir  per  te  la  morte,  ^ 

O mio  Spofo , o mio  Diletto» 

Io  la  (limovna  gran  forte, 

E famelico  l’afpetto. 

Ma  s'vn  guardo , ch'io  me  giri , 

Pria  ch'io  ipiri, 

Mi  raouiua,  e m*auoalora;  -, 

Come  vuoi,  ch'io  per  te  mora? 

t 

C ojlan^a  in  ama  GltLSV  Cbr^Q  • • 

LAfciace , ch’io  v'ami , -,t  * 

GlESV,  mio  Diletto.*- 
• Lafci ace  ,'che’l  petto. 

Languendo  vibrami,  , ' 

La  morte  fì  chiàmi,.  ; ;; 

E pria  mi  fì  teglia 
Dalfeno  la. vita. 

Che  mai  fì  difcioglia  ' ” • * 

La  pena  gradita 

De* voflri  legami.  , ' ' ' * 

Lafciace , ch’io  v*arai  • 

Che  importa,  s’io  moro 
' In  mezzo  ) a le  pene  f 

Per  voi  fommo  Bene , . >' 

Le  chieggio  , le  imploro*  ’ 

' S’io  v'amo,  e v’adoro 
Fra  i duri  tormenti 
Degli  vitimi  fiati; 

Quei  languidi  ftenti 
A l’Alma  fon  grati, 

Mi  danno  ri’fìoro. 

. Chèimporw  Sfio  moro  ? . 

V La 
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Bfprefftoni  atnorofe  a GlESV  in  tempo  di  1 

Utiione^  ' ' i 

e . ' ' 

CH’iòpertclinguifoo,eiuoco.  : / ^ 
CU’ io  t’adoro  I :• 

GlESV  caco  , ^vctkài 
Hoc  perchè  • 

O mio  Rè  » 

Ti  nafcoBdi  a 1* Alma  mia  , 

Che  desia  , ^ ^ 

Vn  tuo  fguardo  per  pietà?  . ^ 

Lo  fai  pure  in  quanto  ardóre  .><■(...■ 

II  mio  core  . 

Sol>per  tc  fi  confumo  • . , 

Chè  -4'ai  più 

Mio  GlESV  ? ■ , r i ■ 

Deh  raggira  vn  guardo  lolo 

AI  mio  duolo  r . , . 

E contento  io  moricòx  ^ * 

Ì\ì: 

Conftàefotionefopra  iltemporaltt  • 


OVafia  Eternità  ,.corae  si  poco 

Vaie  il  tuo  nomea  ciluegliar  chwonne; 
O momentanea  Vita  , e co»  quai  fornv: 
L’huom’ alletti, c l’ingani,e»l  preodia  giMO^ 
Ei  sà  ben  , eh’ a. poco  a pocQ^;c., 

Quefìa  vita  traditrice  , * ' • 

Infelice  ‘ 

Se  ne  fugge  , e fc  ne  ya^ 

Ei  sà  ben  , c’  hà  fcoiprc.  immota 

Là  f»a  rota  - ' 

L’inefaufta  Eternità  ; ' r 

Ma  tanto  ombra  di  fenfi  il  cor  gliofcura; 

Ch*  ama  il  pomento^e  riinmortal  non^^  ra. 

^ , Ghq 
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Ch?  prò  > (DÌO  Dio  yche  la  toadeftfa  itnnieoTa 
Serbi  ne!  Cielo  inixnità  di  bcnei 
Chiuda  nel  centro  eternità  di  pene; 
S^^'flolto  è*l  Mortai,  chéngn  ci  penfa  ? 
• Ahi  qual  nube  cósì.denfa  - 
O Fcdeli.il- cor  v^irigombr^  > 

Che  poc’ ombra 

Anti  porre  al  Ciel  vi  fà  ? 

Vna  gioia  » che  foanifce  » 1 

Vi  rapifce  . 

La  beata  Burnita  • 

Deh  piUgiuiiebilanciein  man  prendete  ; 
La  verità  le  libri  ; e voi  fcegliece  . 
Cora*  effe r può  , che  non  miriate  ancora  , 
Quanto  fìa  vano  ogni  piacer  terreno  ^ 
Lento  vien  >.  ratto  fugge  , & è veleno  > 
Che  ;V  Alme  poi  col  pentimento  accora  j 
Che  dirò  de  la  dimora  > 

Tra  quei  mpftri  , c quegl’  incendi- 
Sì^tremendi  , 

Douc  ogni  Empio  giacerà  f' 

£ pur  voi  4 quand’  hor  godiate  > 

Non  curate 
L*affannofa  eternità  • 

L*  eternicade  , iraraenfo  mar  dì  guaf," 
Chc*I  Sempre  ha  pcr^oo  fen,per  lido  il  Mai# 
Ch<?.fe  .PP»  di  gioita  bramofi  5 
Come  ( o Dio  ! ) nop  volgete  il  core  infano 
A quei  , che  y»'©ffr«  il  Regnato!  (‘pùrano 
Immortali  nel  Ciel  dolci  ripofi  7 
Que’  bei  Tro^ì  Iqminofì  , 

Quegli  Spirti  si  canori  > 

Quegli  onori  ' 

O beato  chi  godrà  !' 

Ben  di  fenno  ogni  Alma  d nuda  > i 
Che  non.  Cuda  , 

Per  sTbéilà, eternità  \ ‘ > 

: ’ 
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Deftati  a qucfte  voci  vman  3esfo . 

Di  breui  ttemi  eterno  premio  è Dio» 

"ji  quelle  Unirne , che  pei  non  perder  i pìact^ 
ri  pie f enti  > perdono  le  glorie  immortali  • 

i-  ‘ 

■s 

Mortali  non  rintcndete  : 

Voi  fìec'aaidi  di  diletti  r 
jEda  fpegner  ia  voftra  Cete  . 

Qui  cu  care  docondi  oggetti» 

* Ma  gioia  '*  chequ* 

VezzofaV^apparue , ‘ 

E*  feena  di  larue«  '!-i  ^ : 

' Che  ratta  fuanì»  ^ " 

Chi  ricerca  quaggiù  flabii contento  f 
Vuol  predar  onjbre,c  iaaprigionare  il  vento» 
Se  vedete  di  giàfuanite 
Quante  gioie  fin*  hot  godette  j 
Creila  , chroggi^t  k che  v*  motte  a 
forfè  ha  Tal»  aftoggtr  mcn  prette  ì 
4^hi  latto  .*  Dia  nò,- 
Kon  fuggono  poi  ' , , ‘ 

le  piaghe ch*in  VOI ’ ’ • 

la  colpa lafciò»  . ^ 

* E*velenofo  mel  gKÙÀtewtn**  ■ 

Breué  hai  dilètto  , ed  ioiimorullapent  » ' 

Se  bramàtcdelitic  verci 
. Deh  nonfiatcsìfrcttoIoC»'  ^ . 

Vifi  ferbano  sàie  Sfere  ' 

Tra  poc*  horé  Veri  ripofi  » - • ’ . 

Vei giura  la  ‘ . 

Che  (labili onori 

Di  breui  fudori- . ’ ' , ' 

Saranno  merce  » 

tta  pernon  peader^uì;mDnjeiuianieni|^ 
tolu  perdete  eternità!  di  beni  » ' 

I'  ~ Zmut, 
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fnuitoanayinH^i  &alhgloria^ 


O Morrai')  cheflranavfanza 

Ti  conduce  al  precipiiioF^  ^ . 

Se  del  Cielo  hai  tu  fperanza}  , 

Perchè  vlui  in  braccio  al  vitio? 

Tu  fai  pur  , eh' ouc  Dio  regna  i; 

Non  folieua  il  Tuo  volo  Anima  indegna  • 
Troppo  fioltx)  è chi  cammina 
: Verfo  il  Giel  per  vie  d*’erroriv  , 

Quella  Reggia  sì  diqinà  • 

Non  vuol  macchie  i evuol  candoni^'  ■ 
Chi  dc'fenfì  hà  la  vittoria; 

Sii  Tali  di  virtù  s?  alza  a la  gloriar 
Fatti  ornai  più- coraggiofo;  ' . 

Prendi  l*armi , c*l  lenfo  abbatti  r . ; 
Tanto  eccelfb  haurai-  ripofo . ' 

Quanto  inuicto  hot  qui«orabatti  r 
E brcuilfiiBa  teozone 
Eterne  in  eie!  partoriti  corone  r . 
Solleuaieui  » o Fedeli  $ • ' v . 

Da  le  fra^li  vicende)^ 

£ mirate  in  feno  a;  cieli  t 
Quellà'glori'a , cKcv»^attèndér  ; ; 

- B cercarla  altroue  d vano  : <.  ' 

In  Dio  folo  è beato  il  core  vaiano  ••  ' 
Di  virtù  fin*  hor  negletta 
Deh  s'  afcoltino  t-confìgli.-  • .r 

Quel  piacer  » che  qui  v'alletta^.-  ^ 
£*  ripieno  di  perigli. 

Tutto'!  mondo  hà  le  procelle  r ^ 
Son  d'vo* Alma  immortai  Porto  loScellé* 


I 4r  Lg> 


Digitized  by  Google 


■ Can^ncHe- 


i 

1 


248 

• f ..  . 

La  \ita  V0}4H«» 


OMio  coje  dbuc  fir  yàr 
Per  le  porte 
De  la  morte 

Cc  o’ahdiaoio  9 Petemìtà 

f 

O come  puro  apparoe 

In  sd  l*afba  de  gU  anhi  .il  nrio  ? 

Ida  b vagheggio  appena;  ohimè  fuanio  i 
E c^r  candori  fuoi  mi  fembrati  larue  > 
Anni  cari  , anni  innocenti  > 

Voi  fpàriffe  , qual  baleno  ; 

Che  dar  Ceno 

P*  atra  nube  i lampi  auocnti  „ 

Sfauillò; 

Ma  chè  pr5  r 

Torna  lofto  V olcarita»  , 
jO  mio  cote  » doip  II  ya  ? «tS» 

Pucriiia  viuace  » ^ 

Tu  fucccdcHi  ad  infiorar  le  gote  ? 

Matra  quei  fiori  o con  che  forme  ignote 
Spatiic  le  fpine.  Adolefccnza  audace  1 , 
GiouentU  fugò  poi  quella  > J 

B parca  dì  lei  più  forte  » , . ' 

,D*atra  .morte 
Dcridea  V ira  fonella  • 

Ma  che  prò  ; 

Se  voId> 

Kè  veftigio  di.  lei  fi  dà  ? 

O mio  Core  doue  fi  và  &c»^ 

i i - V y*w* 
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Virifità  robufta  i 

£cco  tc*^n  vieni  ad  occupar  fa  fcena  « 

O come  fpicndi  fri  ‘MaeÀà*  fercna  l 
Ma  la  cua  gloria  ah  ch^è  pur  croppo  arigufia» 
La  Vecchiea:?^  vacillaoce  , / 

Contro  a te*  à* àrnia  di  rughe  j"  “ • 

Perche  fughe 

L‘ ardir  tuo.  troppo  arrogarne'** 

Ti  fugò  f 

Ma  chè  prò  ^ v 

Cede  a l’egra  Decrepita  r 
O mio  core  > doue  u và  ? Scc* 

Hor  chè  dite  , o Mortali  t . 

Chi  di  voi  giugne  a quefta  eri  cadente  ? 
E pur  qual  v’ingannò  lama  apparente 
Che  fà,qui  rrafognarui  anni  immcirtah; 
Ma  fàcciam  g che  lunga 
Fili  a me  canuto  crine# 

Pur  alfine  ^ ^ , 

Doura  dirfi  , v/òi 

Io  morrò  : : ? 

Hor  che  prò 
Amar  vira  , che  perirà  , 

O mio  Core  > doue  fi  và  > 


X’  eternità  , mio  cote  f 
£ quefta  vita  o come  varie  hafi  retnpre  ^ 
Vna  vka  e di  » che  'muore  fsmprf  f 
Vna  vitae  di  là  > che  mai  noif' muore» 
^clla  gioiaf  » ò quel  tormento#  - 
di  là  IVhttom  ' pfocora  1 • 

Sempre  duraj 

E pur  pende  da  vn  momento» 

Hor  q.oal  prò, 

I 5 Se 
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Se  amerò* 

fragUi  vanità  ? ' 

O mio  Corè  , ^ouefi  và?’ 

Per  le  pcwte  . 

De-  la  morte'  ' \ * 

Ce  n’andiamo  al*  Etérnità*.  ..  ' 

lì  urnUne^^kymmi'dtfidiiiij*. 

RI(pondcte  o miei  penfìeri , 

Voi  , che  iìete  si  volubili  9.  ‘ 

, Che  fapccé  agli  auftri  nubtU> 

Torre  il  vanto  di  leggieri»' 

Miei  penlièri>,  dihirifpondete». 

Chè  volete?’  ' ' 

. C*  habbia-il'fenfoi  diletti  fnoi? 

Ecco  le  mén{o  > eccoi  teairij 
Ah  vcgg*  io , che  gite  errami 
A bramar  » che  fieno  grauide 
T*  arche  voftre  ogn^or  piirpauide  >, 
auree  mafifb  > e d’^àdainanti^. 
Horfacciam  , che  vi  fieno  i*  mari  ' 
Tributari  ‘ , 

L*  Vnluerfos’inchiniivort' 

Ecco  le  gemme  , eccoicefori; 

Chè?  V*'altecta  il  lampo  aurato 
D*  vna.  Reggia  formidabile  ». 

E vorrefte  in  foglio  fiabile  ■ ' ' 

^ Impugnar. fccttro  gemmato >' 

Vifi  doniciòichebifamaie’;  • • 

; Mapenfaicj  ‘ 

Dopo  fragilli  > e ree  vicende  ' 

Morte  , Giadicio  > Eternkà  « attende» 


» * ' S i • ‘ 

Siìfna^ 
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SfPimtì^di  Dio  fopm  tùm  k\Crtatun» 

G Mio  Cor  ti  dò  licenza;' 

Spiega  pure  ituoi  defiri  •> 

Tu  de  gli  ori  a l’apparenza  » 

B del  mondo  aifòÀi  afpiri.. 

Male  pompe  j cberiroin  r 
E che  tanto  tMnuaghirconor 
Sappi  > o ilolido  mio  Core  r . 

Ch*in  poc*  bore  . 

Si  disfanno,  eri  iV^rifcono.' 

Mira  il  Cielo»  edi:Gormio, 

O’  ogni  grandézza  ad^i  piùgrande  è 0to> 
J3)ì’  dolcezze^luGnghiere 
Più  Veloci  > che  faceta  . 

Ti  fa  mòftra  il  van  piacere  r « ‘ ' 

£ t*  inganna  , e ti  diletta  * 

Ma  la  gioia  , che  t'alletta,.  . 

E che  1’ Anime  non  fazia^  - . 

O mio  cor,  febeo  la  guardi..*  - 
Giunge  tardi. 

Predo fugge,  e poiti  Grazia* 

‘ Mirai!  cielo,  e di  CÒr  mio, 

D*  ogni  dolcezza  aiTai  più  dolce  ò DiO'w* 
3Ia  beltà  d’Vn  volto  vmano 
D’  occhi  vaghi,  ebiondr’crini  . 

T’inuaghifce  , O'core  infànoy  v / 
£ ne’ lacci  alfin  mini  . • 

. A duo  labbri  corallini 

Giri ’l  guardo,  e t’innamorano.'-  * 

Ma  beltà  , eh’ in  terrà’  apparue,-  • 
di  lame,  .•  » 

PalTan  Thore  ,r  eia  dimorano  •• 

Mira  il  cielo,  e dì  Cor  mio, 

- D*  ogni  bellézitaallài  più  béllodDio.- 

L 6 Dunque 
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5^'  ^CanzSinette 

Dunque»  o Core  i voci  cuoi  , 

Offri  a Dio,^  eh*  è sì  poffente  • 

Ama  , ferui  , 'adora  ; c poi  ‘ 
jNon  ci  Ga  » chi  ti  fpauentc  . 

Che  fc*l  monefo  impaéienèe ^ 
Ti  minaccia  affanni*  e ingiurie  r > 
Se  da* fondi  de  l’inferno-  ■ ■ ^ / 

Tutto  Auemo  * • ‘ 

Centra  te  vomica  furie  5 
Mira  il  cielo',  e di-,  Cor  mio  r - 
D’ogni  fortezza  affai  più  force  è Dìo, 
Ite  dunque  ori  fallaci  , ’ ; • ‘ 

Ite  pur  vani  piaceri  • *'  . ’ ^ 

Ite  pur  beltà  fugaci  r ' 
•Efpaùenci  ruenzoniert , 

O mio  Corc‘,  in  Dio  G fpcri. 

Et  io  rcftì  afflitto  , e pouero 
L*  Vniuerfo  mi  persegua 
Senza  tregua  5 t 

Nè  per  me.  ft  dia  ricouerO  r 
Mira  il  Ciclo» e di', Cor  mio  . 

Si  perda  il  tuuo  >e  non  fl  perda  Diov 


€he  cofafia  che  non  cono fee 

* -fexen^de^  henittAt^m^^eie^icHrm*, 


COn  gli  occhi  de  la  Fd 
Mirate  Anime  belle  » 


Qual  v*attcnde  mercè  ' : ' 

Pura  , eccelfa  ii.immoual  feura Tcffcircr 
poi  riuolgetaui  , . 

Al  mondo  inflabilc  r ' / . 

Ciò  , che  vedreteui  , 

Tute’  è vii.»  tutt’  impuro. , c r-att’  e labife 
Hor  fe  mal  voi  fceglieccl 
Yergognaceui.  pur  ;,  Ìciocche  voi  Gote  ,• 

Nooi 
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^ Parie  Quinta,’  . 

Non  VI  lufinghi  nò  ' 

Ciò  } che’l'  fenfo  gra^ifce  : 

Perch’ appagar  non  ipoò  ’ • 

Brame d"  Aluia  immori»!  ben,cbe  fbatiifer»' 
Perchè  T huom  mifcio  ■ 

Gioie  dctìdera..^  i . t f . , . . • > 

Che  Io  derifero  ? 


Perche  quanto  fian  falfceinon  cooSders  » 
Ahnc  , fe  noi  Vedere  j « 

Deploratcui  pnn  : cieche  voi  fiere  r 
Se  l'ali  di  virtù 

Vi  folleoano  al  poloj  ■ t 
Perchè  volete  più.  " • 

Su  le  penne  de*  fenfi  e rrar  nef  fooFo  ? 

Che  macchie  orribili 
Qu?  vi  deformano  i- 
O che  terribiii  . 

Piaghe  atroci  di  colpa  in  voi  fi  formano? 
Se  non  ve  n’auuedete  j - , 

Alme  C o Dio , che  dirò  ? } moire  voi  fière  e 


« 


, Lefid’erio  del  Varadif&* 

Già  m’^annoia  , o GlK V mio»  ■ 
(^efta  vira^  di  quaggiù  $ 

E mi  ftruggo  per  desio 
De  le  glorie  di  Jafsù  . * 

Prouo  qui  tra*  mici  moniencf  • 

Tanti  dubbi  » ^ tali  ftenti  , 

,Che*l  mio  cor  non  .nè  può  piùì:' 

Ond’  al  ciel  ùnOko  il  vifo  . 
Sofpirando  . : ■ 

Vò  gridando  y 
Paradifò  j Paradifo  ' 

Fuggir  veggio-lenza  pofiài  * ! 

RapidifiSmal’cià  5,. 

Èli 
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Ed  c unto  infìdiofa  » ' 

Ghe*l  mio  core  ingannarsi  •' 
Ognidì  mi  tira  a morte  : 

^ JtAz  mi  finge*  c’hanròin  forte 
Vna  mezza  eterniti 
Ciò-,  penficri  , iovel'liiiiifoj* 
Noi  crediate  : 

Ma  gridate  * • 

Paradifo  > Pàradilbv^ 

Offri  » o mondo  > ì faflitaol 
A chi  fiolio  li  gradi . 

Potrai  far  » quaiitotq  vnòi  r 
€he*l  mio  cor  già  fi  chiaria  • 
Stolidtffimo  piacere  * 

Pompe  vane  e roenzoniere 
^ To  vi  fuggo  sì  si  si 
Al  fuo  Dio  fc*  1 guardo  hà  fifm 
" Alma  fida} 

Sempre  grida* 

Paradifo  , Paradifo. 

Odi  ornai  la  cara  voce>> 

Alma  mia  * delTommo  Rè:’ 
Sorgi  * affrettati  * è veloce 
O mia  Spofa  afeendi  a^^me 
Tra  i beati  * ec^lO’  Chort 
De*  tuoi  piami>ede*fudori> 

Io  faròT alca  mercé*' 

Ma  di  gioie  a tal’  auuifo; 
li’  Alma  pirntr 
Grida  appena,  T 
Paradifo  , Paradifó*'> 

O Ctuà  , che  d’auree  Stelle  r ' 
£ di  Sol  s’incoronò  V 
La  CUI  gloria  a 1*  Alme  belle 
Terminar giamai  non  puòf 
A far  facio  il*  defit  mio  . 

'A  goder  Hmmenfo  Dio> 


QiancTb,  ahi  quando  giugneròf 
Quando  aifin  darfuol  diuifo  ' . , ' 

trarrai  -*  •• 

A’cuoira1,<  ‘ ; 

O mia  Patria’ > ò PàradifoV 

; . I ■'  ' ' 

0> Del*  Alme eccelfadjsce 

GIESVcaro,  oGiKSVpio».  «> 
Doue  fei,  mio  €doduccA 
C^efto  poucro  ,cor  mio  . ; , 

Che  farà'  fe  ^nvàeintccoA 

C^el , che  puèfar  lenza  la^  guida wi^cieco^ 

© GlEiiVoelefìe  vita  ,,  , 

De  la.  virai:»,  dicuiviuov 

pjù  foaue,.e  purgradica^  T 

Q ucfto cor  s^è  dite priuo,- 
Che  farà  dolce  Signore  A 
Quel , che  può»  far  fenza  là-  vitame  core^.- 
Vieni  dunque  nel  mio  petco>-  < 

© belliffimO'GlESV  ;■ 

Vieni  pur , ch^o  ti  prometto' 

Di  non.  farciKvrcìr  mai  più . 

Già  fon  cuoi  gli  afì&cti  miei , ' 

E pili’  i che  vita  e coi , caro  tni  fei  . 

Efprefwne  del  timor  fittale  d*  yn*  jétxma  % c;!kr 
teme  la  perdita  delV  amor-  di  Dioy», 

TP  Ac  e pur,  quanto  fapete , 

X’  GIES  V tnio'  y.  mio  Spofo  amacor  * 
DimoArateui  adirato , 

. Impiagate  » trafiggete  ; 

Ch*  io  per  diruda o^mio  S^ne 

Ite 
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10.  C^nxfimffè.  t 

le  faette  > cb«  vibrate  > 

Le  ferite  , che.  mi  date.»  . 

Non  le  polTo  chiamar  pene| 

Finche  fcnco  il  vofiro  ardojre  r . , 
Ma  l'vdirmi  dire;  ah  co^e.r  . 

Che  non  fcmpré  ió'v' amerà  # 
Perdonatemi  4 o Signore  > , 

Che  feÀTrir^pk}  non  fi  * ptié  •- 
Sd  prewdetcnt  diTctco 
Di  punirmi } o caro  Spofoj- 
D*  ogni  firalc  pitì  pcnofo 
Sia  bet  faglio  quefio  petto  ìt 
}re  ) ingiurie  > infamie  i fchenfii 
Vengan  pur  ad  aflàltatmi  : 

« Frenian  piir  per  atterrarmi  '* 

Mille  nnondi  > e mìHe  inferni  r 
, 'Nel  mio  fen  non  c*"  è timore  *r 
1 , Mal’vdirmi  dire  al’  core 

Che  non  fenspre  io  amerò*  f 
Perdonatemi  , a Signore  , . 

Che  foffrir  pitì  non  fi' può  ^ = 

]1  bel  guardo  t il  dolce  tifo  , 

Che  bear  può  l’Alme  pure  i 
AI  mio  cor  eelate  pure'  ' * 

ClESV  mio  y mio  Paradifo-  f 
io  di  ciò  non  mi  querelo  » , 

Che  noi  merco  «•  e noi  desìo  :> 

£ di  pid  } mio  c^o  Dio  , 

Non  vi  chieggio  iJ  voftro  eielo  j . 

"“  Ma  lafciatemi  P amore  • 

Ma  rvdrrmi  dite- af  core',- 
, Che  non  ferapre  io  v*  amerò*  ji 

Perdonatemi  , o Signore  »'  - ‘ ' 

Che  .fip.firir  più  non  fi  può** 


Ma 
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Tatìa  V»’  yinima  feriud'  mor  di  Dìo  • 

LO  Spofo  , 

Vczzofo  , 

Ch*in  feno  tni  ftàj, 

Nel  core 
D’ amore 
Ferite  mi  dà  » 

Amato  , 

Beato  $ 

Souranomio  Re  > 

Il  feno  , 

Già  pi  cno 
Di  piaghe  hópéfcr» 

Ma  piaghe 
Siva  ghe 

Se  l'Alma  pfOQ(à>  N 

Di  viti 

Gradita 

Fili  ricca  rellò  » ' 
enite 

Ferite  ‘ 

Mie  care  Sd  sd  : 

Languire  > 

Morire 

Defio  per  CIES  V • 

Mio  Bene  > 

Le  pene  . , ! ’ 

Sofferte  per  te  ‘ " 

Son  glorie  » 

Vittorie 

D’vn'Alma,c*luFd.  . 


< . . . i' 

Spirati- 
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Sperane  ceUlk  inme^o 

O Anime  belle»  , 

(^al  bora  penate  r 
Muate  le  Stelle  >■ 

E‘l  Porto  fpcrate^ 

Intrepido  il  feno 
Nel  grane  flagello 
Del  fenfo  ribello 
Non  venga  mai  meno  *• 

Durate  tedeli: 

A’breui  dolori 
Preparano  i Cicli 
Eterni  gli  onori  r • 

I vani  timori 
Si  SI  calpcflate» 

Durate  > fperate  r 
ferace  bell’  Alme  : 

<Jhc  nafeon  le  palma  , 

Da  quelle  procelle  • " * 

O Anime  belle  » 

Qual*  bora  penate  I , , ' . 

Mirate  le  Stelle» 

E’I  Porto  fperate* 

Nel  duol  » c nc  v*accora*i,  . , 

O Alme  aflfannofe  ‘ 

Deh  voi  generofe 
Gridate  tal  bora: 

O care  mie  pene» 

S’ in  mezzo  al  dolore- 
S*  vnifee  al  mio  Bine 
L*  amante  mio  core. 

Morendo  non  muore» 

Qual  bora  il  cor  mio- 
Languilcepei  Dio^ 
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Térte  §imìMai 
Per  tf,  mio  Diletto) 

Non  teme  il  mio  petto 
Le  Furie  ribelle  • 

O Anime  belle. 

Qual  bora  penate 

Mirate  le  Stelle  , 

E*l  Pòrto  fperatc . 


>59 


Conpderationi  fopta  V Eternità  » 


SPauemofa  Ecernità , 

II  tuo  fpatio  tanto  vallo  , . ' 

Ch’ ad  intenderlo  non  balio , 
fL^^nto  , ahi  quanto  durerà  ì * 

» ® le  felue  » e quelle  frondi  io  órirof 
Ne’  prati  erbe  vegg*  io  > fallì  ne’  liti  : 

Ma  numero  maggior  d*^anni  infiniit 
KaccogUe  in  sèd’  cternitadc  il  giro  • . 
filobi^randinanti, 

; f le  pioggic  diftiiranti  » 

' Non  fon  numeri  sì  breui  » • 

Ma  co’fecoli  incelTanti 
Compararli  è vanità  % 

Smifurata  Eternità»  ' 

11  tuo  giro  tanto  vallo» 

Ch*  ad  sntei^erlo  non  bafio|i 

Quando  mai  terminerai 
Ecco  mi  volgo  a l*  inefaulla  pena» 

Cui  racchiudono  infen  gli  Abifìd  ardenti  * 
c per  gli  anni  vguagliar  dir  quei  corraen»  ' 
AI  elei  chiedo  le  llelle,  al  mar  P arena» 
Alme  ree  , che  laggiù  fiere. 

Contar  bramo  i vofiri  a^anoL 
♦Quei  martiM,  oue  giacete, 

Pm  eh’  arene  han  fòlle  gli  anni  i> 

'■r>  ' Ahi 
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Ahi  quaggiiì  > voi  rcfpondfce, 

£ qual  numero  fi 

Tormcntofa  Erernicà  , ' ‘ i 

11  tuo  duolo  canto  vailo  » . ■ 

Ch*  ad  incenderlo  non  bado  > 

Dunque  mai  tion  cefièrà  ^ . 

O Dio  » nè  ci  li  penfa  > o voi  , che  folo 
Ludi  > onori  i cefor  tracciando  gite  ; 

Ma  nel  cercar  felicità  mentite  , 

Trottate  ( ahi  iloltil  ) eternità:  di  doolo  • 
Voi  , eh' ogn’hor  prendete  a gioco 
( Per  feruire  a’  fenfi  voflri  } 

Star  fra  turbini  dr  foco 
Preda  d*  affidi  > e di  tnoflri  | 

Róminatc  a 'poco  a poco  ^ 

Che  vuol  dir  > Fine  non  bd  » 

Difperau  Etèrnitd  ^ 

Quel  tormemo  tanto  Vallo  » ^ 

Ch^  tncemlerlo  non 

Nò  nò  nò  oon  faàtì^  V 

Poi  miro  il  Cielo  f otre  beatolCfiorO 
D’  eleni  Spirti  in  r«n*  a Dio  feÀeggta  i 
E grido  , O come  it>  cosi  bella  Reggi* 
La  trionfante  Eccrnìtade  adoro  I 
Gioie  fragili  e terrene  » / 

Glorie  vane  io  vi  deteflo  » 

Croci  * affanni , angofeie  ) e pene  f V 
A foffrir  pfr.Dio  m*àpf>reftoi  * * ; 
Tutto  è poco  per  quel  Bene  ,9 
Che  confini,  hauer  no»  sè.  - 
’ " Glortofa  Eternità  •»  ''' 

11  tuo' gaudio  canto  vallo  , 

Ch’  ad  incenderlo  non  ballo  f 
Senza  fine  dorerà  • 
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i^alfia  U Croce  delV^nimeyChe  molto  conòfcQ* 

10X>  Ìddìfi^t 

i 'r i ■ ^ 

Oche  pena  è T amar  poco  • 

Vq*  Amabile  ioénico  / > l 

Q<jando  r Anima  ha  capito  $ 

H valor  del  fuo  bd  foco! 
fiàcrofama  Huinanicà 

Di  GIFSV,  mio  Spofo  immenfo* 

Ah  8’  io  penfo.  . : ? . . , . ■■ } 

L*  incffabil  tua  beltà  }, 

5*  a le  Piaghe  il  guardo  io  jgiro. 

Doue  ammiro  , . ; 

L*  ine faufta  tua  pica  ^ , 

Piango , o Dio,  pèrche poc*amoc 
jBd  efclamo  , 

Deh  che  fò  ,.9he  non  m’ infoco? 
àD  che  peM'é'I'AUJar  poco 
Vn*  Amabile  infinito  , 

Quando  l’Anima: hà  capito 
II  valor  del  fuo  bel  foco  ? ' . . . 

Puri  Spirti  di  lafsU  , 

Serafini  fiammeggiami  , 

Incefiànti 

Ne  r amare  il  mioGIESV*  . 

Tutto  voglio  il  voftro  ardore 
‘ Nel  mio  core  j . t 

E ne  chieggio  anche  di  più  ^ A ) 

1 afiar  bramo!  Serafini»  . ' ^ 

A confini 

L*  Amor  puro  non  dà  locò  . ? 

O che  péna  è 1*  amar  poco»  8cc»  ” 

-Che  fe  PAlma  inalzo  a tT, 

Trino  & Vno  , eccdfo  Dio, 

Dei  eor  mio 

Dolce 
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Dolce  oggetto' , e fommoRé  « 

Tal  potenza  , tal>'gran4e^za  » , . . 

- Tal  bellezza  • ; ' 

In  te  mira  laraiaFf  $>  • 

Ch*in  veder,  quanc’ io  c*adoro  , 

M’ addoloro  } 1.  - ' '' 

£ò  più  fiamme  »ò  motte  inooco*- 
Ochepenac  l’amar  poco  < 

Vn*  Amabile  infinito , 

Quando  1*  Anima  ha  capito 
11  valor  del  fuo  bel  foco; 

O che  pena  è i*  amar  poco! 

t * 

. ‘ f * • ' ' 

L* amar  ólESy , e Z’  amar  ' il  Mondo  quanto 
produca  effetti  dmrjì',  ' - 

GIESV*,  fommoBene, 

Chi  t’ama , c t’adora',  ' . 

Se  piange  , fe  hà  pc  ne  '' 

Quel  duol,  che  l’accora , 

Al  fin  fe  ne  Va. 

Ma  l’ Anime  Spofe, 

Ch*  a te  fon  fedeli , 

Acquiflan  fefiofe 
Quel  gaudio  ne*  cieli  , 

Che  fine  non  hà.  i.  ' V-  ^ 

Su  dunque  collanti,  ! t 

O Anime  amanti , . ' v 

Seruke , . ■ j . • • 

Patite*  : . i 

C’haurete .vittori*.  ■ • • y-i  '.  *• 

Segue*  breue  dolore  eterna  gloria.  ■ 

Chi  calca  del  Mondo  . 

Le  firade  fallaci  ..  < • / ■ 

Se  gode  giocondo  -v-5  - .. 

’ Tra 
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Parie 

Tra  ve^zì  fugacii 
AI  fin  piagnerà^ 

4D  Anime  crianti-. 

Jl  Cielo  irricacò 
Saette  conanct 
Da  l’arco  sdegnato 
Vibrar  ben  faprà^ 

'Voi  dunque  che  fatef 
Quaggiù  che  bramate^ 
iLe  gioie 
Di  noie 

^econdefaranno* 

^egue  a i>reue  piacere  eterno  affanno  • v 


Ajl  Pome  dell*  diuino* 

^ T Bggio  ben , che  quanto  più 
W II  nato  core  habitecà 
in  quel  mar  di  carità , 

Ch*  è nel  Core  di  GIESV  t 
Tanto  pUìsMnfìanìmerà*  > 

Ma  sì  fanto  > e dolce.&co 
Piace  camo.I' Alma  mia , 

>Ghc  qual*  hor  io  più  m**  in^foco  9 
‘Piamme  nuoue  élla  desia  j 
^èmai  ùnehan  le ;fue  brame-. 

Chic  pafee  d’amori  fempre  ha  più  faine 
jpìmmi  dunque  ,.e  che  fa^è 
Mio  GfESV  > mio  Spofo  9 e 
Bramo  ihuggermi  per  te  ^ 

;£s*io  t*ami , io  non  lo  &ò- 
O che  croce  >è  a- la  mia  fé 
Non  amar  quanto  desio  > 

^on  amar  guanto  tn  merli! 

Deh  rimira  , o caro  Dio 

Del  mio  cor  gli  affetti  aperti;  *-• 

Non 
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ìèS4'  . Canzonette 
Nonticliiede  altro,  ch’anfore* 

A chi  fame  ha  d*  amor  » baila  1*  amore  « 
Tanta  fame  di  te  amar  < 

Satia  alfine,  o fommoBen^ 

Mira,o  DioiCO  me  il  miofen 
Si  comincirif  confumar  • 

Quando  fcmbra  piti  -ripicn  ' 

De!  tuo  focojo  Spoìb  amato  : 

All’ horcrcfce il  mio  desire  : - 
Ond*  il  cor  langue  affamato  , 

E nel  puro  fuo  languire  ^ < 

Sol  può  dir  con  debil  voce»  i * ■ 

Li  fame  del’atnor  pàlfa  ogni  croce  • 

/ 

^mor  di  Dio  forti  fra  le  battaglie  • 

O Vanto  piti  ti  voglio  amar 
GlES  V caro  » e dolce  Dio  j 
Tanto  più  den; ro  il  cor  mio 
Vien  1* inferno  a battagliar. 

Guerre  atroci  . 

Dure  croci 

Già  prepara  il  fuo  furore* 

Di  fpaucnci , 

Di  tormenti 

Già  berfaglio  è quello  core  • 

. , Mi  fe  m*  aflìfU  tu.  , GIESV  mio  bene  j 
Son  le  guerre  trofei,,  glorie  le  pene. 

Da  le  grotte  di  laggiù 
Vengali  Mjftr»  a ce  nto,a  cento; 

Non  vacillo  , non  pauento  » 

Se  ftà  meco  il  mio.GiESV* 

Si  fà  fcherno 
De  l’inferno 

Più  rabbiofo  , e più  fremente 
L*  Alma  fida 
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Che  confida 

Ne  ia  Delira  onnipocente  • 

Se  ne  Tamato  Dio  s’appoggia  vn*  Alma  t 
Vedrà  cangiarfi  ogni  baccaglia 'in  Palma  • 
Si  fà  prona  de  la  Fé 

Tra  le  punghe  più  crudeli  : 

£ i Guerrieri  piU  fedeli 
Son  più  cari  al  fommo  Rè  • 

Che  s’in  cetra 
L’  afpra  guerra 
Vi  moleìla  , e vi  dà  noie  $ 

Alme  belle  , 

Sii  le  Stelle 


Non  han  termine  le  gioie  • 

Dolce  dopo  il  contrailo  è la  vittoria 
E’i  patir  per  GlESV^  fonte  è di  gloria 


Dubbio  morofo  a GlESV  Chrifio 

GIESV  caro  , c che  farò  ? 
Rifpondete  al  dubbio  mio 
Dolce  Dio  : 

Mireròuui  sì  « ò nò  ? 

S*  a la  luce  t eh*  in  voi  fplendc  , 

Volge  il  guardo  quefto  core  s 
In  mirar  canto  fplendore 
Troppa  fiamma  in  me  s’ accende  j 
Ma  fc  lafcio  di  mirar  j 
Cosi  duro  è’I  mio  penar , 

Che  più  viuer  non  fi  può  • 

GlESy  caro  , c che  farò  ? 

A che  penfi  ì che  pauenti  ? 
t P ‘”*9  ^Pri  i guardi  J 
Per  mirar  quegli  occhi  ardenti 
E’  fauor  , fe  auuampi , & ardi  . 

O felice  mio  languir  > 

M O dol- 
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O ^olcilfimo  morir  , 

Se  mirando  io  morirò  1 
Sò  ben  dunque  .»  che  faro  , 

Non  VI chieggio  altro  configlio  » 
Di  Dio  Piglio  : ^ . 

Non  vi  chieggio  il  si,  oM  no. 
Mirer-òuui  » e morirò  • 

^mor  del  patire  per  lagloria  di 


N On  e amante , chi  non  brama 
Anche  a .cofto  di  dolore 
Far  contento  il  fuo  Signore  . 

Alma  mia  non  temer  tanto 
I tormenti  di  quaggiù  • 

E’  foaue  il  noftro  Pianto  ; 

Quaml*  è fparfo  per  GIESV^ 

O fommo  mio  Bene  > 

Amato  mio  Rè  , 

Son  dolci  le  pene 
Sofferte  per  te .. 

Il  corpo  languifce  : 

• Ma  TAlma  gioifce, 

E attonita  efclamà  ,» 

Non  è amante,  chi  non  orarne 
Anche  a cofto  di  dolore 
Far  contento  il  fuo 
X:are  Croci  , Croci  grate  , 

Ch’io  vi  tema  f o quclto  no- 
Siete  voi  i che  mi  fpofatc  ^ 

Con  quel  Dio  , che  vi  fposo  ^ 

Che  piaccia  il  mio  duolo 
A l’ alta  Baiuà  j 
Ò Dio  l quefto  folo 
Felice  mi  fà  . 

sa  dunque  venite  ^ 

iO  Crodi 
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O Croci  gradite  : 

II  core  vi  chiama* 
l^on  è amante  , chi  non  branaa 
' Anche  a ^qHo  di  dolore 
Far  concento  il  fuo  Signore  <> 


dEfpreJfmi  amorofe  , t confidenti  ni- 

, mn  f pirituale  pofta  in  tentationi  , e 
derelitta  » 

Voi  me  rhauete  fatta  > oGIESVmio* 
lo  credea  ne  1*  amar  Voi  > 

O dolciffima  Bellezza  » 

Goder  mari  di  dolcezza 
Guftar  pace  ^ rna  che  poi  ? 

Io  m|auueggio  , che  fol  irouo 
Croci  e ficnti  t 
E fé  prono 

Qualche  Bilia  di  contenti; 

In  yn  fubito  fpario. 

- Voi  me  r haucte  fatta  , o GIESV  mio  • 
JM’alIeccaBe  » m' allattaBe 
, Con  delizie  primitiue  j 
E con  jgioie  così  viue 
Ma  dal  mondo  fprigionafle  * 

Eran  dolci  ? cran  gradite 
Le  catene  , 

Le  ferite  > 

Ch’io  foffria  per  voi , mio  Bene; 

Ma  tal  vita  oue  fe’n  gìo  1 
■Voi  me  l’  haUete fatta , o GIESV  mio.' 
Son  caduta  a poco  a poco 
Da  l'altezza  del  mio  Baco 
In  vn  fondo  ottenebrato  , 

Doue  inuan  la  luce  inuoco 

M % Sento 
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Sento  freme  troppo  infette 
Ne  r interno 
Le  tempeftc  • 

II  mio  fen  pare  vn*  inferno  • 

E non  so  che  far  degg’  io  • ^ 

Voi  me  r hauete  fatta  , o GIESV  tniò* 
Ma  che  dico  ? che  pauento  ? 

Crcfcan  pur  gl’ interni  orrori  , 

Le  battaglie  » & i dolori  • 

Chc’l  mio  fpirto  n’è  contento. 

Piangon  gli  occhi  » e cheta  hò  1’  alma  ; 
Nel  mio  duolo 
• Trouo  calma  : 

Perch’a  Dio  folleuo  il  trolo  • 

E per  lui  patir  defio  . 

Hauete  fatto  bene  i o GIESV  mio» 


Affetti  del  patire  per  amore  di  Di9  ^ 

DI  Chrifto  l’amore 
Sà  render  foaui 
tifi  llenti  più  graui  » 

Beato  quel  Core  > 

Che  proua  pcnoll 
Gli  Arali  amoroG  • 

Beata  quell’  Alma  » 

Che  giunge  a la  calma 

Per  via  di  procelle 

Il  patir  per  amor  guida  a le  Scelte  « 

Se  allettami  il  mondo 
Con  faccia  ferena  $ 

A aè  m’incatena  . 

Se  fiero  > iracondo 
M’afifalta  , mi  sbrana; 

Da  sé  m’allontana.» 

Più’l  fuggo$ 

Per 
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Per  Dio  più  ftroggo  > 

E*1  Cielo  desìo  . . , 

Il  pacir  per  aaior  folleuà  IH  Dio  • 

Io  dunque  v’afpeito  9 
O Croci  gradire  : 

Venite  > venite  . 

Intrepido  il  petto 
In  mezzo  a le  pene 
Si  fl  tinge  al  fuo  Bene  • 

Trionfa  patendo  , 

Pugnando  vincendo 

Vn’Alma  animofa  . . r r ' 

11  pa&ir  per  amore  a Dio  tni  fpola» 

Qual  hor  io  ti  miro  » 
l^iagato  mio  Spofo 
Per  me  fanguinolo  $ 

O quanto  defiro 
Angufiie  t ed  affanni  » 
flagelli  f e Tiranni  v 
Piti  dolce  è’I  contento 
Se  dopo  il  tormento  » 

La  gloria  m*  acquifto . ^ 

Il  patir  per  amor  trasforma  in  Chrifto  • 

OndifV  ^nima  conofea  iu  s'e  peffal*  amor^ 
di  Dio  • 

SE  mi  dice  il  mio  penderò  , 

GlESV  mio  , eh’  io  te  non  amo  } 
Come  mai  puoi*  eflcr  vero  , 

S*  io  te  fol  ricerco  » e bramo  ì 
Taci  , taci  1 o pender  mio  : 

Senz’amor  non  c*c  desìo. 

S*a  i cefori  » a le  bellezze 
Il  mio  fen  d fà  di  fcoglio  $ 

S’a  le  pompe  > a le  grandezze 
Dice  l’Alma  , lo  nonvi  •voglio? 

Come  1*  ami , o ilolto  Core  i 

M 3 Bene 
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Bene  amata  nan  fà  orrore  *• 

Ma  s^ogn’hor  tc  fola  anelo  ; 

Dunqu’io  t'ama  , a Rege  eterno  •• 

Nè  mi  trahe  fpemc  di  Cielo  » 

Nè  mi  fpinge  orror  d'inferno  r 
Nè  mi  muoue  ò gaudio  > ò-  duolo  5 
. Tu  mi  baili  folo  , folo  •-  ' 

lì.fprefiom  d*  yn'  Mmit  poflain  aridità  ^ c 
defelatione  ► 


Tyfei,GlBSVmior 
Si  degno  d’ amor; 

Che  quando  il  mio  feno 
Di  fiamme  è ripieno  >.  ^ 

Più  fiamme  desìo  ^ 

Nè  tema  l'ardo r . 

Ma  fe  freddo  al  par  del  giclo- 
Sento  il  mifera  mio  petto 
Sensi*  affetto-j 

Grido  alphora  , O Rè  del  Cielo  » 

Più  [offrir  non  fi  può  si  dura  forte  r 
O*  rendimi  l’ amore  > ò dammi  morte  '*■ 
Non  temo  i rormentx  4 - • * 

Se  meco  è GJBSV  - 

Per  te  , fommo  Bene  - 

Le  croci  » le  pene 

Mi  fembran  contenti  » 

Ne  chiedo  ancor  più  • 

Ma  fe  mai  refia  il  mio  core 
Senza  te  y languido  , afflitto  »■ 

Derelitto  v 

Grido  all’  hora  , O miò  Signore  r 
Più  foffrir  non  fi  può  pena  si  atroce  - 
li  patir  fenz*^amarti  è troppa  croce 
Veder  > che  cu  folo 

Sei 
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Sei  foQima  bontà  , 

E viuere  ( ahi  lafìTol  ) 

Con  alma  di  faflfò  $ 

O qucfto  è quel  duolo  » 

Ch*  eguale  non  hà  ! 

Riaccendi  la  fornace 

N-l  cor  mio  : di  me  fà  poi 

Ciò  , che  vuoi  : 

Purch’  io  t’ami  ; il  tutto  piace  » 

A chi  guftòjBen  mio , 1*  incendio  interno  j 
L*  amarci  è cielo  , c’I  non  amarti  è inferno  • 

il  Conuitó  dell*  Amor  di  Dio  • 

Oche  forte  è mai  di  cibo  ^ 

Quello  tuo  , diuino  Amore: 
Quando  molto  io  me  ne  cibo  } 

Più  famelico  è‘l  mio  core . 

Cibo  dolce  , e dolci  brame  ; 

Che  del  cibarfi  al  par  piace  U fame  • 

O che  forte  è di  beuanda 

Quella  tua  , gran  Rè  del  Mondo  » 
Quanto  al  cor  più  fe  ne  manda  ; 

Tanto  più  n’èfitibondo  . 

Afforbir  ne  polTp  i . 

Che  l’hauerfcte,.e’l  ber  yanno  :delp«i. 
O che  forte  è mai  di  menfa 
Quella  tua  , GlESV  mio  caro  ! 

Tal  fapor  qui  fi  difpenfa  > 

Ch’ addolcifcc  anche  Tamaro* 

Qui  foaue  è1  male  j e*l  bene  : 

Che  de*  fàuori  al  par  piaccion  le  pene  •' 


/ 


M 4 


Amor 
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\Avì(ìy  di  Diogemnofo  tra  le  Battaglici  ^ 

AMiamo  il  noftro  Dio,  Anime  belcr 
£ lafciam  , che  contro  a noi  • 

Vibri'l  mondo  infuriato  t 
£ l’inferno  featet^ato 
11  furor  de‘  dar3i  ftroi  r 
.Nel  contrago  fpauemofo 
Non  Ci  tema  » 

Non  n gema  . 

Saprà  bene  il  noftro  Spofo  ■ 

Atterrar  l^ire  rubelle  . 

Amiamo  il  noilro  Dio  , Anime  belle  r 
lo  sò  ben  } che  voi  foffiite 
Tra  gli  orribili  furori 
Acerbiflìmi  dolori  , 

CrudclilUnie  ferite  . 

GIEbV  , eh*  è voftfo  Duce  , 

La  tenzone 
In  corone  » 

E gli  orrori  in  aurea  luce 
Cangeràuui  in  sii  le  Stelle  • 

Amiamo  il  nofiro  Dio  , Anime  belle  » 
Nò  nò  nò  1 non  v*^abbandona 
Qucfto  Dio  , fe  ben  ci  tace  ? 

Ma  mirarui  fi  compiace  > 

Ed  aliìn*^  ei  v*  incorona  * 

Non  temete  » Anime  care  » 

Ne  la  guerra 
- De  la  terra  ; 

Che  non  giugne  a trionfare 
Scura  i Cieli  vn  core  imbelle  » 

Amiamo  il  noftro  Dio  , Anime  belle  » 
. Non  ci  fia  , chi  lì  lamenti. 

Tra  gli  alfaki  del  dolore  « 

Vn 
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Vn  bel  guardo  del  Signore 
Pagherà  cuti*  i tormenti  - 
Afpirate  a la  vittoria 
Tra  i fofpiri 
Tra  i martiri  * 

Non  hà  fin  lafsiì  la  gloria  | 

Quaggiù  fine  han  le  proGelle  * 

Amiamo  il  noftro  Dio  j Anime  belle  i 
Ah  s*  intender  voi  potefte  , 

Quanto  care  a Dio  voi  fiate  » 

Quando  fiete  addolorate  $ 
lo  sò  ben  » eh*  efultercllc  . 

Crefee  il  foco  tn  faccia  al  vento} 

Così  ancora 
Auualora 

Ne  r anguftia  , e ne  Io  ftento 
Carità  le  fue  fiammelle  : 

Amiamo  il  nofiro  Dio  > Anime  oeile  * 


Dimanda  canata  dal  conftdcraretl  Cmh 

CHe  graue  rofforc  g 
Signore 

hoffrilfe  per  me  f 
Voi  Rè 

Di  gloria  ccliefi© 

Volefte  ^ . 

Con  feoTrto  si  crudo  r . . 

Per  veftirmr  d*ohor  # moiìté  •* 

^he  barbare  pene  $ 

Mio  Sene' 

Pan  Re  a mio  prò  / 

Io  sò'  . 't 

Ch*in  fedi  bea^ 

M ? È pne- 
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E pur  vi  veggVio 

Soura  vn  legno  languire  y e (kte  T>io  I 
£ tanto  inumana  » 

Profana 

Queft*^  Alma  farà  f 
Che  già 

gon  chieda  rolTori  r - j 

olori  T 

Per  cfferui  Spofà  ?•  i 

Pena  per  voi  fofferta  e preztefa  - 
Con  armi  gradite  | 

Ferite 

QucÉ*"  Alma  , o CIESV  i 

Sù  ; sù  > ' 

Sian  dardi  le  Spine  i* 

Che*!  crine 
Mio  Dio  vi  piagavo  r 
Da  voi  piagato  a chieder  piaghe  imparo  >> 
S’’a  vofìre  factte 
Dilette 

Quell*' Alma  ff  offri  i 
Sì  sì  r 

Sia  pur  dagli  flrali 
Vii  ali 

Quell”  Alma  ferita  r 

Se  m’impiaga  GlESV > la  piaga  e vita  ^ , 

lì  patire  per  amor  puro^  efèrcimtty  da  Chrift^ 
2v(.  Sw  m tiitVAÌafua  yita 

SE  non  fai  >.che cofa  fìa  i 

lì  patir  per  puro  amore  f 
Del  gran  Figlio  di  MARIA 
Fà  dsfcepolo  il  tuo  core  ^ 

Mira  chiufo  il  tuo  gran  DiO'  < 

D*  vna  Vergine  nel  feno  . 

Mira  > all’horch’araura  vfeiò^ 

Come 
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Come  giace  in  poco  fieno  % 

E del  verno  fra  i rigori  t 
Fra  gli  orrori 

Trema  , piange  ^ c ne  vien  meno  i 
Ma  più  croci  ancor  iLefia  •> 

Se  non  fai  « che  cofa  fia  Scc* 

Sparge  il  fangue  naia  appena  jr 
£ non  faua  i fuoi  deliri  i > 

Onde  và  di  pena  in  pena 
Sitibondo  di  martiri  w 
Così  viue  bore  mendichef 
Tra  fatiche  ^ ; 

Tra  fingulii  , £ tra  folpiri  i 
E per  noi  sè  fitflTo  oblia  < 

Se  non  fai  , che  cola  fia  8cc*  ' 
0uel  patir  s’ accrcfce  all’ bora  » 

Che  ne  l’Horto  pi  prt^a  , e languì 
Per  trifi-zza  vn  Dio  s’  accorai  $ 

Teme  , geme  , e inda  fangue  • 

Amor  puro  o quanto  puoi  l 
Gli  ardor  CUOI 

Fan  , ch’  vn  Dio  fi  veggià  efangud 
In  orribile  agonia  . ' 

Se  non'  fai  , che  cola  'fiaf  dice# 

Nel  bcUtlIìmo  tuo  crine  i 
Ch’  era  d’oro  inani llato^ 

Deh  chi  pofe  quelle  fpine  > 

Che  1*  han  tutto  infangnmaco  ^ ‘ 

Ni  le  iPenibra  fempre  iiuatte 
più  che  latte  # 

Di  lì  chi  fù,  chcTha  piagato 
fù  l*^Anr>or  » che'  lo'  feria  ' 

St  non  fai  » che  cola  lia  8CC»’  ' 

De  la  ctr'Ce  a i duri  (temi , 

D la  liiorfe  a r afpra  dùola 
Non  delio' de* fuoi  contenti^ 
io  Malìe  l’ Amor  folo  . 

M 6 Tued 
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T^tti  hauea  fenza  dolori 
Già  gii  onori  ; 

Il  fe*fcenderc  dal  Polo 
Quell*  Amor  , eh*  in  lui  bollìà  ♦ 

§e  non  lai  ^ che  cofa  lì  a «Sre, 

T*  amo  dunque  re  fe  la  morte 
Mi  minaccia  irato  il  Mondo  |. 

Se  mi  chiude  il  ciel  k porte  > 

£ me  Papre  il  cieco  fondo  $ 

GlESV  caro  » GIESV  pio  t. 

Amor  mio  > 

Fin  nel  centro  pid  profQoJ& 

T' anserà  P Anima  mia* 

Se  non  fai  > che  eofo  lia  , 

Il  pa^tr  per  puro  Amore  ; 

Del  gran  Figlio-  di  MARIA 
Fà  difccpolo  il  tuo  core  »' 

t 

^Agonia  d'yn*j€ntm  innamorala  dlDior 

DEh  perchè  coni  tanto  foco 

aflTalire  > o mio  GIESV  ? . 
dià  mi  Rfuggo  a poco  a poco^^ 

S^l  mio  oor  non  ne  può^  più  •• 
Compatitemi  > o mio  Bene  >> 

O*  non  dando^  altra'  ferita 
Al  mio  (en  » che  già-  lì  Aliene 
O*  troncandomi  la  vita  : 

Che  pur  troppo  a PAIma  mi& 
Durapitld*  ogni  morte  è D'agonia^ 
Cbncentaceut  y Signore  r 
Dt  l-'ardor  che  mi  disfa 
Se  aggiugnete  fiamme  al  oores^i 
Come  mai  durar  potrà-  ? 

Ah  m»  Vita  , c mio  Teforo  p 
l^on  mt  fate  pili  languire. 
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Date  a me  qualche  nOoro  } 

O*  lafciatcmi  morire  ; 

Che  pur  troppo  a I*AIma  mia 
Dura  piùd’  ogni  morte  c TagOiìia. 

che  diflj  ? A’ mici  deliri 
Perdonate  , o fommo  Re  • ^ 

Accrcfcete  i miei  martiri  : 

Che  già  pnwTta  è la  mia  fé  • 

Purché  crefca  1*  amor  mio  \ 

Di  languire  io  fon  concento  7 
£ la  morte  non  -desto  , 

£ la  vita  non  pauento  : 

, Che  foaue  a F Alma  mia , 

Più  che  vita  e che  morte»  éI*agonnv 


^ìe  iiniftti  Tia^hdiOIESV^ 

P laghe  bene 

Del  mio  Dio  , 

Siete  Stelle 
Del  cor  mio  » 

Contra  me  s*  Auernro 
Strali  anuenta  ; 

11  mio  cor  da  voi  guard^tp' 

Non  pauenta  * 

E che  mai  farmi  P Inferno  porrà  ? 
GlESV  piagata  mio  feudo  lì' fi  r 
Son  da  quella 
Pie  ferite 
Le  tempcllff 
Già'  sbandile  •' 

Sempre  dunque  iO  vogfio  amaW 
Quelle  Piaghe 
'Fanio  dolci  > tanto  care  ^ 
iFanto  vaghe  . 

Peli  chd  farà  la  tua  gloria  Sìgnof»! 
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Se  le  lue  pene  fon  vita  Vii  qo^  ? 
Benché  fiate 
A vn  Fedele  > 

Piaghe  amate  > 

Tutte  mele  f 

Io  però  ve‘l  dico  fchietco  ^ 

Se  mi  lice 

Vagheggiar  l*‘aperto  Petto  i 
Son  felice  « 

O Cor  diuifo  det  dolce  GJESV  t 
Ti  moHri  Piaga  , & vn  Cielo  fei  cuv 

feguk  GlESy anche  (fa  te  crocia 

' ' i’  * 

Pili  bel  moto  penfaf  non  fi  può , 

Che  feguirc  P amato  OIÉSV. 

Chi  trouòllo  , ,ché  chiede  di  più  ì 
Chè  non  manca*  a chi  lui  non  trono  f 
Il  mio  core  non  diaft  piti  tregua  r 
Se  GIÉSV  et  precede  j fi  fegua  .•  ‘ . 

Che  s’  ei  muoue/e  facre  fue  piante 
Per  fenttero  j che  fembra  penofo  ^ 

Il  mio  core  ( s'  è core  amorofo  J* 

In  feguirlo  fia  fempre  coft’aotc 
De  fa  via  ne  pa pentì  la  noia  : 

11  patir  per  GlEW  fi  fà  gioia  *■ 

Quelle  pene  y che  paion  rubelle  >• 

Se  (offerte  faranno  per  Dio  J 
A intrepido  fpirito  mio 
Compreranno*  corona  dr  Stelle  y 
Di  che  dunque  » mio  Cor  , ti  lamentìi^ 
lieve  croce  dà  foni nii‘ contenti  v 
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Il  formo  fgirituaXe  dell*  *Anima  pofia  nella  coti^ 
, tempi at  ione  , 

PEnficri  tacete . ' 

Al  caro  mio  Spofcy 
II  dolce  rrpofo 
Nò  nò*  j norr  rompete  ; 

Penfieri  tacete  r 
Silemia  ^ o mio  Core  : 

CK’in  queffo  mio  petto» 

' ’Hà  prèfo  ricetto* 

GIESV  mio  Signore  »■ 

Raffrena  il  dolore  f . 

Trafcura  i martiri  > 

De*  npftri  fofpiri 
Le  voci  Rian  chete  t. 

Penfieri  tacete  ? 

Al  caro  mio-  Spofo» 

Il  dolce  ripofo 

Nò  nò  i non  rompete  • 

La  Gloria  de’  Cieli  » 

L’amato  tuo  Dio 
Sta  leco'  , o Cor  mio  i 
E tu  ti  quereli  ? 

Deh  fiate  fiedelf  ,f 

Mie  vifccre  amanti  : . 

A i gemiti  , a i,  pianti 
' 11  varco  chiud^e  ^ 

Penfieri  tacete  ^ 

Al  caro  mio  Spofo 
Il  dolce  ripofo 
~ Nò  nò  , non.  romper:  I 
Si  si , che  ripofs 
il  Rcge  del  Mfa^ndoi 

_ Nel 
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Nel  centro  profondo 
De  I*  Alma  amorofa  * 

Ma  l’ Anima  fpofa  , 

Che  ftringe  il  fuo  BenCy 
Si  ftrugge  > fi  fuiene 
Tra  fiamme  fegrece  # 

Penfieri  cacete  : 

Al  caco  mio  Spofo 
11  dolce  ripofo 
Nò  nò  I non  rompete  f 
Penfieri  tacete  • 

TerlaTéfJJioìie  diCbtìffo  Signor  n(fifffÌt 

OVal  ci  Veggio  o mio  Signore 
To  per  me  fpargi*!  tuo  Sangue 
Jb  per  te  non  piange  , ò’  languc 
Quefto  barbaro  mio  core  ? 

Qual  ci  veggio , o mio  Signore  I 
Duro  cor  , core  fpiceato 
A chi  ferbi  i ttìi  fofpiri  » 

Se  li  neghi  > hor  che  tu  miri 
11  tuo  Dio  per  te  piagato  r 
Di  qual  fafìfo  fei  formato 
Rigidiffimo  cor  mio  r 
Per  te  duolfi  , c fpira  vn  DioV- 
Nè  ti  pùnge  il  fuo  languore  l 
Qual  fi  veggio  , o mio  Signore  J 
Chè  fi  carda'  o m»  pupille  t 
Qualche  lagrima  verfa^p  :■ 

Tanto  Sangue  airaen  pagate' 

Con  lò'sborfo  dì  dùo  fiille»'. 

Poco  pianto  i a niille  a'  milhf 
Produrrà  dolci  contener 
£ di?  glorie  pèrmanenti’ 

Sara  fonte  il  dàio  dblore  »’  • 

Qyal’ 


Digiti7.vi  by  Cnngle 


Patti  ^uint4t  281 

Q^al  ti  veggio  , o mio  Signore  l &c. 
Ada  il  mio  cor  a*  freddi  falTi 
Di  durc2za  hà  colto  il  vanto  ; 
Ond’inoangli  chiedo  il  pianto  ; 

Mentre  fordo  , e immoto  flàflì . 

Almen  voi  , occhi  miei  lalÉ  > 

Che  tant*^  aridi  re(7ace  , 

La  barbarie  deteiiace 
Del  coT  mio  si  traditore  • 

Qual  ti  veggio , o mio  Signore  ! fife» 
. Deh)  s*in_  faccia  a*  cuoi  martiri 
Infcnfibile  c*l  mio  leno; 

GIESV  mio  gradirci  almeno 
Queiii  pochi  mici  fofpiri  ; 

E contentati  ) ch‘io  giri 
All’ amare  tue  Ferite 
Le  mie  luci  impietofìte  ; 

Benché  priue  d’^ogni  vniore* 

Qual  ti  veggio  , o mio^ignorc/ 

Nel  mirar  le  Piaghe  amate 
Mi  dorrò,  perch’io  non  piango; 

In  tal  guil^a  io  non  rimango 
Tutto  priuo  di  pietate  . 

Sacre  Membra  addolorate 
Del  bel  Figlio  di  MARIA  » ‘ 

Face  voi  ) eh»  io  per  voi  fia 
Tutto  pene  , c tutto  amore  ^ 

Qual  ti  veggio  o mio  Signore  ? 

Tu  per  mefpargi  il  tuo  Sangue  5 
£ per  ce  pur*  alfin  langue 
Qualche  poco  quello  core 
Qual  li  veggio,  o mioSignore? 
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S'allude  al  detto  del  Giouani  della  Croce  l ] 

O Speran:(adel  cielo  , tanfo  ottieni  ^ quanto  ■ 

fperi^ 

t 

De  la  Dcflra  , cb'  c onnipatentc  , 

Se’l  mio  core  fi  fiderà  j 
A*  miei  danni  1"  inférjio  arderne 
S*armi  pure  j ehè  n\i  farà  ^ 

Saprà  dire  Io  Spino  mio 
Tra  quei  mofiri  , che  fon  più  fieri  ^ i 
O Speranza  fondata  io  Dio 
Tanto  ottieni  > quanto  tu  fperi  , I 

Mi  tormentino  il  corpo^  frale  i 

I dolori  ; non  temerò  i ! 

Ma  con  l’ Anitra , immortale^ 

Verfo’l  cielo  me*‘ in  volerò  « 

(^uei  martiri  » che’lcor  foffiìo» 

Si  rinouino  più  feueri  j < 

O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni  > quanto  tu  fperi  « 

Cridin  pure  d'  inferno  i mofiri  , 

Ch*i  miei  mali  non  han  mercé; 

Che  d*  Auernojixe^eupi  chiofiri 
S tà  l' albergo  ripofio  ausie  : ' 

Miro  il  Cielo  > e cantar  vogf  io  . 

( Deridendo  quei  .menzonieti  } 

O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni  , quanto  tu  fperi  « 

Mi  rammentino  i graui  errori 
De  la  cieca  mia  ^ouehtù  f . 

Et  empiendomi  di  terrori 
Dican  pure  , Non  fperar  più  ? 

II  mio  core  , che  fi  pentìo  » 

Non  pauenti  ; non  fi  difperi  > I 

O Speranza  fondata  in  Dio 

Tanto 
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Tanta  ottieni  , quanto  tu  fperi.* 
Oliando  miro  l’amato  Bène  > 

Che  la  morte  per  me  fofFri  , 

E contemplo  queir  afpre  pene  » 

Che  per  rAlmc  GIESV  patì  ; 

I miei  falli  polii  in  oblìo  > 

Lieti  gridano  i miei  penheri  r 
O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni  « quanto  cu  fperi  •• 

Se  nafconde  la  fua  chiarezza 
A queft*^Alma  ramato  Re  5 
B tra  r ombre  de  la  trifìezza 
Par  , ch*'appena  rcfti  la  Fé  j 
Anch’alPhora  ridir  desìo  , 

Quando  crefeon  gli  orror  più  neri  v 
O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni  , quanto  tu  fperi. 

Tetfeueran':^a  tra  le  tentationi  , & aridità 

O Anime  amanti  r 

Che  ChiiRo  feguite«. 
il  fuon  de*^  miei  canti 
Più  credule  vdite  . 

Se  parut  tal  hor^j 
Che’l  Ciclo  non  fenta; 

X voi! ri  fofpiri  $ 

Se  1*  alma  s*  accora  r 
Se*l  cor  B fpauenta 
Tra  mille  martiri  : 

Con  voce  più  forte 
Orando  cfdamate  : 

Ch’ai  fin  v’ vdirà. 

Infìno  a la  morte 
Sperate  r durate  t 
Che  Dio  V*  aprirà  . 

Io 
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Io  sò  > che  fouentc 
Con  orrida  faccia 
L’antico  Serpente 
Vi  fgrida  , e minaccia  < 

Con  tre  crudeli 
V’  àflTalta  , v*  offende 
Quel  Drago  infernale  • 

Intanto  ne*  cieli 
Per  voi  non  rifplendc 
Vn  raggio  vitale  » 

Che’l  cor  vi  conforte# 

Ma  che  ? non  ceffate: 

Ch’alfìn  fplendcrà  • 

Infino  a la  morte 
Sperate  > durate  ; 

Che  Dio  V’  aprirà  t 
Quel  Moftro  infelice 
^Con  falfe  parole 
Tal  bora  vi  dice  » 

Che  Dio  non  vi  vuole. 

Deh  nò  > non  credete 
Al  rio  mentitore  > 

Ch’inganni  vi  trama  ; 

Ma  gli  occhi  volgete 
Al  voftro  Signore  > 

Ch’a  se  vi  richiama  . 

Ohimè  > di  che  forte 
Le  membra  hà  piagate 
Per  pura  pietà  i 
Infino  a la  morte 
Sperate  > durate  , 

Che  Dio  v’aprirà. 

Mirate  , eh’  vn  Dio 
D’amor  è ripieno  - 
Le  braccia  v’apprìo  y 
Per  ftngnerui  al  feno  . 

A voi  fpalancaco 

Da 
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Da  lancia  crudele 
Dimoftra  il  fuo  petto ^ 

E vuoi  , che’l  fuo  lato 
Ad  Alma  fedele 
Sia  dolce  ricetto  l 
Sii  dunque  a le  porte 
Correte  , picchiate  « 

Di  tanta  Bontà  . 

Jnfìno  a la  morte 
Sperate  , durate  x • ' 

Che  Dio  v’aprirà- 

STMAT  wLop^sm 

SOtto  Croce  fanguinofa  » 

Donde  pende  il  fommo  Figlio  • 

Tutta  lagrime  il  fuo  ciglio 
Sta  la  Madre  dolorofa  . 

'Z  Di  cui  I*  Anima  gemente 
Derelitta  > addolorata 
Si  fofpira  trapalTata 
Da  coltello  trafiggente* 

3 Quant’  ohimè  , quanto  infelice. 

Quanto  piena  ohimè  di  duolo 
D’ vnigenito  Figliolo 
E‘ l’afflitta  Genitrice  l 
4 Quanto  duolfi  , e quanto  geme, 

E fi  Bilia  in  pianto  amaro  $ ^ 

Mentre  mira  del  fuo  caro 
Figlio  , e Dio  I^angofcic  efirerac  1 
5 Chi  faria  crudel  mai  tanto  > 

Che  mirando  in  tali  pene 
La  pia  Madre  , 2t  il  fuo ‘Bene  ) 

Non  verfa/Te  vn  mar  di  pianto  ? 

^ Chi  potrà  non  coniriftarfi  , 

Concetnpiando  rafiannofa 

Di 
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Di  'GIESV  Madre  piecofa 
Col  fuo  Figlio  addolorare  ? 

7 Vede  ( ahi  laflTa  i ) il  fuo  Dilecco  ^ 
per  le  colpe  di  fue  Genti 
Tutto  immerfo  ne*  tormenti  , 

E a’  flagelli  efTef  fuggetta  ^ 

.8  Vede  ( ahi  vifta  1 ) il  » iglio  amato 
Sparger  ^li  vltimi  refpiri 
Tra  duriflìmi  martiri 
Moribondo  , e defolato  ^ 

9 Perch*  io  ceco  i pianti  vnifca  « 

O MARIA  fonte  d*  Amore  i 

11  coltei  del  tuo  dolore 

Fa  y «he  l’ Alma  a me  ferifea  « 

10  Per  piacere  al  tuo  Diletto  , 

Fà  eh*  in  puro  , ardente  foco 
Si  confumi  a poco  a poco 
(^efto  languido  mio  petto  « 

11  Di  GIESV  y mia  vera  vita  , 

Che  per  me  languì  piagato. 

Nel  mio  core  innamorato 
Deh  fcoTpifci  ogni  ferita  -, 

12  De  le  pene  > e de^  dolori  , 

Che  per  me  GIESV  foffrìo  , 

Deh  diuidi  col  cor  mio 

Gli  atnariffimi  tefori  . 

13  Finch*  io  giunga  a P bora  eftrcma , 

Quel  dolor  , che  ramo  atroce 
, GIESV  mio  foftenne  in  Croce  . 

Fà  che  ceco  ogn*  bornio  gema  , 

14  A la  Croce  , e a te  vicina  ' 

L’  Alma  mia  co*  pianti  fuot 
Accompagni  i dolor  cuoi  , 

O meftiffima  Regina  • 

15  Odi  pure  il  voto  mio 

Tra  le  Vergini  o Preclara  • 

Dfh  non  cHermi  piU  auara  : 

Fà 
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Fà  che  teco  ho||  pianga  ^ncli*io> 
Dfh  concedimi  ^ che  lìa 
Ne  ie  pene  > e ne  la  morte 
Fedeliffìma  conforte 
A GIESV  i*  Anima  mia  - ' 

17  Fà  che’J  petto  mi  trafigga 
Ogni  Piaga  del  mio  Spofo  • 

Ei  mio  cor  tatto  affannofo  ’ 

La  fua  Croce  crocifigga, 

^8  Infiammata  , e tutta  accefa 
D’amor  facro  , & immortale 
U Alma  mia  nel  dì  finale 
’ Redi  pur  da  te  difefa  , 
jrp  Da  la  Croce  del  Signore 
Sia  quell*  Alma  cuftoditai 
Da  la  morte  fia  munita  j 
Sia  foccorfa  dal  fauore  , 

Quando  alfine  andrà  diuifo 
Dal  mio  fen  lo  fpirto  mio  ; 

Dammi,  o Madre  del  mio  Dio  « 

Per  mio  porto  il  Paradifo . 

Taciturnità  nell*  atnof  di  Dio, 

Voglio  amare  il  mio  Signore  : 

Ma  non  sò  , come  fi  fà  . 

Chi  tal  fiamma  hà  nel  fuo  core  > 

Me  1*  infegni  ahi  per  pietà  • 

O Alme  eh’  in  Dio  ' 

Ardendo  languite. 

Le  forme  feoprite 
D*  amarlo  al  cor  mio  • 

Ohimè  , ma  vegg*  io  * 

Che  voi  tutte  chete 
Amate  , e tacete  . 

Già  V/  intendo  < 11  noRro  Spofo 

Non 
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Non  fi  mofira  nò  nò  : 

Ma  inuifibile  » amorofo 
Dentro  i cori  ci  fi  celò  • 

Se  dunque  dimora 
Nel  cenerò  d*  vn  petto 
Quel  dolce  Diletto  , 

Cui  l'Anima  adora  * 

Voi  tacite  ogn*  bora 
Ò Alme  fegrete 
Amate  » e tacete  • 

\AIIa  "Piaga  della  Mano  deflra  ii  GlESK 

CAro  Spofo  del  mio  core  , 

GIESV  mio  > mio  vero  Ré,- 
Qua!  mercè 

Rendo  ( ahi  laflb  ! ) a!  voftro  amore  ? 
Il  Cor  Yoftro  , ch’c  celeRe  » 

Voi  mi  defie  t 
£ sì  duro  ohimè  rimango  » 

Che  vi  nego  il  mio  cor,  core  di  fango; 
O mio  core  , o core  ingrato 
Al  dolciflSmo  GIESV  f 
■ Che  fai  più 

Nel  mio  fen  tutto  macchiato  ? 

Vola  , vola  a la  fua  Mano  « 

Core  infano  • 

Starai  meglio  ( io  tei  prometto  } 

Ne  la  mandiGlESV  , che  nel  mio  petto* 
Quella  Defira  onnipotente 
Gli  alti  cieli  difpiegò  , 

E fermò 

L*  ampia  terra  , c*I  mar  fremente  • 

Hor  per  te  T Ebreo  la  impiaga; 

Ma  la  Piaga  , 

Ch*  a tuo  prò  GIESV  fopporta  j 
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S*a1  cielo  afpiri  « ecco  del  cielo  è poica  • 
Dunque  in  Piaga  tanto  cara 
Vàcci  o core  a trattener  $ 

Nè  temer 

Ciò  , ch'Auerno  a te  prepara'. 

Rugga  pur  tuit*  orgogliofo  t 
Tempeftofo  : < 

Non  farai  da  Tonde  abforto  « 

Al  Cor  fedele  c quella  Piaga  vn  porto  . 
Deh  chi  Ha  , che  voi  non  ami  , 

GlESV  mio  > pura  bontà  ? 

Chi  farà  » 

Che  voi  fol  non  cerchi , e brami  ì 
La  rea  deHra  a T empio  pomo 
Stefe  THuomo  r 
E per  lui  } mio  B:ne  j aprite 
"Voi  la  Defira  innocente  a le  ferite  . 

O foaue  Spofo.mio  , 

O mia  Gloria,©  mio  GIESV I 
Deh  chi  fiì  , 

Che  la  OeHra  ohimè  v’aprìo  f 
FU  T Amor  , eh*  in  voi  rifiede  . 

Egli  diede  ■ ' 

Con  T orribile  ferita 
A voi  la  morte  , ed  al  mio  cOr  la  vita. 
Vengan  dunque  tpij  Mortali 
A la  Man  del  mio  Signor  : 

Nè  timer 

Habbiam  mai  d'ire,  òdi  ftrali. 

QueHa  Delira  lacerata  , 

Inchiodata  , 

Per  lauar  T Anime  elette 

Sà  fparger  fangue  , e non  vibrar  faettc  i 
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’ p ' 

Il  MYtirio  di  S,  ^gnefe  « • 

PErch*  a . Dior  ritorte  li  core 

Voglia  al^n  la  bella  Agneie  s , 

D’vn  Tiranno  il  rio  furore 
Le  minaccia  orrende  offefe. 

Ma  quel,  eh*  in  lei cri^a eccelfo  Amote^ 
Sprezzando  i ire  atroci  , 

Fà  eh’  ella  fnodi  in  guifa  tal  le  voci  ^ 

S*  io  ricerco  il  mio  Diletto  $ , 

Lo  ritrouo  infra  le  pene  : 

E vuoi  tu-  , eh*  a quello  petto 
Senibrin  dure  le  catene  ? 

Chi  di  renar  per  Dio.  non  hà  diletto  } 
O’  quei  GlESV  , eh*  imioco , 

Non  conofee  a badanza  $ ò iama  poco^ 
Ma  s’hòfiflj  i lumi  intenti 
Io  GIESV  , che  per  me  langue  , 

Ed  hò  letti  i fuoi  tormenti 
A earaiieù  di  (angue  j 
Vorrai  tu  , ,ch*io  per  lui  ftrati|  pauemi/ 
Vorrai  » che  de  le  piaghe  % 

.Se  piagato  èl*mioSpofo,ionon  m*appagh:t 
Poni  in  opra  ogni  tormento  ^ 

Ed  inuenta  altri  psartiri  : 

Non  fon  Egli  di  fpauento , 

Ma  d’  amore  i miei  fofpiri 
SU  su  ferifei  : o qual  mi  dai  contento  I 
Mira  , che  con  tal  forme 
Al  ferito  GlfSV  mi  fai  conforme  • 
le  gemme  , ó’ior  de^'o  , 

On  de  vuol  farmi  faftpla  ; 

P*  huomo  fral  , còme  fon*  io  | 

Mi  farai  caduta  Spofa  : 

Ma  mi  fò  £oJ  patir  Spofa  d*  fa  Dio  , 

Le 


Digitized  by  Google 


parti  Quinta*  • 291. 

Le  mie  vene  fian  vote  : 

Scarta  il  mio  fangue  acanto  Spofoèdocef 
QueU'ardor  > eh*  i duri  marmi 
Può  ridurre  in  poca  cenere  » 

Nò  » Crudel  , non  può  disfarmi 
Quelle  membra  cosi  tenere . 

Sappi  3 ch'a  vincer  mecu  nonhai  rarmi: 

Ch’oue  Natura  cede  ? 

lui  s'accinge  a trionfar  la  Fede* 

^oftri'l  ferro  ? ma  non  paue 
Il  mio  cor  l’ire  di  morte  : 

£ quel  ferro  a me  fie  chiane 
Per  aprir  del  Ciel  le  porte  . 

Ah  che  GlESV  mio  Spofo  è sì  foaue  % 

Chc'l  ferro  del  mio  ^pofo 

Più  degli  ori  del  Mondo  è preziofo  • 

SU  i ferirci  > quanto  brami  : 

Ch'ogni  piaga  a me  he  grata  • 

Se  le  membra  fon  legami  3 
Onde  l*  Alma  è imprigionata  ; 

Non  è ver  > che  le  piaghe  acerbe  io  chiami  » 
Mentre  le  piaghe  mie 
Per  l*  Alma  amante  alfuo  GIESV  fon  vie* 
Veggio  ben  , chc*l  Corpo  frale 

Dal  tuo  ferro  è già  trafitto  t f 

Ma  lo  Spirto  impenna  l’ale> 

Ed  al  Ciel  fe’n  vola  inukto  • 

£'l  Corpo  ancor  riforgerà  immortale  > 
E le  fue  piaghe  belle  , • 

In  feno  a Dio  trasformeranC  ftcllc  • 
Còsi  fi  diflTe  ,'é  l’egra  Salma*  • 

Cadde  languida  nd  fuolo  ; 

Ma^difcioICe  la  bell'  Alma 
Trionfante  al  Cielo  il  volo  • 

A Cor  fedele  ogni  battaglia  è palma  r 
E’  gloria  ogni  ferita  5 
£ 1’  occafo  di  molte  alba  ò di' vita. 

N a Amor 
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^Amor  di  Diogenerofo  frii^ttauagli^ 

PEr  te  voglio  patire  t 

Per  te  voglio  morire  , * < 

O GIESVmio  » mio  vero  Ben,  mio  Ré  j 
Voglio  patir  , voglio  morir  per  te^  * 
De  1*  In&rtao!  i rei  Tiranni 
S’armin  pur  d*  empio  furore  « 

Vengan  pur  tutti  gli  affanni 
A fchierarfì  nel  mio  core  ; 

Che*l  moflrarti  il  puro  amore  , 

Ond’io  t*amo  o Rege  eterno  , 

Anch*  in  mezzo  de  P infèrno  _ ’ 

Piace  troppo  a. la  mia  Eè  • 

Per  te  voglio  patire  , 

Per  te  voglio  morire  , 

O GlESV  mio,  roiovcroBen,  mio  Ré  j 
Voglio  patir  , voglio  morir  per  te  . 
TaCcia  il  mondo  , e flar  vuol  reco  . 

11  mio  Cor  , eh*  in'te  sf  annida 
, Preda  intanto  il  mondo  cieco  , . 

Ch'io  fia  flolto  , e mi  derida  t. 

Non  fie  mai  , che  fi  diuida 
Da  GIESy  lo  fpirto  mio  . 

S'in  te  viuo  , in  te  fon*  io  $ 

Che  m*  importa  a me  di  me  ? 

— Per  te  voglio  patire  , 

Per  te  soglio  morire 
O GIESVmio,  mio  vero  Ben  , mio  Ré/ 
Voglio  jpatir. , voglio  morir  per  ce  .• 
Cela  pure  il  volto  amato 
AI  mio  epr  > GIESV  , mio  bene  : J 
Derelitto  , addolorato 
T’amerò  fra  mille  pene  . 

Daura  dolce  de  la.fpcnc 

« , Abbaa*^ 
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Abbancloni  il  petto  ^amante  x’-  , 

Tra  i dolori  ogn*hor  cofiante  ^ 
T’amerò  fenza  mercè  • r . ■ J 
Per  te  voglio  patire  * 

Per  te  voglio  morire  ‘ 

O GIESVjrnio,  mio  vero  Ben  i.naipRè; 
Voglio  patir  ) voglio  morir  per  te* 

Effetti  Cagionati  dal  contemplare  il  Cielo 
/iellato, 

OVando  miro  il  voilro  ardore  9 
Luci  belle 
De  le  Stelle  i 
Se  conofeer  voi  potefte  , 

Quanta  pena  io  fenta  al  core  ) 

Sò  che  voi  vi  flupirefte  . 

Quel  puriffimo  fplendore  , 

Onde  cinte  io  vi  rimiro 
Scintillare  in  bel  zaffiro  * 

Mi  idiimjcnca  il  mio  òlgnorc  : 

..  £ mi  dice  , O quanto  piU 
E*  di  quelli 
Rai  celefli 

Luminofo  il  tuo  GlESV! 

Ah  che  gli  Aliti,  ed  il  Sole  indegni  fono 
Al  tuo  gran  Rè  di  fabbricare  il  trono  • 
Grido  airhora  ,,0  mio  fouranoi 
Dolce  Spofo 
Amorofo  ,1 
11  belliffimo  tuo  volto 
Fin*  a qando  io  cerco  inuano  ? 

Doue  fei  ? chi  mi  t’  hà  tolto  ? r 
Fin  eh*  io  fon  da  te  lontano  • 

Adorato  GlESV  mio  . 

Tra  le  fmanie  del  desio 

Stò  languente  > e fembro  infano# 

i N 3 CÌ09 
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Ciò  y cht  miro  fenza  te  » 

M*è  mòlefto  : 

E pili  predo  • 

Star  vorrei  prioo  di  me  • 

Senza  te  che  fon*  io  , GIESV  diletto  ? 
^z'almavncore  > e fenza  «ore' vn  Petto. 

Non  hà  torto  vn  vero  Amante  $ 

Se  fofpirar  y , 

Quando  mira  - ^ 

Splender  gli  afiri  in  auree  forme  • 

Che  del  lucido  Sembiante 
Di  gran  Dio  fon  lùcciole  orme  •- 
Sé  medefmo  ci  vede  in  tante 
Ombre  inuolto  , e in  tante  pene  § 

Che  lontano-,  dal  foo  Bene 
Ama  , fpera  , e ila  tremante  > 

Gli  par  lingua  ogni  beltà  » 

Che  fauella  , 

E*  pili  bella  ' . 1 

Del  tuo  Dio  la  MàéOà  . 
BramaDìojpùdfmarrirloie  fan»ch^er  gema 
Differita  fperanza  , e giuda  tema  • 

N X * 

Di  vedere  il  tuo  bel  Vifo  ». 

Egli  è vero  » 

“ Ch*^io  lo  fpcro  s 
GIESV  mio  , mio  verb  Sòie  i. 

Che  fai  bello  B Paradifo  : 

Ma  G tarda  > e ciò  mi  duole  » ' ' 

Poi  m’adalea  Ì*improutfò 
Vn  cinàore  ahi  troppò  orrendo  , 

In  penfar  che  s*io  t'offendo  r 
Da  te  poBo  eflcr  diuifo  • 

Come  ogn*  hor  non  gemerò  | 

Se  fperando  > 

Se  tremando  » 
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Qaì  crofMr  pace  non  sò  > 

Deh  la  carccfe  fua  fpezzata  ua  » • 

E a te  Voli  » o Signor  » l*  Anima  mia  ! 

- ^lontonatnento  dai  Mondi)  9 e itinarnoramento 
diOlESychrifto  9 deferita  dayti*  ■ 
jinima» 

ECcoui  ,•  come  ftt  . 

II  Mondo  lufinghiero  . 

Con  vn  rifo  fallace 
Promife  al  mio  penfiero 
Glorie  ) delicie  > e pace  ir 
Ma  tante  gioie  > e tante  ' 

Suaniro  in  vn*  infante  :< 

Ond’il  mio  cor  noi  feguirà  mài  pidr 
Ecconi  ) come  fii  • 

Certo  , che  fu  così . 
n mio  GIESV  dilettar 
Mi  faeitò’  col  dardo  ^ 

D’vn  puriffimo  fguardo'y 
£ incatenòmmi  il  petto 
Ma  dolci  hà*l  fommo  Bene 
Gli  ilralt  > e le  catene  : ' ' 

Ond*  il  mio  cor  l’adorerà  sàsi  ' 
Certo  y ehc  così  V 
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Effetti  cagionati  dalla  eenfideratione  di  Dio , 
‘ t di  sèfieffb, 

GIESV  caro  » GIESV  mio  ► 

Se  confìdtra  i)  mio  core  ^ 

Queir  amore 

Con  che  voi  > che  fiere  Di©  » 

Me  mirate  » e pur  fon  fango  $ 

Per  lo  fiupor  fuori  di  me  rimango'*. 

Ma  s*auuien  che  mi  fi  moftri  , 

Ch*  io  pci  voi , imraenfo  Foco  » 

Ardo  poco  i 

E*ch’a  i doler  inuiri  voflrì 
Rapidiffimo  non  corro  ^ 

Per  lo  rofipre  io  me  'medefmo  abbotto  * 
5c  pens’io  ch’  Amante  infano 
Di  vii  volto  , i voftri  rai 
Obliai  * 

E eh*  incento  a piacer  vana 
Fiamme  eterne  a 1*  alma  appreflo  t 
Per  lo  fpauento  inabifiàto  io  reflo  > 

Mi  fe  ofiriie  a me  > mio  Spofo  ». 

Fin  dal  voflro  eccelfo  trono 
Il  perdono  j ‘ 

Io  nel  Sangue  prexiofo  " ■ ' 

Xauo  paia  qn^fi*'dmà,  e i^oi  ' ' - ■ 

Per  vino  amoi;  tuctp  m*  immerga  m Voi* 


^0^ 
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Jreuitd  del  patire  per  Dia  , ed  etevnHà  del 

godere  » 

CHé  temi  ?Per  GìÉSy\ 

Mio  Core  > abbraccia  il  duolo  < 

Se  penerai  f pa^an  le  pene  a volo"  » f 
Nè  toméran  mai  più  . 

Speriti  I*  Anime  amanti  ; . 

_ CIESV  trasforma  in  bella  gloriai  pianti  •- 
Piango  i nià  ceflTerà  ' ^ • 

Alfine  il  mio  dolore  : 

E quel  piacer  > ch’^^è  rifes&acò  al  core  9 
Termine  non  haurà  , 

Stoico  è’  ben  , chi  non  ptnfa'^ 

Gh*è  fugace  il  patir  ,■  la  gioia  in 


>r«  r 


fede  yiìfa  per  non  peccare, 


S*  To  liiinacciò  a Voi  ^ inferno  ; ' • ! 

Alme  refe  non  rifpondete  • 

S’io  v’cfprinio  il  foco' eterno  ?*  ' ^ 

.Non  intendermi  fingete  .■  ' 

Almen  dite  t fe’l  credete  * 

Dite  vn  si  * 0 dite  vn  nò  » 

Ghi  con  fé  Viuacé  c ftabile  • * ' 

Crede  vn  foco  intcrminabife  y-  ^ ' 
Come  pecchi  y io  non  lo'-sò'.  ' " ' 

5*  io  v’  inuiro  al  Paradifó  j ’ 

Par  , che  poco  vc*n  curiate  . - ^ ^ • 
Gioia  immenfa* eterno^  rifo  jl  - ' ' 

E pur  voi  non  ci  penfate  » ‘ ' ’ 

-Vero  , ò falfo  lo  ftimate  ? 

Dite  vn  si  j ò dite  Vn  nò  . * i 

Ghi  Con  fé  vipMe  e ilabilc',  ' i 

N S'  Crede 


% 
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Crede  vn  gaudio  interminabifr  | 
CorDc  pecchi  % io  non  lo  sò  • 

•Pet  la  di  GIBSV  Tii  f- 


ABetìctn*  , a Betlem  » o Cor  mio_ 
Andiamo  pure  con  rapido  pie  t 
ìi  vedremo  fac(*  huomo  q,ocf  Dio  > 

C*  hor  languifce  » vagifee  per  nie  ► 

O GIESV  pio  , ‘ ^ 

; Cor  del  mio  core  » • 

Chi  dal  eieló  ci  traflS  * P Amore 
Tu  nel  Ceno  fowano'  del  Padre 
Godi  eccelfo  y;  adorat-o  lafsU  : 

■ Hor  nel  grembo  di  pouera  M^drr 
Gemi  io&nce  cremante  quaggiù  «- 
Ma  fcelì  ja  £^adre 
Soura  i PaHoiii 

Così  cancan  gli  Angelici  Chori  » 

Ke  l’altiflìme  cime  de*Ciel« 

< Ecco  a Dio  nooà  gloria  fi  dè  r • 
Perch^  ini^cevra  fe|.  pace  a*  Fedeli  • 

Già  difpenfa  rimmenfa  Pieci  ► 

Tra  pochi  veli, 

InuoUa  giace 

N .1  Ptefepe  del  mondsola  Pace  l 
O Federi  venite  > mirate  ’ 

Che  beljSole  di  notte  rpumAP 
Ecco  trema  tra  Porabre  gelate-  ' 

Chi  d’amore  ogni  core  infiamméi 
Che  più  tardate. 

Aqime  belle  ? ■ • 

Sta  nel  fieno»  ehi  trono  hà  di  Sceltt  « 
Non  potrebbono  mille  catene  ^ 

Trattener  il.  tnio  core  >111  qui»  • 

Volo 
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Vofo  * tc  j>  GIES V caro  » mia  S]^ac  p 

X4ÌO  TefofOiC  c*adofO  si  sì>» 

Puro  mio  Bene  > 

Dio  bambinello  , 

Sei  pur  'dcfce  > fei  caro  > fei  bello  t 


Pfpnjftmt  Vrr/a  QIESV  Chti^ 

fto^  0 

A Dorate  9 o . mie  pupille  » 

Dcf  mio  Dio  Pale»  bekd  • 

Cili  fplendori , t le  fchrrille  > > 

Ond*  il  cielo  ornato  vi  9 
Sono  picciole  le  fauillc 
De  l’immenfa  Maeflà 
Adorate  > o mie  pupillt*  ' 

Del  mio  Dio  i*  alca  bckà  • < 

Care  fiamme  de  1*  Amore , < 

CKc  m’accende  per-GIESV’^» 

Deh  crefeece  nel  mio  core  , - \ 

E ftruggecelo  afiTai  più>«  .1 

Deh  crefeece  a mille  a millea 
Che’I  mio- £en  vi  gradirà  • 

Adorate  > o mie  pupille» 

Del  mio  Dio  l’alca  beici  • 

]Mi  Ibn  grate  (^el£e  pene  $ 

Che  per  Chrifioiofofirird» 

Mi  fon  care  le  catene  » 

Onde  Palma  ei  im  legd  . , ' 

Mi  fon  dolci  quelle  flille  » ‘ , 

Chc’l  mio  ciglio  fpargerà  • 

Adorate  , o mie  pupille  , 

Del  mio.  Du>  Patta  beltà 
O che  gloria  , o che  contento 
E*1  patir  pei  fornmo  Rè  I 

N i5.  Io 
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300  Canzonette- 

Io  non  temo,  io  non  pauento»  ' ' ' 

GIESV  mio  , morir  per  te  .. 

A tt  folò  hóM  core  intento  , 

Ne  mi  curo  più  di  me  » 

O- che  gloria  , o che  contento^  . - v 
E’I  patir  pc*l  fora'mo  Rè  !.  ' 

Nel  mirar  Io  Spofo  mio  , 

Che  per  noi  tanto  foffri 
' Non  ricufo  i anzi  Jesiò  * ' 

Star  languendo  e notte  , e dì 
Ne  Tanguftie  , e ne  Io  ftento< 

Lieta  efulta.  la  mia  Fò*.  ' . - ' ' 

O che  gloria  ,o  che  contenta  ^ 
£’l  patir  ,p.e1  fommo  Rè  V 

1 

Lafcia.  il  mondo  , e fi 


''  jlk  * Bafltf-  cosrv  : > 

TrORpo  errai,'*. 

Temp’è  òmaì  :■ 

Hi  volare  a GJESV-mio  •- 

E**  follia  ic  pili,  defio 
Quali  piacer  che  mi  iradìv, 

Alma-  mia  , balia  così , 

O mio  Cor , digit  di  nò-,. 

Se  vezzofo 
Baldanzofa 

Torna  il  mondò,  a farti  inuita^ 

Grida  pur  , che  lèi  chiarito 
£ a bafianza.  t*  irrgannò  •• 

O mio  Cor  j digli  di  nò  ► ' 

ClESV  caro  , io  voglio  te* 

Ah  Signore  , • 

Di  quel  c^re  , 

Che  fi  Rrugge  in  pianto-  ,i  c duolo  ,, 

■ ■-  Veggio 
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Vcggro  ben  v che  fei  tu  fole'  • 
la  doìcifljma  mercé  . . 

GIBSV  caro  > io  voglio  te  . ' - ) 

• . V ■ * * 

Inulto  a lodare  fa  BeafiJJtma  f'et^ine^  ^ 

Lodate  MARIA 
O lingue  fedeli  y 
Kimbombi  ne’cielr 
la  voflra  armoniìr  r 
Lodate  MARIA  . 

KiARIA  tu  fei  Giglioy, 

Ch*a  i puri  candori 
Di  ^o  l*'aIto  Figliò  . 

Inuiti  , innamori  . 

O fomnii  fluori  / , 

In  Fior  sì- giocondo' ‘ 

II  Rcge  del  Monda  . . - ^ 

^Pofarfi  desia  ^ 

Lodate  MARIA***  = . 

JDi  luce  diuina 
Sci  nobile  Aurora 
Ogni  aftro  .1*  inchina  > 

E’I  cielo  l’  adora  . 

Tua  luce  innamora 
j GIESV  j fonano  Sole  y 
Che  fatro’tua  Prole  i 
Al  mondo  sMnuia»*  >■ 

Lodate  MARIA  - ' • . ‘ ' 

Tue  vifecre  intatte  ■ 

Accolfero  viv  Dio  r • ' 

ir  facro  tuo  latte 

Cibò  GlÈSV  mia  ? - 

£d  egli  t’ofirto  * • . 

la  trono  pili  dcgnajj  .*  . ^ 

. H vuol > 
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B vuof  I che*]  fuo  Regn^ 
Vaffallo  ti  lìa 
iodate  MARIA  . 

Oia,  regni  : ed  o come* 

Con  nauiìct  accenti 
Dan  Iodi  al  tuo  Noiti^e 
X*  angeliche  Men»£ 

£ pur  i concenti 
Di  voce  mortale 
Dai  foglio  reale 
Afcolti  si^  pia*^ 
lodate  MARIA 
O lìngue  fedeli 
Rimbombi  ne*^eie}r 
La  voftra  armonia  • 
Lodate  MARIA . 


Contro  d MonÌct  '„ 

M*  Hai  chiarito  , o Mondo  y eppiwso* 
Tu  fei  feepa  di  follia  • 

Và  pur  fuori  del  mio  feno» 

A q*rcl  cor  , che  ti  defia  . 

Non  ti  vuol  TAnima  mia  » 

Kon  ti  Vuol  , me  ne  proteso  r 
Ti  lìccntio  , c ti  deteHo  , . 

Che  nel  Mondo  fermar  la  fua  fperailMI 
£’ durezza  di  cor  » non  è*  coftanza  r 
Quanto  pili-  T Anime  alletti  > 

Tant<>  tu  rauuelcni. 

I tuoi  Scherzi  *■  r tuoi  diletti 
Paionr  manna  , e fon  veleni  r 
Le  tue  glorie  fon  baleni  $ ' 

Gli  ori  tuoi  lì  fanno  fpioc; 

E le  pompe  foxr  ruine  • 

O Mondo  > chi  c’amò  * nè  lie  ne  pente-* 

Ofti. 
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Vèrtè 

Oftin:|to  c dì  cor  , non  è pfudcntc  . 
la  beltà  , eh’ è poco  fan^o  , 

Pili  per  me  non  hà  catene-. 

Scioltoappienoio  già  rimango  j 

E a te  volo  » o iom*»®  • 

Soora  ralhde  la  Ipene  . 

Te  mio  Spofo  , te 

Tu  fol  barn  al  mio  cote  imiafnorato  ..  , 

Chi  poflfede  CIESV  , twe  beato  . 
LafehidélètUnsòndanit  $ m IHp» 

NOnm'mgaanatenòs- 
O profini.  praceM. 

Il  core  in  voi  irouò* 

Finto mel  » tofehi  veli» 

Promettcuacc 
Horc  beate 

Col  voftro  ridere  ; ^ 

Ma  che  fapete  fir  r fc  noi»  vc«i«re  ^ 
Deh  torni  a Dio  sii  sw-  " . 

Il  mio  cor  fofpirofo  i 
- £ nel  fen-  di  GlE&V 
Cerchi  if  vero  ripofo» 

A voi  Signore 
Quello  mio  core 
Brama  ricoffare  r 

E che  bramare  vory.  fi  non  foccorrere  ? 


r 


J 


••  1 ■ ' 


rì£ì 
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VìgiUn^  mie  Untatìoni^ 

f I , i O 

OCor  fnio  t:  (là  vigilante  < • » j »,  , 

Di  falire  al  ciel  tu  ^eri  s , j 
Ma  s*afcon4un  ne*'femici;ii  . 

Mille  reti  a le  tue  piante 
M I M , ben  r con  che  bel  volto. 

Vien’  a te  la,  .Gloria,  van»  , 

SeniSra  amica  , e tutta  homana^ 

A lòdarti  il  canto  hà  fciplto 

Ahi  ttia:  penfa  & ’ fóft  'frofli'  • - " ' ’ 

Le  fue  lodi  . 

Tu>  fei  cenere  , 0'  mi&  cote  i ' 

Dunque  auanci  al  tuo  ^^ore'  i 
Piangi  , prega,  c fla  tremante  ✓ 

O cor  mio  , lià  vigilante  &c*^  ■ 

Mira  poi  ,■  quanti  teìori 
L*  Auarìtia  a>  te  dimoflri  • 

Le  tue  lane  afpcrge  d’ crftri*- 
L’  arche  ,tue  ricolìna  •.  d^  ori  «i  „ . * 

Ahi  f nlapcnfa , che  quei  bent'  > : 

Son  terreni  »>  ' • ' 

E l'opprimono  j ò'^cfOt  ntio  . 

Onde  poi  verfo  il  tuo  Dio 

A volar  non  fei  baftante 

O cor  mio  ftà' vigilante  &c«’  > 

, Vedi  ancor  , come  ti  chiami’  • . 

A.  gioire  il  Senfo’ audace  •'  ' '.  . h'  > - 
•fi  tradifeè,  e pur  ti;  piace  j- 
T/’anuclena  , c pur  ifbrami  .• 

Ahi, = ma  penfa,  che  piagato 
Flagellato’ 

11  luo  Dìo  pec  te  fii'  morto 
Some  dunque  vn  vii  confortor 
Ohaggiù  cerchi,  o core  errante?' 

. O'Gof’ 

-e 
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O Cor  mìo  ila  vigilante  8icr 
Credi  a me , che  quefti  oggetti 

Ombre  fono  , e non  grandezze  ? . ! 

Sono  fpine  , e ncn  ricchezze) 
hon  veleni  » e non  diletti . 

Vien  la  morce>  e in  vn  raomenca 
Il  contento 

Di  quaggiù  trasforma  in  duolo 
Dunque  a Dio  folleua  il  volo  , 

Se  tu  vuoi  gloria  collame  • 

O Cor  mio  ftà  vigilante  &c. 

Vanità  delU  C9fe  mondane  , e •ferità  deìlt 
' fpirituali  • 

O Mortale  , finirà  r 

Quel  piacer  , che  t^aireiiò  t 
E l’onor  > che  r incantò  » 

Tra  poc^hore  cbè  farà  > 

O Mortale  , finirà  . ' 

Come  rapida  factta  , 

Fuggon  gli  anni  , e àon  han  pofa  j 
E l’età  precipitofa 
^ A la  loi^ba  iLvolo  affretta  •’ 

Quel  piacer  , c*  hor  ti  diletta  j / 
Il  dirai  fogno  fuanito  • ‘ i 

Quell*  onori  e*:hattanto ambico>- 
Ombra  vana  ti  parrà  * • 

O Mortale  j finirà  ♦ . ’ 

l^uiiiinofà  la  fperanz» 

Par  I che  fplenda' amica  afcorer 
Ma  vedrai , chc*I  fuo  fplendorc 
FU  baleno  d*  incofianza . 

Deh  che  fà  > che  non  s’auuanza  ‘ - 
Verfo  il  Ciel  l*Alma  fagace  5 
Se  quaggiù  tutto  è fallace 

Ciò, 
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Ciò  ) che  par  fcncità  ì 
O Mortale  , finirà  - . \ - 

Prona  > è ver  » nembi  e procclfe 
Cor  dinoto  ii¥  ^ueft'a  terra  : 

£ minaccia  otribii  guerra 
Tntto  Anerno  a I*A4me  belle  •• 

Ma  nel  regno  de  le  Stelle 
Troneranno  alfine  il  porto  : 

E’I  lor  gaudio  , e*l*  lor  conforto* 

Sai  tu  ) quanto  durerà  - 
O Mortai  > non  finirà  • 

O Regina  delle  Stelle  » 

O MARIA  dì  glorie  .ornata  r 
Chi  ti  diè*  luci  si  belle  i 
Chi  di  Sol  c*'hà  coronata  ? . 

11  tuo  Piglio  il  eoo  Dilètto 
A la  candida  tua  Vide 
Tanto  diede  . 

Tu  gli  defii  .in  fen  ricecc»  \ 

Ei  la  Règgia  in  Giel  ti  dona  • > 

Tu  di  fafee  i!  cingeili  « ei  ti  dOrOD»  r . 
'Verginella  > ^ihc  felice 
Siedi  in  Trono  dominante  p 
Chi  c*  hà  fiitta  Imperatrice 
Soura  gli  Angeli  regnante  ^ 

Il  tuo  Figlio  r il  fommo  Bene- 
Tanto  rende  al  fido  amore 
Del  tuo  core  • 

Tu’  1 feguifti  infra^  le  pene  f 
Fra  le  glorie  ei  ti  corona  r 
Ta  gU  ofiiifià  re  et  sè  ù‘  dora 


P^alofg 
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. Palóre  delle  ta^me  penitenti 

< ' 

Plouete  piouete 

Dagli  occhi  langnetui 
Dogliofi  tormenti  $ 

Voi  cari  mi  Cete  ; 

Piouete  t piouete  . ^ 

Se  macchiarono'  il  mio  core 
Gli  fquallor  di  colpa  orrenda  $ 
Perche  candido  rifplenda  » 

Mi  da  r acque  il  mio  dolore  . 
Che  fc  poco  c*l  voflro  vmore  j 
Afifannofe  mie  pupille  ; 

Virtù  tale  han  le  fue  ftille, 

Ch’  a queft*  alma  il  fuo  candore 
Con  tal  pioggic  tenderete  . 

Voi  cari  mi  Cete 
Dogliofi  torrenti 

Dagli  OCCHI  lant 

Piouete  , piouete  . 

Deh  nò  nò  i non  vi  fiancate 
Òcchi  mie  i > fonti  di  pene . 
Troppo  offefi  il  fommo  Bene  ) 
Ed  c giufto  , che‘l  plachiate  ; 
Ma  non  bafta  , che  paghiate 
I miei  debiti  col  pianto  : 

Voglio  ancor,  fia  voflro  vanto  à 
Ch*  alta  gloria  mi  compriate 
Soura  H ciel  co*  vofiri  argenti  r 
Dogliofi  torrenti  , 

Voi  cari  mi  fiere  : • - , 

Dagli  occhi  languenti 
Piouete , piouete  . 
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SUnuocaitrai  pericoli  fpifiMaliìd’ Oraria 
di  GlEsr. 


Soccorretemi  o Signore  $ 

GIESV  caro  , o Dio  > pietà  i 
Senza  voi  1*  egro  mio  core 
£*  tradito  , c appetir  và.  ^ 
lufinghe  ingannatrici  . 

Il  conducono  a la  morte  $ ^ . 

E fon  tanto  allettatrici  > . 

Ch’ a fprezzarle  ci  non  c forte  < • ! .; 

Deh  quell’ ombre  traditrici,  . 

Co’  voftri  rai 

Roropece  ornai  • 

Mio  belURìoio  GIESV*'* 

Affreccateui  su  su  , 

A fpezzar  si  denfo  orrore  * ' ' ' » 

Soccor reterai  o Signore  > occ^. . 

Se  fcoprifte  agli  occhi, miei  , ^ 

O mio  Sole  i raggi  ameni  i.  * 6 
Quelle  gioie  » ah  ben  vedrei  9 
Che  fon  larue  > e fon  baleni  « 
Airhorfolo  io  bramerei.  ^ 

Del  vollro  vifo  i'  ' j 

11  Paradifo  ; - ^ .i,  i 

Per  Pimmenfa  eternità  • ‘.  n > > ì 

€^ndO}  ahi  quando  fplenderà 
Nel  mio  fono  il  joRro  ardore  t . 
Soccorretemi  ò Signore  j 
CIESV  caro , o Dio  pietà  ! 

Senza  voi  l’egro. mio  core 
E’ tradito  , e a perir  -và  . 

CIESV  caro  > a Dio^  » pietà  / 
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. VmimentOy  eSpenof^a  ',  . 


TRa  le  lagrime  del  '^ore 
Sento  nafeer  la  Speranza  , 

Che  più  crefee  > c più  s*  auuanza  » 
Quando  accrcfcefi  il  dolore  » 

Era^  degna  di  pene 

E Alma  mia  temeraria  a Dio  rubella  $ 
Che  fatta  a*  fenÙ  ancella 
Chiamaua  liberta  le  fue  cirene  » 

S*  accorge  alfine 
Di  fue  ruine  , 

E s’ erge  a Ciel  dal  fuo  profondo  errore» 
Tra  le  lagrime  del  core 
Sento  nafeer  la  fperanza 
Che  piti  crefee  , e piti  s’  auuanza* 
Quando  accrefeefi  il  dolore  . 

CIESV  > mio  Ben  , mio  Dio  > 

Jo  t’offefi,  io  peccai,  fon  reo  d'inferno: 
Ma  che  ? con  pianto  interno 
Pietà  chiede  al  tuo  cor  l'empio  cor  mio* 
Nel  tuo  bel  fangue 
L'  Alma  , che  langue, 

Laui  de  le  fue  colpe  il  tètro  orrore» 

Tra  le  lagrime  del  core 
Sento  nafeer  la  fperanza  , 

Che  più  crefee  * e più  s’auuanza* 
Quando  accrefcell  il  dolore» 


Cattì^pnette  ‘ 


)ro 


jf  l lS(ome  Santijftrao  di  GlESP^. 

/ 


O 


Nd*  auuien  » GIESV  , mio  Dio, 
Che  fonando  il  tuo  bel  Nome  s 
^Non  sò  come  » , ^ 

Nuoua  fiamma  arde  il  cor  mio  ; 

Ah  l’ intendo  f hor  eh*  io  !•  inuoco  : 

Per  arder  cori  il  tuo  bel  Nome  é foco 
Ond*  auuien  , GIESV  , mio  Bene , 

Che  qual  hor  tuo  Nome  io  fento  j 


Bel  contento 

Da  me  fuga  angofeie  > e pene  ? 

• Ah  1*  intendo  : a cor  fedele  , 

Per  addolcirlo  , il  tuo  bel  Nome  c mele 


Ond*  auuien  * GIESV  foaue  , 

Ch*in  vdir  tuo  Nome  eterno  , 
Dcrinferno 

Il  mio  cor  l*  ire  non  pane  ? 

;Ah  1*  intendo  : a petto  ignudo^ 
Adamantino  il  tuo  bel  Nome  è feudo  . 
Ond* auuien  , GIESV  mio  Spbfo  , 

Che  qual  hor  tuo  Nome  imploro  $ 

Luce  d’oro  _ V • ' 

Il  cor  mio  fà  luminofo  ? 

Ah  r intendo  ; a chi  fi  duole 
D’ eflTer  tra  ropibredl  tuo  bel  Nomee  Sole» 
Ond’aupien  » GIESV  diletto, 

Chc’l  tuo  Nome  appena,  Tuona  t 
Che  mi  fprona 

Verfo  i Cieli  il  pigro  affetto  ? 

Ah  Nintendo  : ad  Alma  fida  , ^ 

Per  gire  a Dio , il  tuo  bel  Nome  c guida  • 
GlESV  dunque  , o mio  Signore  , 

Fà  , che  Tempre  fi  difiingua 
Da  la  lingua  • 

Che 
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Che  GIESV  mi  tuoni  al  coret 
Ch*  io  CIESV  feaipre  fefpiri  : 

£ eh*  in  GIESV  r anima  amarne  io  fpiit 

dolciffmo  di  • 

E Gli  è ver  eh’  io  mi  confolo 

Nel  tuo  Nome  , o mio  Dilccco  • 
Ma_ael  petto 

Ei  non  vuol  regnar  si  folo  : 

E s’  aggiugne  ( io  non  so  come  ) 

Al  mio  GJESV  de  la  Tua  Madre  U nome- 
O bel  nome  di  MARIA  . 

Il  mio  cor  deh  cangia  in  trono  $ 

Ch’  io  ti  dono 

Già  di  me  la.  monarchia  : 

E farò  felice  appieno  » 

Se  MARIA  , fe  GIESV  mi  regna  in  feno.' 
Suona  pur  Nome  beato 

Di  MAAIA  dentro’Icor  mio  : 

Non  chtegg’  io 

AI  mio  cor  Nome  più  grato*  . ' 
Sò  ben  io  , quanto  gioifeo  > 

Se  MARIA  , fe  GIESV  nel  core  vnifeo* 
GIESV  , Nome  di.  falute  1 
MARIA  , Nome  di  chiarezza  » 

Di  dolcezza 

Fiumi  fiere  , c di  virtute’. 

Io  d’ Auernp  haurò  la  palma  *, 

$’in  GIESVjS*in  MARIA  fpiro  quefl'AIma. 


Si 
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ti  toccano  U glorie  deir  Vmanìtà  di  GlEsr* 
Chriflo  ns  S.  • 

GLoriofa  Humanità 

Del  belliffimo  GJESV  , 

La  diuina  MaeHà~' 

Che  potea  darci -di  piu  } 

Quando  vuoi  dal  Sen  paterno 
Kè  del  Ciel  venire  al  LjoIo  ; 

GabrièI  dal  Choro  eterno  , 

Spirto  eccelfo  » fpiega  il  volo: 

£c  annuncia  , che  dal  Polo 
In  vn  Seno  virginale 
L’ Immortale 

A farfi  Huomo  fcendcrà  . 

Gloriofa  Humanità  &c» 

In  vii  antro  i in  poco  fieno 
Nato  appena  mentre  polì  ; 

Soura  te  dal  ciel  fereno 
Scendon  Chori  armoniofi  • 

Di  tefori  preziofi 
Da*  tre  Regi  d’ Oriente 
Di  repente. 

Bel  tributo  a te  fi  dà  . 

Gloriofa  Humanità  &c. 

L*  Vniuerfo  oflequiofb 
A’ tuoi  cenni  indi  fi  mira,' 

Tu  del  mar  piti  tempeflofo 
Con  l’impero  accheti  l’ira  . • 

Rugge  l’onda  , e borea  fpira  : 

Ma  quel  flutto  a*  piedi  tuoi 
( Se  tu’J  vuoi  ) 

Marmo  (labile  farà. 

Gloriofa  Humanità  8cc. 

O quai  glorie  in  te  vagheggio  I 

Piante 


% 
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Piante  inferme  io  correr  miro  j 
Cieche  luci  aperte  to  veggio^  j 
Lingue  muteio  fciolce  r^iiiiuro  ..,  ' , \ 
Da’ yellati  fc’n  fuggirò  . , 

De  Tinferno  i crudi  mòflri  ‘ : ] 

A i lor  chioftri  : 

Tanto  oprò  Fa  tua  pietà  I 
Gloriofa  Vmanità  &c. 

E che  più  ? La  fteHa  Morte 
A te  cede  > e la  calpcfti . ' 

Tu  di  lei  Guerrier  più  forte 
O mio  Rè  , tu  la  vincerti  . 

Quanti  Ertimi  a lei  toglierti  ! . 

Ad  vn  fuon  de  la  tua  voce  - 
La  feroce 

Ripugnar  non  feppe  già  • 

Gloriofa  Vmanità  5cc. 

Per  dar  vita  a’noftri  cori 
Tu  morirti  tra  i tormenti  : 

Ma  pictofo  a*  tuoi  dolori  • 

Pianfe  il  cielo  > e gli  elementi* 

Poi  di  lampi  rifplendcnti 
Tu  riforgi  il  terzo  giorno 
Tutto  adorno  ; ^ 

£’l  patir  gioia  rt  fà  • 

Gloriofa  Vmanità  &c. 

Cinto  aliìn  d’eccelfe  fquadre*, 

Soura  i cieli  inuitto  afcendju; 

E a la  dertra  del  gran  Padve 
Beatiffim<i  tifplendi-. 

Poi  preueggio  , che  tu  feend! 

Fatto  Giudice  j e profondo 
Tutto’]  Mondo  , ' 

Al  tuo  piè  s’ inchinerà  . 

Gloriofa  Vmanità  &c. 

Ma  trapartTa  ogni  altro  vanto  > 

Vnianato  GIESV  mio  ; 

O Quan 


Digitized  by  Google 


ai  4 Canxpnettf . 

Quando  cfprimc  il  noftro  canto  • 
C’Huómo  fci,  echc  fci  Dio. 
Chè  più  vuol  l'Vman  desio? 
Ogni  óloria  I ogni  Bellezza  , 
Ogni  Altezza 
In  GIESV  raccolta  flà.  ' 
Gloriofa  Vroanità. 

Del  belliflìmo  GIESV  > ^ 

La  diuina  Maeflà 

Non  polca  datti  di  più. 


. • 


fine  della  Quinta  Vaile* 
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l^lchiafatcui  o Fedeli  > 


__  A qual  .Duce  v' appigliate  ? 

Ecco  I*  auuerfe  Infegne  han  gii  fpiegate 
li  Tiranno  d*  Airerno  c*J  Rè  de’  Cieli . 
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Laggiù fiede  Satàn  fra  tetri  orrori» 
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L’adorato  GIESV»  * •> 
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Dichiatateui  o Fedeli  > &c. 

VclocifTima  > - 

Rapidiffima 
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'Le  fue  pompe I ci  piacer  vanno  ala  morte. 
'S^unque  penfar  doucte  > 

Ch’ai  Tribunal  fuperno 
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Del  cielo  il  contento  • 
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Tacendo  , / - 

Acquifiafi  Dio  . ^ ' 
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A Dio  non  chiede]^  » 
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GIESV  ri^è  contento . ^ 

Ma  nò  , non  fcopriie  ’ , ^ 

L’occulto  tormentò  » V; 

Che  canti  fofpiri  ? . : L 

Che  tante  querele^  ^ / ; > 

. Ai  chiufì  martiri  ' • - * ' / ’ 

* D*^vn’ Alma  fedele  ■ 
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Le  glorie  più  beile» 

Amate  > 

Unguite  » 
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Sperate  , ^ 

l^dcitc  * 

CyÈsV  n*c  contento..  ,,  , 
Ma  nò»  non  fcopritc 
L’  occulto  tormento.  • 
Tra  pene  , tra  pianti 
{ Cingendoui  *1  core 
Di  fede  » e d*  amore  y 
Durate  coiianti  . 

Durate  > fperate  » 

Tacete  » pugnate  • 

In  mezzo  a*  cimenti 
Kicufa  i lamenti 
Sourana  Virtù  . 

La  voftra  tenzpiic  , 

O quali  còrònè*  -'  ‘ * 

Haurà  da  GIESV  l" 

Amate  , 
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Sperate  >' 

1^3ClCC  * 

GIESV  n’é  contentò  « ' 

Ma  nò  > non  fcoprite 
L‘  occulto  tormento  » 

S*  eterno  é quel  bene  > 

Ch’  in  cielo  godrete  s 
Perche  vi  dolete 
Di  rapide  pene  ? * 

Gli  affanni  » i dolóri'  ' 
Prendeteli  a gioco';  ’ 

£ in  mezzo  a*  languori 
Gridate  )ch*  è poco^' 
Amate  > dee. 
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O Vinto  piti  mim piagate  : io  pid  V’adorò. 
GIESV  caro',  ogni  faata'  ' 

Mi  diletta  > ■ • ^ - . r.  . / 

•S*io  per  Voi  languì fcò  , 'c  moro  r‘‘  - 
5^uanto  più  m’ impiagate}  iopiU  v*sidor6>^ 
No  nò  , non  fi  tardi  > ’ ' 

GIESV  mio  Signore . 

Prendendo  più  dardi  , 
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Che  piaghe  desto  . 'fr  : • < .5J  ì i - ' 
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Quanto  più  m’impiagate  . io  più  v’ adorò. 
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Ch*  aprite  in  vn  petto  , 

Son  dolci , fon -vaghe  . • ’ » 

GIESV  , mio  diletto,  •-  ' • • ' 

Io  nulla  pauento  : > ’ ■ '■ 

Lo  fpirto  é contento , 

Nè  chiede  rillaro  . i 

Quanto  più  m’impiagate  i io  più  v’adoro. 
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Santa  Maria  Maddalena  nel  Difetto  • i 

IN  vn’ Antro  romito  t 

Lunge  da’ rei  tumulti  ' ‘ ' 

D*  ogni  firepito  vman  Maria  giacca. 

^ Con  volto  fcolorito  , * * ‘ 

Con  languidi  fingulti*,  ' ’ 

Figli  del  fuo  dolore  , ' 

Hor  le  colpe  piagnea  ) • 

Ed  hot  l’  arfo  fuo  core 
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06fna  era*  pianci  al  CrocifìlTo  Amore  » 
Vdiam  dunque  t cor  mio  % 
Vdiani:i«i:con3e;iI  duole.,  /.i  v, , 

Quell’  Amica  d’  vn  0io  • 

Dal  fuqn  de  le  fue, languide  parole 
Voglio  imparare.  aMh’io  » / .:\j  \ . • 
Come  del  Ciel  gli  'Amanti  , . "* 

Per  le- glorie  di  0io  fpargano  i piami 
Quando  vi  ftruggerete  . . ' 

In  lagnmofo  vmore  ì 

Occhi  » eh*" al  mio  Signore  » 
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Quando  in  fiebil* vmqrjvi.ftiugger.ete.ii 
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Come  voi  di  poche  fi i He  * 
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M3  che  ? ma  chè 
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L'Alma  intanto  ^ ^ h . 

Par  , cjie  goda,  c’I  mio.  dolore  . 

Giunto  al  core* 

Puro  giubilo  (5  it*. 
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Volete  così,.,  ^ t . ' 
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Pai  pena  : ma  pof,  \ ì . . : 

E’  gioia  il  dolore  - • , 

Piangono  gli  ocdùV&  &gioeOndo  il'cQit  ► 
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Diurno  • 

V*  Inrendo  ó-'piò  , v*  intendo 

Voi  ,;ch^Ì<>>»  ami  i tramate  f • ; 
Onde  mi  frettate  : ' t ; ‘ •'  f _ 

Ed  ecco  vinto  al  faettar  mi  rendo  • ^ 

Sì  sì  miratemi»  ^ 

Sì  sì  piagatemi  , ' • 

GlESV  mio  bene  • - ' ’ 

Per  la  vollra  bellezza  > 

Per  la  voftra  dolcezza  ' ■ | 

Soh  foaui  i dolor  » care  le  pene  . * 
Dardo  da  voi  vibrato  ‘ 

Piaga  Palme, arde  i cori  » cparègrato^^ 
Ah  ? ma  voi  vi  fermate  . 

Caro  G.IESV  , cbé  fate  ? ‘ ‘ 

Ohimè  chd  più  s’afpetta’  ? , - . 

Ecco  il  fen  vi  fi  fuela 
Hò  core  anch*  io  , eh*  anela 
Incontrar  del  voftt*  arco  ogni  fàctta 
A che  tardate  più  i , ■ 

SU  , ferite  * i ' ' ^ ’ 

Ma  fentite:  ‘ . ' 

Io  lo  sò  ben  » che  'voi  * ' " ■ 

O mio  dolce  GIESV  ‘ , 

Mi  fancrete  poi»  ‘ ^ 

La  vofira  dolce  , ofJtiipocente  mano  , 
Quiido  vn  cor  più  ferifee  V il  più  fauci, » 
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Breu*  è ogoi  p;^|?ia20u.'è  immortai  la.grori«r 

* t ■ “ 


La  yera  pace  doue  fìtmafi  ► 
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*Ciò  »’che*l  Mondo  offre  al  desìo  r 
E*  vii’  ombra  r aura  .fugace  » 

Ride  qui  la  grooincEZa  l 
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Digitized  by  Google 


Parie  Se/ia* 

Miri  alfin  » che  non  è vico 
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Girate  gli  {guardi 

GIESV*  nel  mio  core  » , i . 

Da.  l’arco  d^Amórc- 
Vibrate  pili  dardi  , • • 

E s*^  indegno  voi  flimate 
Il  mio  cor  de'  vo{lri‘ ftralt 
Soauillìnai  e vitalf  ^ ^ 

Deh  purgatelo  * 

Rinouacelo  » : . 

Puich*^  alfìn  Io  faettkte  ► 

Se  voi  non  ni**  impiagate 

G1ES\?  , mio  Rè  > Ben  mio  > ‘ ‘ 
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Perchè  dunque  non  vuole  , 

Franger  si  poche  nubi  il  Sol  del  fol€  ?*  - 
Nubi  , voi  , che  mi  togliete 
Da  le  luci  il  Dio  i ch’adoro  > 

I Quanto  auare  ohimè  ini  fìete  > 

' Nafeondendo  il  mio  Teforo  I 

{ Compatite  a tante  pene  /»  . \ C1  , 

' E montatemi  il  mio  Bene  • 

I Deh  non  più  , non  mi  fi  celi  \ 

I Lo  fplendor  di  quel  bel  vifo  , : f 

Ch’  addolcifce  il  Paradifo  , = 

[ E fi  chiude  in  pochi  veli  1.  , 

Compatite  a tante  pene  > « ì * 

E mofiratemi  il  mio  Bene  • . < ■ 

Che  le’l  fulgore  oltr’  ogni  Bima  immenfo 
Cecità  cagionafTe  a gli  occhi  miei  * 

Non  già  me  ne  dorrei  ; 

Anzi’l  mio  cor  di  vino  amore  accenfo  ; ' 

Grida  , Io  perder  desìo  ^ 

I £ la  villa  > e la  vita  , e mirai;  Dio  • 


Tef  la  Pafsione  ji  OlESV. 

Piangi  o core  , all’ hot  che  mìci  . 
L*afpre  pene 
Del  tuo  Bene  . 

^ Ma  raddoppia  i i^qirfo|pÌTÌ.^. 

Crudo  core  , 

Nel  penfar  , ch’r  ci  per  te- muore  • ^ 

D*  cflfe'r  marmo  lì  "dia  vantò.,,  . / 

Clù.  non  gemè  e chi  non  langue  - 
Poiché  nega' vh,  rio  di  pianto 
A chi  fparfe  vn  inar  di  fangue  • 
Contemplando  i duri  (letui 

, j . t . 4 * . 


Parte  Sefla . ' azg 

De  lo  Spofo  mio  dHetco^i  ' 

Lagrimace  occhi  dolenti  9 
E fgorgate  o fofpiri  il  chiufo  afTecco  . 

Che  fe  preda  è del -adiòrì 
11  tuo.  Dio  } facci  o mio  Core 
Nel  patire  a lui  conforte J 
Ahi  che  ramarlo  , e*l  ilòti  patire  dt  tuòrr^ . 


K ^ * 

Jl  Taradifo  non  è fatto  perJi  Tottmk^ 
Detto  familiare  di  S,  Pilippo 

t i c:n  ii  n);.‘!iA 


• ' ;>{  crr:  I,  r.jirj*)! 

QParadifo  amato  ,*•  i ; ui<j  noVi 
SoauiiOQljia  <Reà^itf  ,ib  -“'rj  l i il  A 
Quando  ‘o.’9uantold  bsàtà'  r :ìl 

Chi  le  bellezze  tue; gódef  , e va|hcgi^.| 
Ma  la  tua  porta  d*  or  noti'  fì  diìlèm- ^ 

A cbi  ':menaica.irfoì  ripoii  in  terra 
Non  dormite,  in.braccfo  a^  fenii  ’2 

Ma  deftatcui -,  ' v,. 

Alma  pi^ra  .al  Ciel  non  -penli  »{ ; T 
Alma  forte  afpiii  ai i Cicli  > . ^ .ì  .•  a 
Se  bramate. al  .VQfiro  crineu<.  . CI;  i 'A 
^ Le  corone rprcÉiòfe  $ c rA  i-.v  . > 
Coltiuatc  qiiiglfi.fpinc  r!  il  " 

E godrctc  io  ciel  le  rofe  • 1 . i . .1 

Care  rofe  , rofe  belle  , i , ,1  u t i r.  O- 

Ch*  ameniflltme  £orite  : - ■.) 

Pnì  vezzofe  de  le  ftclle  , C 
Nè  giamai  v*  inaridite  f . j 
O famelici  Vigenti  , i.!  ì i \ [ , f 

Che  delizie  ogn‘  hor  bramate 
Se  nel  ciel  fon  i concenti  j -v  i 

Ne  la  terra  che  cercate  ? • i 

•.A.T  .11  ..  ( t. . r,  . iv--  ji 

< ' ri  L ..  tr.uj  ’ .{  “i  ji 
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ta  Cfoci* 
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Piaceri  terreni  ^ . ...  ' J 

; Se  lilecc  baleni,  I. , . ,...  ^ . 

Partite  » 

Fuggite  » , . . , 

.Soantte  Uà  thè*  ' ^ '*  -, 

Sentierctìni^Uore  /.ì/-ì 

Alletta  il  mio  core  > 

Inaita  il  mio  piè  • 

Non  pili  vi  desio  ■ c.  </: 

Ma  per  calle  di  crjpci.iO  jnf  alza  .». 

Ben  veggio  alfin  > cÈ*.a>ir  celeAe  gloria 
Alma'  vii  non  afcende  % - : ..i 

Se.  codarda  vittoria  ; ..q  ..  J ? 

Tra  le  delitie  effemuiata  attende  • : 

Se  GIÉSy . net  vie  fpinoSe^  * ..  ^ * 

InniAflfi  al  fu*»— ^ ■ *V  *-  » 
Temergilo  f c flohó.  io  fonO'a 
S*al  mio  piè.fcc;^io  le  rofe»:  x / 

AI  fuo  Duce  deh  giri  iir^rdo'^t'  - • - 
Che  languifce  per  noi  foeiiiato  f 
£ vergognili  il,  cor  codardo  »■.  . J 
Se  fi  lagna  « quand*è  sfeizato  * 

O mio  core  > di  cbé  paueot»  h ' 
Coraggiofo  vieni  a la  pugna  é »,. 

Se  t'aìialtanQ  affanni  e fieoti  > ^ ' ' 

De  fa  Croce  lo.  feudo  impugna  » ' 

Tu  nel  fen  de  la  bafla  terra  ' ■ < - 

A*  ripoG  non  già  nafeefii  » 

Pugna  pure  : con  breue  guerra 
Palme  eterne  nel  Ciel  t*  apprefii  » . • 
Cinto  da  Moflri  a la  tua  pace  infefit 
Il  Regnator  del  tormentato  impero' 
.^»cne  tramai  tuoi  danni  >e  ti  contrada» 

Ma 
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Parti  Stfia* 

Ma  cu  nò»  non  cemjp , mio  cor  guerriero: 
La  Croce  fol  ti  bafta  : , > 

Ella  l’c  feudo  a ella  Vè  ffada»  4chafia. 
Ribatti  veloce . ' ; > . • » 

Gli  aflalti  fpietaii  : 

AlTalta  feroce  . j . j 

Quei  Qioilri  effiirati  t < 

£ prouin  domati , 

Ch'a  fchermirti  j a piagarli  attac  la  Cro^* 
Ma  ché  i di  qua  forfè  non  men  fnnefié 
Ti  fi  minaccian  firagi<* . ; ..t:  :i 

Mira  » con  quat  cempefie  .. 

11  mar  del  Mondo  infiabilo  » -.'i 
Perche  ti  bnima  abforto  > iq>re  naufragi  s 
. Cbò  farai  cor  pelante  » aliiu«Q  inibue^ 
Se  con  onde  . . Lj  ì 

Furibonde  , 1 

• ì:  *WPio  Mondo  procelle  minaccia  f ' 
Di  pallore  ■>  . •'  < « » 

O m|o/core':^ r • .•  ì;:;!ìj1  ::  : .1 

fè-  " ratrepKnrira^r-i 

. adcaodòfl, ondofe  procette^ à' ' r 
De  le  Stelle  oitji’nai  !i  11-".-.,'.  on”^ 

Al  bel  l^rco  paqfiool  varca . ’i:  f<’f 

; , £ia  marcii  nmòdo^MÌ^i  la  Cìoce  d l*Alca^ 

T-»  ^ . * » e . . ... 


y,-* 

D*  Ciclo  và  > 

V B vagheggia 
Quella  Reggia 
P’ognì  mia  felicità» 

Mira  accolta  ogni  bellezza 
Soura  i campi  de  le  Stelle  •’ 

Preparata  a TAlme  belle 
Lafsù  taira  ogni  dolcezza  ; 

^ E dif. 
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-Eidifpfczza 
Calici  volubili  , 
iVani/giubìli;^  y 
Ch’  agli  Stoici  il  mondo  dà. 

Và  mio  Core  j al  Cielo  và  i 
O che  gloria  * o che  bei  rat  , 

Che  contenti  » immcifo  in  Dio  ; 
Fclicifljmo  Cor  mio  , 

Scura  i cieli  'prouèrai  I :.rn  ?ri- ; •;*£!  J 
E godrai  jm  r ‘.  n -j;  . .Ì  Ktjp  ib  i Irij  f ivr 


' i ^ . 


1 y 


Ben  sì  amabile  oiri- 
Ineffabile  ufi 


il  ritioi»<Ufn  n ; i 
no3  t r/.iM 


..ujj 

Per  P immenfà  Eternità  (Ibi 
: i.Và  mio ' Gore  f 'al  Cielo  j và^iJ 

>- corac  .npn  ; ardi  i e non  ti  iRiu^gi 
Per  tal  felicitade  , o Core  infano  ? ^ 

Perchè  dal  fen  non  fuggi  , J:  ..  i 
Nè  .Fprcgh^jl  volo  a quel  piacer  foùrano  t 
Vola  rapido  , vola  al  Paradifo  5 " i'  > 

-lui  ci  ferma  * ini  rino^  e-  sodi  O 
Cmgundo  in  dolci  moar  ^ ^ 

I torn^enù  in  coiitenci  «'il  ^ancO'itiiifo* 
Che  fe  ignori  il  fenderò  .'.ìsj/.  si  U 
Di  quel  .beato' Impero  8 ono  ~ Icd  A 
(.  Enorme. del  tuo  GlESV mira«otniocóre: 
£ per  calle  di  pene 
Afpira  al  fommo  Bene  . 

La  Fè'tVc.  fcórtai»  è ti  promette  Amore  > 
Ch’  è'  piU  dolce  il  goder  dopo  il  dolore  ^ 

; i:'  'J  in  t ^ T F 

ir  */ 

' ; 'i  t'i-  <} 


lalj  iruj  11 


• -,  t,  ' ; • 1 •' 

-il  il'-  4- 

efrea 


1 * W - 


parte  Sejia . 


Ctrca  GlESV  , e%  ritrwa,. 


4 5J3 

l e 

V f 

o/I 


Volate  , o miei  penfieri  » 

Volate  al  Ciclo , e fra  le 
Scorrendo  per  quei  lucidi  fe.otieri> 

11  mio  Diletto  , il  mio  GlESV  cercate  . 

Ma  mi  dicon  le  Stelle  > 

Nudo  é ben  di  ragion  , chi  trouar  ytìi^c 
Tra*  Pianeti  notturni  vn  tanto  Sòlc^ 

Anzi  fpande  si  belle 
Le  fue  luci  GlESV  j eh’ indegni  fono 
L’Aurora  > e’I  Soldi  fabbricargli  il  trono. 
GlESV  9 mio  Signore  « 

Rifpondi  > rifpondi  i - • 

Dell  dillo  al  mio  core-. 

Ahi  doue  t’afcondi?  ■ 

Già  fenza  il  tuo  vifo  , - 
• Mìo- bcIParadifo  » 

Quell’  Anima  debile  , ■ r.  ir.  '> 

Qjjeft’  Anima  flebile  . • • 

Si  fentc  languire  , 

Si  lente  morire  • - -I 

Te  ricerca  , te  desia  : 

Ooue  fei  ? non  tardar  pi^-» 

Infegnatemi  , oue  Aia 
li-  belliflìmo  GJESV  . 

Ma  qual  moto  improuifo  il  cor  mi  fcuote  t 
E chi  dentro  il  mio  petto  • 

Della  affetti  inufati  , e fiamme  ^ignote 
Ah  mio  GlESV  diletto  , • 

Ah  mio  vero  Signore  • 

T’  hò  tfouato  sì'si  : ftai  nel  mio  coreé 
Dùnque  , Alma  mia  vagante 
Fermati  : ou’  erri  pid  ? 

Se  fei  fedele  t amante  5 - ^ - 

■ Sci 
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Sci  reggia  CIESV  • 

Mafc’lmio  Chrifloè  ne!  mio  core  a(TifOi 
Non'é  fého  il  mio  feno  /è  Pàradifo* 


e - 

r{^imto'  i ir^anm  » chi  fi  fida  di  finfi  € 

non  afpira  al  CUh  • 

, •>«  » ^ 

O Mortale  arreda  il  piè  : 

Non  feguir  gioie  cadenti*  > 

Quei  contcnii 

Pur  Io  fai  , non  ferbàn  fè  . 

O Mortale  arreda  il  piè  . . 

Tu  non  nafcefti  a,  rtpofare  in  terra  ,, 

Doue  cura  mordace 
A i ripolì  d’ vn  cor  muoue  la  guerra  r 
Doue  il  fenfo  mendace  , 

Quando  diletta  e ride  ; 

Ridendo  impiaga^,  e dilettando  vccide  • 
Contro  a Sanfone  , 

La  for^a  valida 

D’ afpro  leone  , . y . 

Durar  non  può  : 

E pur  vii  Dalida 

Lo  foggiogò  ...  , , 

A quel  volto  lafciuo  il  guardo  ei  gira  , 

£ ne  beue  le  fiamme  al  cor  piagato  : 
*£d  ecco  effeminato 
Per  profana  bellezza  arde  , e fofpira  . 
Sanfon  , eh*  in  campo  marzia!  già  fea 
Le  (quadre  filifiee  languire  inferme» 

Per  beltà  filiftea 

SU  talamo  infedel  languifce  inerme. 

E*  legato  , è derifo  , è cieco  » e alfine 
- Per  vendicarli  ei  G comprò  ruinc . * 

V àmie  ornai  Mortale  indabile . 

A ecf- 
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Tari*  Stfjf»  J3f 

A cercar  §ioia  terréna* 

Qjicl  piacer  » ch*é  femb'ra  attiàbile  > , ^ 

Fugge  ratto  , e fi  fà  pena'.' 

Ma  fe  gioie  cofianct  a 1*  alma  ahèli  i 
Sii  l’ali  de  i defiri  * - ’ 

Inalza  il  core  innamorato  a i cieli  . 

' Lafsù  lunge  da*  pianti  > e da'fofpiri  _ 
Gode  l’Anima  amante  ’ 

In  feno  a Dio  felicità  collante  . 

O . Città  di  gioia  e ufo  , .v 

P^aradifo 

Di  dolcezze  ampio  oceano  , 
Dond’auuien  » ch'ai  tuo  ripofo 
Gloriofo 

Non  afpira  il  core  vmano  ? 
Dond’auuien  » eh’  ogn*  hor  c’ingombra 
Vna  larua  , vn  fogno  % vn’ ombra  ? 

Chi  difuia  ) chi  ricarda  il  noflro  core  , 
Onde  non  voli  a quel  diletto  immento? 
Del  troppo  viuo  fenfo 
Il  robufto  vigore  » 

La  Fede  inferma  , e'I  moribondo  Amore* 


Affitti  deir  amor  del  mondo  ^ V dell*  *4mor 
di  Dio  • 


POca  Fede  > e manco  Amore 

Mofira  ( ahi  lalfo  ;)  il  core  vmano  | 
Se  trafeura  il  mio  Signore 
Per  feguiré  il  piacer  vano  • 

Tra  quelle  ricchezze  4 
Tra  quelle  beltà  « 

Tra  quelle  grandezze 
Che  mai  troueià  ? 

Chi  fol  brama  quaggiù  gioie  terrene  i 

Gode 
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Gode  poco  , affai  ftenta,c’rouorc in  pene 
Mio  Spofo.»  mio  Dio,  >,  ^ c;:ii  • / ! 

Mio  caro  GlESV.  t zi  ii.l 

Te  folo  desìo  > j :i  . eb  '! 

Mia  gloria-  fei  lu,.  :•  !■  r...' 

Chi  te  fegucoSignor,7Ìnce.qgm  frode  . 
Pena  poco  > ama  molto  t e fempie  gode  - 

EfprejTwni  d*  amore  a GlEsy  , e defiderioài 
patire  per  lui . ' 

SActtatemi  pur  ; eh’  io  fon  contento • ; 
Inuolgetemi  pur  tra  mille  pene  ; 
Tormentatemi  pur  > GIESV  mio  Bene . 

A chi  foffreper  Dio  , dolce  è’I tormento. 
Quando  mVaffligeretc  $ 
io  più  vi  loderò  . 

Quando  m*  impiagherete  ; 

. lo  più  v’adorerò  ^ . 

^ Quando  m*  vcciderete  ' ; 

In  voi  io  fpirerò. 

Per  voi  la  morte  iieffa  io  non'  pauento  5* 
Saettatemi  pur  ^ ch’io  fon  contento  * 
Affrettateui  a darmi  la  morte  > 

O mio  Bene  « mio  Dio  per  pietà  . 

; O felice  ) beata  mia  forte  i 
S’io  mori ffi  per  tanta  beltà  !. 

O' che  morir  beato  > / 

Se  quello  fteffo  Dio  , che  m*  bà  piagato  , 
Pagherà  col  fuo  Volto  ogni  mio  ftcnto  ! 
Saettatemi  pur  j eh*  io  fon  contento-  : ' ; 
Inuolgcicnii  pur  tra  mille  pene  ; . ’ 
Vccidtt'  mi  pur  , GIESV  mio  bene  .> 

Il  morir  per  GIESV  ,^non  c tormentò  . 
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Parie  Sefia» 


uilU  Piaghe  di  GlPSV. 

RVbiconde  piU  che  Refe 

Piaghe  fante  > & amorofe  > 

Se  vi  mira  vn  fido  corc  ; 

Per  dolore 

Si  diftempra  in  pianto  amaro  : 

E fol*io  » GIESV  mio  Bene  , 

A le  prodighe  tue  vene 
Son  di  pianti  ogn*  hor  piti  auaro  ^ 
Deh  venite  affanni  t e pene 
Nel  mio  petto  a mille  a mille  ! 

Ancor*  io 
Al  mio  Dio  ' 

Vaglio  di  pianto  almen  render  duo  fiille 
Ma  che  prouo  > o Piaghe  care 
Di  GIESV  • mio  fommo  Rè  ? 

Per  voi  cerco  di  penare  » 

E*1  penar  gioia  fi  fe*. 

Quando  vn  cor  può  contemplarui  » 
Piaghe  > fonti  di  pietà  > 

Quando  vn*  Alma  può  guilarui  $ 

Per  dolcezza  fi  disfa  


\Amof  di  GIESF  nel  patiu  • 

A Hi  che,  dite  Fedeli  ; chè  dite  ? 
Egli  è vero  » che  GIES.V  languc 
Tutto  afperfo  del  proprio  faogue  ; 

Ma  pur  v*.ama  tra  le  ferite  . 
le  fue  membra  > che  fon  piagate 
'Da  percofle  cosi  crudeli  ; 

Par  f che  dicano  a voi  Fedeli  > 
GIESV  V’  ama  j né  voi  1*  amate  ? 

P Hauete 


C antate 

Hauetc  pur  torto  ! 

GlESV  per  voi  muore  j 

Nè  voi  de  r amore 

Gli  date  » il  conforto  ? ^ 

GlESV  mia  Vita, ahi  chi  non  t*ama,e  rao^to. 


de'  ^optvi  fallile  Terttitnen*- 
to. 


OCchi  miei  , che  pagafle 

Rio  tributo  di  pianti  a vani  ampri^  » 
Quando  a lauar  de  1*  alma  mia  gli  errori 
Diffonderete  mai  pioggia  , che  bafle? 
PenOero  , oue  t’ aggiri  ? - 
Alma  , perchè  deliri  ? 

■ Son  put  mie  colpe  quefte  ^ 

Colpe  al  Cielo  efecrande  , a me  funeitc  ? 
Abbominofe  a Dio  , col^  fpiciaip  *. 
Sofpiri  volate  t.v  ? 

Chiedete  pietà  . 

Qucft*  Alma  fmarrita.j,  - . 

Se’l  Ciel  non  Taira 
Languifce  , 

Pcrifce  , 

Soccorro  ,non  Irà  . ' ' . ; . ■ . " ^ 

Sofpiri  volate  , 

Chie^icte  pietà  • - , 

Dunque  conira  il  fuo,  Dio  * 

Cinto,  ogn*  hofa  d*  orgoglio 
Armeràffi  ìTcor  mio  ?,  , . , 

Ah  core  dolio  , ingraw  core  * io  Voglio 
Che  non  fiano  minori 
De  T atroci  tue  colpe  i tuoi  dolori  . 
Scioperato  che  fai  ? eh?  ti  irafticni 
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Parie  Se  fi  a. 

Nè  ti  ftruggi  ? ne  peni  ? 

Nè  muori  intra  i martiri: 

Volate  fofpiri  > 

Chiedendo  mercè  : 

> £ dite  al  Signore  , 

Che*!  medo  mio  core 
Di  pianti 
Baflanri 

Fecondo  non  è • 

Volate  fofpiri  . 

Chiedendo  mercé  • 

Dialogo  amotofo  tra  GlPSV  7{,S.  & yn  fuo 
Smo  fedele  • 


GIBSV^  OEruo  mio  > 

Seruo.  O Dolce  Dio  I 
G.  Parlami  pur  : chè  vuoi? 

S.  Voi  mi  vedete  il  cor  j ditelo  voi  • 
G.  Nò  ) nò  j nò  : 

Parla  pur  . S*  Parlerò  . 

Sarà  dunque  il  petiip  mio  ' 

Sempre  vedouo  d*  amore  ? 

G.  Arderà  di  poro  ardore 

, Ad  vn  guardo  del  tuo  Dio. 

S.  C^ando  fia  ? perché  tardate  ? 

Picciol  foco 

Contentar  non  mi  può  piti* 

G»  Le  tue  vifcerc  gelate 
Troppo  poco 

Tu  fpalanchi  al  tuo  GIESV  • 

S\  Voi  dunque  chè  fate  * 

Scorano  mio  Spofo  ? 

Venite  , venite  ; 

Le  vifcerc  aprite  > 

P 2 'E'f 
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E’I  core  infianimatc 
Col  dardo  amorofo  . 

Ma  fe  voi  non  VafFrettate  i 
, Temo  , o Dio  , che  qucfto  core 
Morrà  di  duolo,  c non  morrà  d'ainore- 
G.  Amerai  . Sia  fen»  tema  . 

Scruo  mio  , bench’  a tuoi  danni 
Ruga  , e frema  ^ ' 

Tcmpeftofo  vn  mar  d'  affanni  - 
Io  tuo  Rè  , tuo  fommo  Bene 
Darò  pace  a*  tuoi’  fofpiri  , 

Farò  paghi  i tuoi  desiri  , ^ 

Renderò  gioia  eterna  a brcui  pene  . 


S,  O amabili 

Per  l’amaicr  GIESV 


O felici  catene 

Di  cara  feruitU  l . 

O che  dolce  afpetcare  vn  Dio , che  v icn c ! 

' Tww  impettida  Dio  Speme  i&  Amore- 


• » « 

La  Fietd  • 

Maria  , ch’addolorata 

Ilfuodolce  GIESV' mira  languente, 
Nel  mcftb  cor  piagata 
Stempra  in  lagrime  i lumi  , 

E de  l’aiBitta  mente 
Con  queipietofì  fiumi 
Attefia  il  duolo.^  auuenturofa  intanto  , 
Ch’ai  fangue  diGlESV’rcnde  il  fuo  pianto , 
Se  mira  il  fuo  Diletto  ) 

Verfa  piami  , efofpiria  mille  , a mille 
Da  le  mefte  pupille  . 

E dal  vedouo  petto  > 

Per- 
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Perch*a  doglia  sì  vaifa 
Vn  fofpir  foloyvn  piancofoi  non  baila. 

Vede  ofcuraiò  il  dì  : 

Sencejch'acanco  eccelToil  Mondo  trema 
Ond’cUa  ad  efalar  la  pena  cilrema 
Con  accenti  di  duol  parla  così  « 

TraHggetemi  o tormenti  ! 

Figlio  mio  ) CQ  muori  » ohimè  ; - 
Né  dourà  fra  tali  flenti 
La  Genitrice  tua  morir  con  te  ? 

Ahhché’lmio  duohbencbe  m‘opprima  il  cor’ 
Di  vvita  non  mi  priua  $ 

Poich*  a ferbarmi  .viua  » 

Perch’io  t* ami o GICSv *,  refìfte  Amore 
E benché  cerco  fìa  » 

Che  cu  > mio  Redentore  > 

Sei  mio  cor  » fei  mia  vita  > & alma  mia  , 
La  Madre  tua  ai  tuo  morir  non  muore  : 
Perche^con  lunghi  piami  > e lunghe  peoe» 
D trafitto  mio  Bene  > 

Vuol  jl.Ciel  » ch'io  ci  paghe 

11  tuo  duol  > la  tua  croce,  e le  tue  piaghe  « 

Vorrei  morir  : ma  fento  Amor  , che  dice, 
Viui  vedoua  Madre  al  pianto  , al  duolo ^ 
Se  per  Thuomo  infelice  ^ 

li  tuo  1 iglio  morì  j balla  egli  folo  • 1 

Ma  gtufio  è ben  , che  refii 
Chi  a refiinto  Signore 
Piti  ne  ramante  core  » 

Ch’in  c^uo  faHo  vrna  dinota  appreili  • 
Reilo»  o mona  mia  Vita , e c'ofiiro almeno 
Come  già  in  culla  » hor  io  fcpolcro  il  Seno . 


P a • Pula- 
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fuga  dal  Mondo , e conuerfione  a Dio  , 

MOndo  » non  più  » non  più  • 

Gl’  inganni  cuoi  derido  : 

£ per  fencier  più  fido 

Senz’  arréfiarmi  iovo’feguir  GIESV- 

Mondo  j non  più  » non  più  . 

Quelle  Piaghe  ) eh*  in  lui  fcincillano 
Tutte  grauìde  di  pietà  » • 

Afiri  fono  » ch*ogn*  hor  mi  fiillaoo 
Influenze  d’  eternità  . ... 

Le  tue.  barbare  procelle 
Non  faran  , eh*  io  refti  abforto.»  • 
Quelle  Piaghe  a me  fon  Stelle  , 

Quelle  Piaghe  a me  fon  Porco.  . 

Cosi  , mentre  foggia 
Dal  tempefiofo  pelago  profondo 
De  l*  cfecrato  Mondo  , ‘ » 

Efultando  cantò T Anima  mia  '.'  • 

Anzi  non  fazia  ancora  , i facti  decii  ■ 
Drizzando  al  fuo  Teforo  , 

Così  sù  r Arpa  d*  oro 

Del  lieto  cor  fe*  rifonar  gli  affati  • 

Tu  ;-ch’impcri  o fommoKè 
Soura  trono  fiammeggiante  , 

Prendi  in  dono  la  mia  fé- 
Viua  , candida  , e cofiance  • 

Quèfta  ogn*  hor  mi  leghiate, 

E’I  fuo  nodo  fia  si  forte  > 

Che  non  mai  fi  poflTa  fcioglierc  . 

E pria  l’alma  al  mio  fen  togliere. 

Che  la  fede  , ofi  la  morte  . 

Tu  dunque  o Signore  , 

De  Tàrfo  mio  petto 
Mirando  1*  afli^xco  | 

Gra. 
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Gradirci  del  core 


A 


I voti  , 

Diuoti  j'  • ' 

Ch’  afpiran  lafsù  - 
Mondo  , non  più  , non  pili  . 

Gl*  inganni  tuoi  derido  ; 

E per  fentier  più  fido 

Senz*  arreftarmi  io  vo’  fegoir  ClESy 

Mondo  > non  più  > non  più  . 


L’inferno.  ì 

t 

Da  quelle  atre  caligini  profonde 
Grauide  di  tormenti  , 

Da  quelle  grotte  orribilmente  immoixie 
A voi  » ciechi  Viuenti  , 

Che  fra  tanti  delitti  errando  gite  3 
Vn*Huom  dannato  alza  le  firida  : irdite»* 
V<fi  credete  > che  fia  gioco  • 

Star  tra  furie  formidabili  » 

E fra  turbini  di  foco  * ' 

Difpietati  3 interminabili  ? • - 

Ma  fe  voi  mirar  porefte 
Accoppiati  afpidi  3 moftri  > 

Fiamme  » folfi  > ombre  » tcmpclte  j ; 
Cangerelle  i paffi  voflri  • 

Lagrimabili  oggetti  5 atri  fpauemi 
A ferir  gli  occhi  miei  m’ 'offre  1 inferno. ' 
Angui  j cerberi , arpie  j draghi  » tormenti;} 
Eintorno  vn  grido  tuona-  E’tuttoet^o. 
O fiero  tuono  I Io  chiamerei  foaui 
Quelli  Moftri  cruciar  femprc  indefeffi, 
E quelle  fiamme  a danno  mio  sì  graui>  , 
Se  fperar  io  poteffi  , , , ' 

Di  riuolger  alfin'Io  fguardo  miok 
Per  va  momento  alla  Beltà  di'  Dio.  •* 
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Ahi  > ché  dico}  lo'troppo  il  so* 

Nò  I nò  > nò  9 

Mai  , ^ai  » mai  non  la  vedrò* 

O fremiti  orrendi  9 
O rigidi  gieli  * 

O barbari  incendi 
O fpirti  crudeli  > 

O furie  indiferece. , * . 

Qjando  mai  la  finirete  7 
Ahi  rabbia  » ahi  furore  } 

Di  noi  che  farà  ? 

Oueft’ afpro  dolore 
Non  mai  finirà  . 

Sempre  ci  preme  . 

Tra  doglie  eftreme  T 

Infaticabile  > 

Inesorabile 
L*  Eternità  . . 

Nè  ci  fi  penfa  'o  Sciocchi  9 •; 

Chè  delirate  in  sU  la  terra  ì Ahi  done^  * 
Doue  è la  vofira  Fede  ? ' • " 

E chi  fie  mai , che’l  duro  cor  vi  tocchi' , 
Se  di  mìa  Voce  il  tuon  non  vi  commuoue} 
Grida  vn  Dannato»  e*l  Peccacor  non  cede. 
O Mortali  > deb  prima  che  tuonino 
ie  faette  de  T Ira  celefie  » 

Pcr'deftarui  nel  cor  vi  rif^uonino 
Le  minaccie  de  1’  Alme  funefte  . ‘ 

L* empie  Srade  , che  voi  calcate, 

Fiori  mofirano  , & hanno  fpine  • 

Strade  paiono  e fon  ruìne. 

Alme  Solide  ohimè  chè  f^tc  ? 

Ahi  che  precipitate  al  carter  tetp  ! 

ree  » cornate  indietro. 

Il  mio  grido  rifuonante 
Afcoltate  Anime  folli,: 

£ non  fiate  di  diamante 
c ••  . ■ V Voi,- 
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Voi  y c*  hauete  a* colpi  molli 
Del  vii  fenfo  il  cor  di  vetro  . - 
Toroace  anime  ree  « cornate  indieiro  • 

, » 

Vn*  *An\ma  propone  agli  Qcchi  a GitSVyn 
dubbio  amorofo. 


Li  fguardi  y che  girate  y 
f VJ  Pupille  amorofette  . > 

' Del  mio  Spofo  GIESV  y fono  facete  : 

■ Onde  fe  le  vibrate? 

Voi  m*accendete  in  giiifa  taf  eh' P ardo  ; . 
E refterònne  morta  y 

^ S’aggiognetCy  o Pupille,  vn*ahrofguardo* 

I Ma  fe  non  mi  mirate  \ 

[ L*  Anima  mia  tià’  fuoi  profondi  orrori  y 
'k  Tra’  continui  timori , 

I Per  via  fallace  y e corca*  ' 

I Chè  farà  fenza  luce  , c Tenza  feorta  ? 

' Oue  i guardi  non  gira*  il  Sole  eterno  j 
I Sol  lì  ponno  creuare  ombre  d’  inferno,  ’ì 
i Mio  cor  y chè  penfi  in  sì  dubbiofo  flato?  .{ 
! Non  ci  mira  GIESV  fenza  ferire  : 

I Ma  fe  non  fei  mirato  $'  ; 

^ Io  ti  veggio  perire  . 

Che  bramerò?  Qualche  conlìglioìroploro.# 

! GIESV  caroyio  no'l  sò,sò  ben , ch’io  moro^ 

' Stolta  y e di  chè  pauènto  ì . . , . 

Nò  nò  y non  celiate 
I Pupille  gradite  : 

I Mirate  y mirate  y 
Ferite  y ferite  : 

Che'l  cor  n*é  concento  • 

H*  vero  y e lo  fenco  > 

[Che  l’Àlm:  impiag  ate-; 
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Ma  quelle  fcEÌ« 

Dan  morte  vitale  » 

Dan  vita  immortale» 

O Luci  amorofe  » 

Pupille  vezzofe 

Del  caro  GIESV  , * V - ■ 

Già  voi  mi  mirale:  ■ » 

Ma  quello  mio  core 
Si  ftrugge d'amore, 

- Nè  par, che  gli  balle» 

Deh  mentre  v'adora. 

Donategli  ancora  ' ' 

Vn  guardo  di  pili  * 

OLuci  amorole , 

Pupille  vezzofeì 
Del  caro  GIESV . ' 

Già  voi  me  lo  date 
Pupille  beate  : 

E pur  mi  par  poco»'  ' * 

Sii  dunque  sii  sii  , ' * 

BegliOcchi  di  foco,  ‘ 

Arcieri  d*  amore  ■ * 

Crefcctcglifguardij 

E tutti  fian  dardi  • • . 

Per  ardermi’l  core» 

Le  voftre  faette  > 

Pupille  dilette  , 

Nòno,  non  pauento 
^a  proua  il  mio  petto 
Si  dolce  il  diletto  ' 

Che  fiàme,che  piaghc,che  morte  non  fento. 
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affitti  compaffioneuoli  •ver fola  Vajfwnedè 
GIESV  cbrifto . 


IO  non  chiedo  confortò  a le  mie  peneu 
Lafciaiemi  patire  > 

Lafciatemi  morire  . 

S’in  mezzo  a tanti  (lenti  % 

Fra  si  dori  tormenti  , . • 

Volle  morir  per  me  GIESV  mio  bene  $ 

Io  non  chiedo  conforto  a le, mie  pene  •T... 
Alme  belle  > Alme  care  al  fommo  Dio  ja/l. 
Quando  vedere  ch’  io 
Con  lagrime  e forpiri 
Sfogo  tal  bora  i taciti  martiri  | 

Lai'ciatemi  , lafciate  < 

Deh  non  togliete  al  core 

11  fuo  caro  dolore  1 1 

Deh  non  mi  confolate  t ; 

A chi  vede  il  fuo  Spofo  .•  i i 

Auuinto  a,  duro  (aflTo  > e flagellato  * 
Di  fpine  coronato  , . 

Trafitto  in  afpra  croce  ^ e fanguinofo.* 
Non  ponno  difpiacer  piaghe  » e catene  . 
lo  non  chiedo  conforto  ale  mie  pene  • . 

0 mie  languide  pupille  ' ’ 

Quelle  iliUe  ».  < . 

Che  si  prodighe  verfate  s . 

Son  amare  > e pur  fon  grate  « 

Non  mi  recan  pid  fpanenti 
I tormenti  : ' 

£ fé  veggio  in  me^zo  al  duolo 
Tutto  folo 

11  mio  cor  > che  languore  fuiene$  . ^ 

P <5  Io 
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Io  non  chiedo  conforto  a le  mie  pene  > 
Deh  lafciatemi  patire  > 
peh  lalciatemi  morire»  ^ ^ 

Nè  mi  date  altro  conforto  » ‘ 

Perche’!  mio  Spofo  è cròciffflfb,  è mono  • 
Più  non  teme  dolor  * premio  non  chiede 
La  colante  mia  Fede: 

>3è  glorie,  altre  desia  » - - ' ' ‘ 

Che  patir  con  GIESV  » I*  Ànima  mia  • ' 

Dìfinganno  cìlV  »Atàme,  mmidane  • 

ALme  » ch*a  predar  ombre  il  pièmoouete 
fEdombraè  folciòchc  quaggiù  v’ag-  . 
S*al  voflro  piè  si  ririnofa  Erada  ( grada) 

Mifere  v*  eleggete  ; 

Non  l*in(endetenò  > noni* intendete  . 
Come  vn’auflro  irrefrenabile  » , 

Vola  il  tempo  r e fuggon  1’  bore  : 

£’l  piacer  non  meno  innabile  < 

Tardo  viene»  e ratto  muore  : 

E chi  E rigne  yman  contento  $ , . • 

L’aure  abbraccia  »;e  ilringe  il  .vento. 

Ogni  dì  ciò  fi  prona  ‘ 

Ma-  che  gioua  ? . . > 

I-i  folle  core  vmano 
Di.piaccf-più  lontano  ^ 

Subito  hà  nuoua  fete  u 
Non  1*  intendete  nò  , non  l’intcndéic  . 
Lufinghicra  > ? *.  r 

Menzonicra  ' « 

L'altra  gioia  ancor  farà  : 

Fuggirà  , 

Suanirà  : ne!  batter  l'ali 
A fuggir  , a fuanir  fon  tutte  eguàli  » 

O Dio  } (entite 

Alme 
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Alme  gradite  : 

Se  non  cercate  in  Ciel  gioie  fegrece^  i 
Non  rimcndecc  nò  > nonrintendece  • 

La  morte  ohimè  v’  attende  « 

La  vita  vi  fparifee  j . 

ir  piacer  vi  iradifce  \ ■ . , 

Tien*  aperte  Salante  fauci  orrende  $ 

E sì  poco  s*apprcndc 
Mirate  Anime.belle 
Serbati  a voi  foura  1*  aurate  fìclle 
Immortali  diletti  , 

Beatiffìmi  Oggetti  > 

Ve  li  addita  la  Fedej 

Vi  c’  inuita  l’Amor , Se’Ivoflro  piede* 

Per  difficili  vie  lafsU  volgete  { 

Voi  l’ intendete  si  , voi  T intendete*  ; 
/ 

« 

Ouerra  de*  penfieri  , e pace  del  cuore  ntl 
patimenti  fofferti  per  Dio, 

PEnficri  , che  voleté^. 

Cure , che  prctehdÀt;  V 
Deh  non  vietate  al  core  * 

Che  libero  non  voli  al  fuo  Signore  • 

Che  più  da  me  chiedete  i 
Ceffate  ornai  9 cciTace  ) * ■ 

O barbari  tiranni  > - ^ • 

Ombre  larue  » Se  inganni  » 

Del  mio  poucro  cor  catene  ingrate  • 

Io  già  da  voi  mi  fcioglio  : 

Torno  al  mio  Dio  nè  voglio , 

Che  per  cura  terrena  il  cor  s’affianm* 
Fantafmi  , ohimè  > che  fate  ? 

Deh  perchè  mi  turbate  ? 

Ccffiice  i defiftetc  . ' * 

\ Per* 
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Perche*!  puro  fcrcno  ^ 

Comraftate  al  mio  feno  > 

Penficri  *xhè  volete  ? 

Deh  non  vietate  al  core  > 

Che  libero  non  voli  al  mio  Signore  • 
Mio  Ben  , mio  Rè  § mio  Dio  , 

Mio  GIÈSV  , mio  Diletto  , ’ 

Efce  fuor  del  mio  petto 
Per  volarfene  a voi  Tatfo  cor  mìoj 
Arfo  per  voi  piagato  , e pur  contento  . 
Chiama  dolce  il  dolore  ^ ’ 

Stima  caro  il  tormento  ' 

E fqane  il  morir  j fe  per  voi  muore  * , 
CHES\r  , ma  chè  cardate  ^ 

Trafiggete  » infiammate  • ' 

Ferite  ,'io  non' vi  temo  3 '■ 

Fiamme  > per  voi  non  gemo  • 

Troppo  è grato  il  languire 
Troppo  c caro  il 'martire 
Per  damato  mio  Bene.  L 
Fà  la  dolcezza  fua  dolci  le  pene  • 

Sofpiri  del  mio  core  > . , 

Nunzi)  del  mio  doloicà*  ‘ 

Tacete  , defiftete  . ^ ;i  ; : ' • 

Lagrime  addolorate  ' ■ ‘ 

Cedete  pur  , cedete  > • 

Ceflate  pur  , cefifate  . 

Tormenti  » chè  volete  ^ ' 

Pene,  chè  pretendete?*  ' ' 

Pili  penar  non  pofs*io»s‘ 

E'delicia  it  penar  per  CIESV  mio  • 
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Dia'HiStChiama  V^ime  alla falute  : ma  molti  > 
non  corrifpondono» 


ANinie  vagabonde  > ' 

Voi, che  fuor  di  vox  fleflTc  errando  gite  j 
Onde  mai  non  vdice 
Quelle  voci  profonde  , 

Con  che  i feni  infedeli 
.Ammonifee  fouence  il  Rè  de*  ' Cieii  y ' 

O fe  tornale  mai  > 

Al  più  cupo  del  core  } 

Vdrefte  il  pio  Signore*  ' 

Che  con  Voce  di  rat  ' 

A illuminar  roctenebrate  memi 
Quelli  fparge  ne  TAIme  arcani  accenti  • 
Sorgi  , forgi  o Mortai  ; fcuotiii  ornai 
Da  la  fordida  polue  , 

Doue  immerfo  hn  hor  folle  giacevi  * 

Chè più  tardi?  che  fai?" 

Perchè  non  fi  difsoluc 

L*afpro  rigor  de*  lacci  tuoi  funefli  ^ 

Tu  * ch’ai  Cielo  nafeefii  * 

Olì  per  terra  vii  porlo  in  oblìo  ? 

£ poco  fango  ofi  antiporte  a Dio  ? 
Riediate  fiefso  :e  s*  haipurfennor . e fede  y 
Dal  letargo  mortai  1* anima  fcuOti  ; 

E mira  alfin  * qual  trpueran  mercede  ^ , 

Del  viuer  tuo  precipitofò  i moti  . 

Ami  gemme  e cefo  ri  * e fono  fpine  $ 

Ami  gioie  di  fenfo  » c fon  veleni  $ 

Ami  pompe  faftofe  , e fon  baleni  5 
Ami  reggie  fuperbe  c fon  ruinc  . ■ 
L’horc  volano  intanto  , c col  lor  volo 
La  tua  vira  mortai  traggono  a morte  ; < 

E fe 
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É fe  non  cangi  tu  fentieri  > e fcorte  ; 
Folle»  t’attende  eternità  di  duolo  • 

Deh.  mentre  ancor t’ arride  aura  di  vita;  ' 
Laua  col  pianto  i tuoi  delitti  atroci  : 

£ mentre  al  biella  mia  pietà  t* inulta; 

De  la  pietà  non  obliar  le  voci  » 

Che  fe  le  fprezzi,  duro  Core  infano; 

Ne’  cicchi  abiffi  il  pentimento  è vano . 
lo  ti  Cauai  dal  nulla  ; io  ti  conferuo  j 
Io  ti  fottraggoal  fempiterno  efiglio  . 
Torna,  deh  torna  altuo  Signore , o Seruoj 
Torna,deh  torna  al  tuo  gran  Padre,o  Figlio. 
£a  paterna  amabil  cura 
Di  GlESV  così  fauella  : 

Ma  non  l’ode  , ò pur  noi  cura 
L’  Alma  forda  , a Dio  ribella . 

O Alma  rifpondi; 

Ti  chiama  il  Diletto  . 
til’inuiti  giocondi 
T’  infiammino  il  petto  • 

Deh  come  in  oblio 
Porrànfi  gl’  interni 
Inulti  paterni;  < 

Se  Padre  c’è  Dio  ? 

Pad  re’ , e Dio , chi  non  t*ode , c non  li  cede  ; 
Come  farà  de’tuoi  tefori  Erede? 

c 

« Lafcia  il  Mondo , e ftegue  GlESV*  . 

MOndo  , ben*  io  .lo  vedo  , 

Ch’  altro  non  fei,ch*yn*ocean  di  pene  » 
Ma  luflnghi  sì  bene  $ 

Che  m’inganni,  e m’oiTendi , c pur  ti  credo  • 
Che  fe  tal’ bora  infra  le  tue  procelle 
Trouo  appena  lo  fcampo  >e  torno  al  lido; 
Tu  mi  fai  rimoArar  calme  sì  belle  > 
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Che  dinouoàlcoo  fen  le  vele  9ffido» 

Ma  tu  di nouo  » o luCnghiero  infido* 

In  tempefia  fremente 

Sai  pur  troppo  cangiar  1*  onda  ridente* 

Pur  mi  fan  faggio  i miei  perigli  > e al  fine 
Io  ti  detefio , o tradicor  maluagio  ; 

£ tra  le  mie  ruine 

Grido,  Il  mondo  par  porto  t naufragio* 

Adorato  GI£S V* , mio  Regc  e Dio  * , 

O quanto  tardi  » o quanto 
A voi  torna  il  Cor  mio  , 

Grauido  di  fofpiri  , ebro  di  pianto  I 
Sì  sì  quel  Cor  » che  tanto 
Forfennato  languia 
Per  folli  afietti  > e vanità  terrene  $ . 
Hdr'ama  voi  , mìo  Bene  , 
ElanguifcepervoirAnima  mia* 

GIESV  mio , fon  reo  * peccai 
Voi  per  me  gifiea  morire  ; 

Ah  mia  Vita,  e potrò  mai 
Contemplarui  , c non  languite  f 
Da*  fiagelli  lacerato  » . . 

‘ Da  le  fpine  incoronato 
Vi  vedrò  di  fangue,afperfo  : 

Vi  vedrò  morire  ih  Croce 
In  vn  mar  di  duolo  immerfo)  , 

Ed  a vifia  ahi  tanto  atroce 
Starà  immoto  il  pecco  mio  ? , . 

St*l  fabbro  fon*  io  : 

Di  tanto  dolore  j ^ 

Di  tanti  martiri }.  ' , . . 

Deh  come;,  o mio  Dio, 

E'fcarfo  il  mio  core  . , . , 

Di  pochi  fofpiri  ? 

Sofpirerò  lagrìmcrò  , mio  Bene*  . , ..  ; 

Anzi' per  vie  di  pene  . < ; 

Vi  feguirò  coftahte  • . » ; 
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3<f4  Cantate  • 

Né  pur  tertie  la  morte  vn  vero  Amante. 

S‘  armi  eontra  di  me  dr  é^udeltà 
L’empio  jMpndo  orgoglio^  ; 

Congiurato  a mier  danni  •’ 

Tutto  rinfefno  ancor  frema  crucciòfo  : 
Io  la  voftra  beltà  /' 

Ad  onta  de  le  Furie  > e de*  Tiranni 
Voglio  Tempre  adorar  , dolce  mioSpofo. 
Ché  può  temer  vn  Core  , 

Che  la  fua  fpeme  hà  ^abilita  in  Dio  ì 
S*  Auernoa  danno  mio 
Dal  cupoTen  vomiterà  furore  j 
Non  proucrà'tiraoré  ‘ 

L*  Anima  mia  , tutta  ad  amaruì,  intenta  l 
Chi  fì  fida  di  Dio  > nulla  pauenta* 


Inulto  alla  battaglia  fpìrituale  • Ùialogom 
Cbriflo  , € Choro,  di  Fedeli . 

Chr»  FedeK  animofi  , , (ti^ 

Vv  Che  di  virtUjpiU  clic  di  ferro  arma; 
Già  v’accingcfte  a debellai  1*  inferno: 
Benché  contra  di  voi  Moftri  orgoglio^ 
Voi  miriate  vibrar  dardi  fpietaci 
Dal  nero  fen  d’ Auerno  $ 

Deh  non  cedete  a la  crudel  tenzone  : ' 

Ma  del  volito  GlESV  l’ armi  impugnando  » 
Combattete  fperando . ’ . 

Vàffi  da  le  battaglie  a le  corone  . . -, 

De  le  Virili  le  genetofe  fchiere 
Cingano  i voftri  cori  • 

Da  si  forti  Guerriere 
Se  protetti  farete  j t 

Freman  di  Stige  i congiurati'  orrori  ; 
Ch'ad  onte  lor  vedrete,  , , 

Ch’a  le  voftrc  vittorie  ' ^ 

Darà  - 
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Darà  il  Mondo  gli  applaufi)  il  Ciel  leglorie* 
Non  temete  nò  nò  lo  fligio  orgoglio  : 

£*  con  voi  la  mia  delira  > 0 Fidi  miei- 

10  voglio  in  voi  glorificarmi  , e voglio 
Che  s’accrefcano  alfine 

A l'inferno  mine  > ^ me  trofei  . 

Choro  di  Fed>  ) Sii  dunque  a battaglia  • 
Corriamo  , o Fedeli  • 

A’  Mofiri  crudeli 
Piti  fcherno  non  vaglia. 

Se’I  Rege  de’  Regi 
E*  duce  de’  cori  } ' 

Ogn*  Alma  difpregi*  

D*Auerno  i furori  . 

Se  Chrifto  c*  è guida  ; 

E’  noflra  la  gloria  . 

11  vizio  v'vccida  , 

Si  canti  vittoria  . ' 

C/iri»  Ma  non  fia  , chi  mai  fi 'fidi 
De*  fuoi  vizi  , a«e<»#«hc  VQlU  • 

San  rinafcere  piti  infidi  » ' ' 

Quando  fembratio  più  eftinti'. 

Q^ndo  par  , che  ceda  e*  cada  $ 

Tornerà  Satàn  pili  audace  . 

Non  lafciate  mai  la  fpada 
Anch’  in  mezzo  de  la  pace  • 

Voi  dirette  j JJ  £mpio  dorttie  i * 

Et  è detto  a*  voftri  danai  : ‘ 

Armi  cangia»  muta  forme  > 

Vfa  forze,,  adopra  inganni  . 

Tatti  . Ah  che  foura  la  terra 
L'humana  vita  altro  non  è , che  guerra 
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a yolo  del  Cuori  cbrijiiano  • 

IL  mio  Core > che  T ali  il  pofe , 

Nel  mio  pecco  non  vuole  ftarpiù  : 

Ma  con  rapide  p Ane  amorofe 
Va  cracciando  T amaro  GlESV  • 

Mirate ( oOiol  ) mirate» 

Con  che  rapido  moto 

SU  1*  ali  de'fofpiri 

Spinto  da’  fuoi  defiri 

Al  fuo  Diletto  afpira  il  Cor  diuoto  ì. 

Ma  voi  come  refìace 
Vifcere  abbandonate  ? 
lo  fento  di  già  > 

Che’l  pouero  feno 

Si  duole  i fi  firugge  » ^ ' 

Languifce  , vien  menò  . 

Se*l  cote  mi  ftiggc  ; 

O Dio  che  farà  i 
Ferma  » o core  fuggitiuó 
£d*vn  petto,  eh*  è mal  Vino 
Habbi  almen  qualche  pietà  i - 
Ahi , eh’  indarno  io  fpargo  a’  venti 
Le  dolenti 

Mie  querefe  lagrimofe  : 

Perche‘1  córé  » che  1*  ali  fi  pofe , 

Nel  mio  petto  non  vuole  fiar  piti  ; 

Ma  con  rapide  penne  amorofe 
Vàtracciando  ramato  GIHSV* 

Mi  di  che  mi  lamento  f 
‘ Ah  che  folle  fon*  io  ! 

Vanne  pur  o mio  core:io  fon  contento . 
Purché  crouiam  GlESV , vanne  o cor  mio  : 
Meglioè  fiar  fenzacor,che  fenza  Dio  • 
Ecco  che  fende  Paria  il  Cor  volante» 

£ nel 
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Torte  Se  fi  a* 

E nel  volo  amorofo  , 

Mentre  cerca,  il  fuoSpofo  9 
Fà  così  rifonar  la  vocelmante . • 

Ohimè  ! chi  m*  addita 
Il  (dolce  Diletto  , . 

L'immenfo  mio  Re } 

La  bella 'mia  Vita  * 

L*  amabil’  Oggetto» 

Chi  dice  ) dou*é? 

O Menti  beate  J 

i AlTife  lafsiì , 
t Ch’ognhora  mirate 
L*  amato  GIESV  5 

D*  vn  cor  lagrimofo  * * 

Habbiate  pietà  > 

£*1  caro  mio  Spofo  > 

Dehdite  jOueÀà. 

Da  te  lunghi,  o mioTeforo, 

GIESV  mio,  mio  vero  Bene 
Tra  le  vedoue  miepene 
Gemo  efangue,  e manco,  e moro* 
Dunque  s*vn  cor  fenJSa  GIESV  fi  moorc  1 
E’ r amato  GIESV  core  del  core* 

[ Così  dice  il  mio  Core  volante  . 

I Ch*  al  mio  feno  tornar  non  vuol  pili  ; 
l Ma  giurato  hà  di  girfen*  errante 5 - > 

Fin^e  troni  l'amato  GIESV*  • 


l 
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il  C^udich  Vnìtuvfde  • 

STate  attenti  egri  Mortali  » 

E mia  voce  al  cor  vi  fuoni  • 

Pria  che  giungano  gli  Arali  5 
Temete  i lampi  > e pauentace  i tuoni* 

Non  Tempre  pietofo 
Vuol  r Arco  cclcfte 
Tener  in  ripofo 
Saette  funeAe  • 

Quel  gran  Dio  > c*  hor  tutto  amabile 
Par  } che  TofFra  i voAri  errori  $ 
Rifuegliando  i Tuoi  furori  * 

Fremerà  tutto  implacabile  • 

Dal  feno  ancot  d’vn*  infenlata  tomba 
Chiamerà  di  repente 
Voftre  ceneri  fpcnte 
Al  Aero  fuon,di  formidabil  tromba* 

£ sii  trono  di  nubi  in  volto  jrato  9 ; 
Giudice  .prouocato  j j 
Contra  i rei^che  Tue  leggi  hauran  neglette  » 
Decreterà  i fulminerà  vendette  * 

Miferi  » oiiegirete  ì 11  ciel  tonante 
Tuttodì  fiapame  auuapiperà  ripieno* 

La  terra  vacillante 
Dilaterà  voraginofo  il  feno  • 

Del  gran  mar  l’ orribili  onde  $ 

Furibonde  » 

Naufragofe  ruggiranno  * 

Fifchieran  per  l'aria  fdolti 
Tutt'i  venti  ; 

£ fconuolci 
Gli  elementi 
Spauentati  muggiranno  . 

E ne 
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E ne  l’vltimo  fuo  danno 
Fin  dal  centro  piU  profondo 
Vlulerà  tutto  agitato  il  biondo  l . 
Vdràffì'  all'  hor  , chela  fenicnzà  'eflreroa 
Dio  vibrerà  $ Precipitate  pure 
« O -da  me  maledetti  al  foco  eterno  • 

O con  che  orribil  tenia 

Vedranno  i Rei  , che  le  fue  fauci  ofeufe 

Spalancherà  per  ingoiarli  Auerno  i , 

All'  hor  ( ma  tardi  ) efclameranno  alfine 
Ne  le  loro  ruine  j 
O sfortunate  noi  turbe  rubelle 
Dal  Ciel  dannate  a difperato  oblio  / 

Mai  piU>mai)mai  viriuedremo,  o Stelle  ; 
Mai  più  , mai  » mai  ti  riuedremp , o Dio. 
O Mortali  » deh  precorrete 
L'immortale  voftro  periglio  • 

Finche'l  Cielo  propitió  hauete  j 
Apprendete  miglior  conOglio  > 

Lanate  su  su 
Le  colpe  co*  piami: 

E bella  Virtù  | 

[Seguite  cofianti  • 

E pria  eh*  in  voi  de  I*  immortai  vendetta 
L*  irritata  faetta  - , 

Scocchi  Parcho  di  Dio  $ deh  voi  tremanti» 
Per  impetrar  perdono  , - 

Cedete  al  Umpo  , & adorate  il  tuono  * 


'Cofian-^ 
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Co^MX^  GlESV  Cbr'^e  • 

GIESV  mio,  ch’io  non  t*ami?o  qocfto  nò! 
Già  i*é  noto  ( c ben  il  sò;  ^ 

Che  nel  centro  del  miocore , 

ociEsy, 

Immutabile  Signore  • 

Regni  tu  ; . . 

£ tu  fai , ch'  io  fon  per  ce 
Tutto  amore  , e tutto  fd« 

Scherni  , 8c  ingiurie  i / 

Cerberi,  e furie 
Vengano  a fpauentarmi  : 

Gioie  , & amori, 

Falli,  e tefori 
Vengano  a lulìngarmi  : 

Che  femore  liabile, 

Inuariabile 

Trai  dolor  , crai  piaceri  io  griderò  , 
GIESV^mio, ch’io  non  c’ami?  O quello  nò! 
Fremano  contra  me  feri  Tiranni , 

E per  rapirmi  a ce,  dolce  mio  Bene, . 

Si  cangi  il  Mondo  in  ocean  d*  affanni  : 

Se  mi  fpofano  a ce  ; bramo  le  pene  • 

'E  mirando  vn  Dio , che  muore  - * 

Per  amore, 

11  morir  non  temerò  • 

ClESV’mio, ch’io  non  t’ami  ?0  quello  nò! 
Giro  il  guardo  tal*  bora 
Per  quello  baffo  Mondo  ; 

E a l’Àlma  mia,  che  ce  mio  Bene  adora  • 
Sembra  il  globo  terren  teatro  immondo  • 
Sol  vn  tuo  fguardo  implora  , 

E fol  la  tua  bellezza,  o mio  Signore, 

GIo# 
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Gloria  hà  baliatue  a fatoJlarmi  it  cote  » 
Create  vaghezze 
Fugaci  > mentite 
Allontanaceui  . 

Diurne  bellezze 
Veraci  > infinite 
^ Approflìmateui  . 

Che  fc  voi  fletè  fiamme  j ardete  pure 
Queflo  mio  core  amante  ; 

Ec  io  farà-  felice  » 

Se  da  fiamme  si  pure  > 

Se  da  fiamme  si  fante 

L*arfo  niio  cor  riforgerd  Fenice  . 

Ma  Satan  » che  ciò  mira  ; 

D'odio,  d’inuidia,c  di  furor  fi  ftmgga} 
E vomitando  1*  ira 

4*tnici  danni,  erugga  : 
L'Abifso  cieco  . 

Congiunto  (eco  , 

Da  quelle  grotte  orribilmente  ofeurc 
Contro  a I*  egro  cor  mio  , 

Perche  non  voli  a Dio  , 

Infldie  tenda  , e fabbrichi  congiure  : - 

L®..  Spofo  efclamerò, 
Uiai  V mio,  eh  IO  non  t' ami?  O quello  nò  ! 


Vanità  di  tutte  le  felicità  della  terra . 

• ( 


O Mortali  , ché  bramate  ? 

Fauellate  . ^ 

Noi  bramiam  , che  da  le  fponde 
Oue  ridon  gemme  ed  ori  • 
Quando  placidc  -fori  Ponde  , 

A noi  nauighin  tefori  . 

O^eca  auidieà  di  core  Vmano  • 
Chi  per  patria  hà  le  ilellc  , ’ 

CL. 
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Come  in  tal  guifa  è infano  » 

Che  vagheggia  e de^ja  gemme  mcn  belle  ? 
Che  giouan  ricchi  erarj  ? Ahiqucfta  vira 
Ne  rcflTer  fral  può  gareggiar  co*  vetri  : 
E la  ricchezza  ambita 
Badante  è folo  ad  ingemmar  feretri  t 
O Mortali  I che  bramate  ? 

Fauellate  . 

Noi  bramiam  > d*  albane  vici 
Ne'ch/Idallì  i dolci  pianti  } 

Et  in  prodighi  conuici 
Molli  pefei  , augei  fumanti  ^ 

O vile  auidicà  d*vmane  brame  ! 

L*  Huom  , di  cui  fàdì  vn  Dio 

Efca  a Teccelfa  fame  s 

Di  vii  menfc  brucai  come  hà  desìo  ? 

Che  giouan  lauti  cibi  ì Ahi  queda  vita 
A gli  vrti  de  l’età  non  croua  fchermi  : 
E vna  menfa  imbandita 
Badante  è Colo  ad  impinguare  i vermi  * 
O Mortali  , che  bramate  ? 

Fauellate  . i 

Noi  bramiam  > eh* in  foglio  aurato 
Turba  fida  a noi  fi  prodri  : 

, E eh’ a noi  vadTallo  il  Fato 
Formi  fcetcri  , e cinga  gli  odri  • 

O folle  auidità  d’vmano  fado  1 
L*Huom  j cui  riferba  il  Polo 
Vn*  impero  si  vado  j 
Come  fi  dtinge  entro  i confin  del  fuolo  ? 
Che  giouan  regi j Troni  ? Ahi  queda  vita 
^ Trattenuta  non  è da  fede  eburna  $ 

E Reggia  ri  Denta 

Badante  è folo  a fubUmaie  vn*  vrna  • 

O cauti  Mortali 
Fuggite  le  (coite 
Di  beni  sì  frali  9 


Tarie  Sifia»  ^6^ 

Che  cronan  la  morte  , 

Oja'lianno  la  culla  . 

Ahi  » eh*  a r vman  desto 
Senza  il  fùo  Dio 

Lo  cicl  , la  terra  > el'voiaerroé  vnmilla. 


^Affetti  (T  “ìm* òttima  alla  f aera  Vmanità  di 
GlESV  7Ì.S, 

Miei  fofpiri  deh  cacete  ; 

Non  parlate  o miei  cormenci  ; 

Non  é tempo  di  lamenti  , 

S*al  mio  Dio  cari  voi  liete  - 
Spofo  mio  , mio  vero  bene  • 

Se  vegg’io  > che  voi  gradite 
Le  mie  piaghe  » e le  mie  pene  ; 

Mi  fon  dolci  le  pene  , e le  ferite  • 

Caro  , caro  GlESV  Redentore  > 

Perche  dunque  » perché  piti  tardate 
Ecco  ignudo  vi  (copra  il  mio  core  : 

Deh  legacelo  > deh  faettate  • 

Io  non  pauento  nò  ^aghe  si  be  Ile  ; 

Ne  la  terra  fon  piaghciin  ciel  fon  fielle* 

O fe  voi  ben  fapelle 
Mortali  fconfigliaci  , 

Quanto  foaue  fia  1*  arco  celelle  | 
lo  so  , che  bramerete 
I cori  hauer  di  carità  piagaci  • 

O dolce  Cariti  , fe  mai  fe’n  giace 
Vn  cor  dei  tuo  bel  foco 
Ne  r ardente  fornace  ; 

_Quant*  arde  più  » canto  più  grida  % £*  paca 
Dclìateui  su  sù 
Dal  codardo  ripofo  • 

Come  potete  più 

Lontani  dimorar  dal  voflro  Spofo  ì 

Q.  a Acce. 
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Accelerate  il  moto  : 

Lungi  da  Dio  perifee  vn  cor  diooto  » 

Ed  a ragione  egli  languifce  » e muore  : 
Che  Dio  vita  é de  l’alma  , è cor  del  core  > 
Troppo  indarno  volafle 
SU  Tali  del  defio  > ilolci  Viuenti  : 
Troppo  indarno  cercafie 
Gioie,  pompe,  e ricchezze,  e fufon  venti» 
O Dio  , qual  mai  baleno 
In  paragon  di  quelle 
Non  bà  ne  le  fue  fughe  ali  men  prefle  ? 
D’vna  tomba  nel  feno 
Bellezze  , e vanità  morte  diuora  . 

Penfa  , penfao Mortai  » chi  c'innamora. 
Ma  l’ amor  mi  richiama  , ed  ai  mio  Bene 
Riede  ranfiiia  mia  » 

Ch’anelante  desia 

Altre  fiamme  » altre  piaghe  , altre  catene . 
Deh  fàettatemi 
LucL  chiarifijme 
Del  mio  Signor  * 

Imprigionatemi 
Chiome  hèlliilìme  - 
Del  Redentor  . 

L’arfo  mio  petto 
Dal  fuo  Diletto 
Lacci  , eferite implora: 

£ le  file  piaghe  , e le  catene  adora- 
Se  mi  lega  GJESV  { fciolio  c’I  cor  mio: 
Et  hà  vita  immoical ,,  fé  muore  in  Dio  • 
» ^ * 

/•  “ 
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Parie  Stfla  # 


Inganni  di  chi  cercala  pace  del  cuore  ne'  beni 
mondani  | # non  in  Dio  • 


Fin*  hora  l'audace  > 

Ma  ilolco  cor  mio 
indarno  tentò  » 

Indarno  fperòT 
Trouar  vera  pace 
Lontano  da  Dio  • ' 

Mendicò  delicie  amene 
De  la  terra  infra  gli  oggetti  } 

Ma  yn  momento  di  diletti 
Figlia  fecoli  di  pene  » 

La  beltà  gli  rifplendette 
Tutta  lampi  « e tutta  ardore-; 

Ma  prooò  T incauto  core  > 

Che  quei  lampi  han  le  faeite  • 
Quanto  folle  è chi  sMnooIue 
In  quei  lacci  » eh*  ella  tende  r 
Che  cos’é  beltà  » che’fplendc  ? 

£*  gran  fallo  > e poca  polue  » 

II  furor  d'onde  marine 
Calpeilò  tracciando  gli  ori  ; * 

Ma  trouò  tra  quei  tefori 
Reti  denfe  » e acute  fpine  • ^ 

Doue  Marte  piti  rimbomba , 

Volle  alzar  trofèi  di  gloria  s' 

Opali  folo  a la  vittoria 
L’inuitalTeinuitta  tromba  . 

Vide  poi  ne’  campi  lleffi  > 

Ch*  a le  palme  gloriofe 
Con  le  fpade  fanguinofe 
Morte  innella  i fuoi  ciprelS  • 

Si  credea  folle  ad  va’  Alma 

■ : - CL  3 Rcg- 
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eggia  d*or>  porto  di  pace: 
Ma  prouò  > eh*  era  vorace 
In  qual  mar  la  Aefsa  calma  • 
Benché  ridan  regie  Stelle  $ 
Di  quel  mar  fi  foggailfeno^ 
Se  naufragi  hà'lfuo  ferenoj 
Che  farà  era  le  procelle  ? 
Deh  mio  core  » alfin  rimira. 
Come  in  terrà  il  tutto  è labile*' 
Se  vuoi  pace , che  fia  (labile  ? 
11  tuo  volo  a Dio  raggiraN* 
Mio  Sole  celcfie  » 

Qual*  hot  ’ ti  lafciai  3 
O come  vagai 
Fra  tenebre  infefie  j 
A*  rai  del  tuo  ciglio  . 

Hot  torno  doknte  • 

Son  reo.,  fei  clemente  : 
J’ofFcfi  fon  figlio  • 

Non  piU  ; non  vola»  , 
Affetti  già  fciolti  { 

In  Chrifio  raccolti 
11  volo  frenate  • . 

Mio  caro  vGlESV  ^ 

Soaue  Signore  , 

Te  brami  il  mio  core  « 

' Ne  chieda  di  pid  t . , 

O quanto  e fallace 
L’  humano  desto  » 

Se  cerca  la  pace 
Lontano  da  Dio  « 


parti  Séfia  • 


3«7 


i • 

Bfpreflioni  d*  »Amore  td  Santifftm  'Hmi 
di  CIESK. 


Dolce  Nome  di  GIESV- , . ' 

lo  già  c'amo  «qiMntQSÒ^  •> 

Ma  ché  prò  i • > 

S’ aprir  deggio  i fenfi  miei  | 

Kos  mi  bafla  >•  ma  vorrei  , l 
Per  ce  firuggermi  aliai  pid» 

..I>eh  fe  tu  r r ^ 

Set  del* Alme inunenfafoco^  ■ ■ 'ì . . 

Perche  Tanima  mia  ardi  sìpoco^  ' * 

Vcrfo  il  regno  tuo  beato  ' \ 

Se  rimira  la  mia  Pò  |l  > 

V«‘ggio  ohimè  , j 
Ch’ai  fonar  del  eoo  belNomet  ‘ ‘ ' 

GlESV  caro  % o come  o ’ come 
Arde  ogni  Angelo  infocato  I 
'Nome  amato  ».  . ■ . < ..  . i 

Horch*iofupplicec’inuoco  s 
Deh  perchè  tu  accendi»  poco  «poco  ^ 

* • • \ j 

GIESV  , mio  Diletto  , ’ ’ 

Afcolta  i fofpiri  » • ’ 

Rifguarda  i deliri 

De  l'aoido  pecco  • ] 

Io  bramo  > che  tu  ,[ 

Per  roano  d' Amore 

M*  imprimi  nel  core  ; 

Il  dolce  tuo  Nome  / 

Mio  caro  CIESV  *^  ^ ^ 

Q 4 Ma 
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3^  Cantate  . 

Ma  che  ì non  so  come 
Già  miro  fìampaco 
Nel  fen  pili  profondo 
i Qpel  Nome  ocatò  , ' - i- 

Ch*è  luce  del  Mondo.  ’ 

Già  tutto  é ripieno 
Di  foco  il  mio  feno  . 


Su  dunque  sii»  sU  > • ' • 

© fiamme  fegrece  -i  '> 

Ardite  , crefcete  . 

Crefcete  afiài  più  '# 
lo  t*amot  t*  adoro  r mio  caro 


GIESV 


Ma  veggio  > ch'ancora 
' Tu  vibfi  9 o mio  Dio  > 

Saette  al  cor  mio  : < 

£ l*AIma  , eh*  adora 
le  piaghi^  yita]i>  ’ 

Uà  cantò  gradite  . 1 • i 

Per  te  le  ferite  ; . ' 

Che  chiede  ad  Ogni  bora  ' 

Da*  puri  tuoi  firali 
Ferita  elTcr  più  • 

lo  t*  amo  , t*  adoro  , mio  caro  GIESV . 

i ^ 

Mim  5pofQy;mio  Bene  j :]  ; j • C. 

L’ amante  ‘mio  epre 
Su  Tali  d’amorCj  c ; 1 'I  , ■ " t ' ■ 

A te  fe  ne  viene  . ^ , ' . . ' 

Ma  reftamiin  pretto  ^ j 

Quel  dardo  d’affetto;,  • 

Che  m'arde  le  vene«^  , 

O facra  faetra  | Jj,, ..  . V;'  ■:  ■; 

O dolce  ferita  / ^ , ....'ì  . • 

O pena  diletta  ! ■ ‘ ‘ V 

O morte  , eh’  e riia/i  , _ , 

(\Ì  t ^ Ò fiam- 
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-O  fiamme  fegrete 
Ardite  4 crefcece  > 

Crefcete  affai  pid  • ' 

Io  t*  amo , t*  adoro , mio  caro  CJESV  • 


0 


» • * ' 


A 

* I 


«» 


' Fine  della  Seffa  Torte .. 
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Che  contiene  gP  Idilli;  * ^ 

Amorfo  di  itfeien^a  9 tìmre  della  diuitia 
Ciujiitia  t pentimento  delle  eolpe  , t r«n- 
fidenq;4  7ulla  pietà  di  Dio,  e ne'  me* 
tUi  del  Jiigdenme  • 

CHi  mi  rapifce,ahila(ro  ,alfnio  ri|H^o? 
Qual  fubiio  timore 

Del  tranquillo  mio  fen  gli  otij  molcfla  } 
Qual  tumulto  alTaniiofo  i 
Qual  ignoto  dolore 
De  V attonito  cor  pace  infena  ? 

£ de  !*anima  mia  qual  liuid*  ombra 
Il  bel  fereno  adombra  i 
E chi  la  calma  mia  cangia  in  cerapena  ? 
Ah  perfido  cor  mio  9 de*  noOri  errori 
La  rimembranza  acerba  » 

Che  nel  cupo  del  fen  viua  fi  ferba  » 

Con  violenti  e meritati  infulci 
Partoftfee  i timori  t 
Partofifee  t rumulci  -, 

Onde  1*  anima  duolfi, , Ah  bea  vegg*  io  9 
Che  1*  irritato  Dio 
Sà  fabbricar  vendette  « 

Nè  ^ Tempre  dormir  le  Tue  factte  • 

O quai  mali  io  non  pauento  « 

Vfl  «remoto  , vn  tuono  , vn  vento  • 
Va»  grandine  9 Vn  baleno  , 

QyaiU 
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Quando  accennano  al  mio  core>' 

Che  fi  muore  > ' ^ ^ 

Fan  eh*  io  geli  di  fpauento  : ' ' 

Anzi  ul  hor  furciua  inira  il  dilecco 
^rgelacemaalaceraruitU  pecco*  ■ 
da  temo  , 

Già  tremo  • 

Chà  dici  cor  mio 
L*cccelfa  Bontà  . 

Del  vindice  Dio  « • ' 

Cui  r Anima  indegna  ' 

OfTefe  di  già  » . . • 

Ché  penfa  i ché  fà  ? ■ •' 

Ahi  forfè  difegna 

Da  Tarco  fourano  ^ 

Irata  vibrar 
Con  rigida  mano 
Vi»  dardo  tonarne  " 

E me  fulminar  > v . 

O Alma  tremanre  j 
L*eccel£i  Bontà 
Chè  penfa  ì chà  fà  9 - 

hfie  meBc  pupille  - ' > v 

Piouete  le  Bilie  « 

Che  nafeon  dal  duol  i 

E’n  pianto  difciolce  ' 

Al  cielo  riuolce 
Chiedeteli  fol  « 

E*  eceelfa  Bontà  ^ ‘ ' 

Chè  penfa  ? chè  fà  ? ' i- 

Se  veBita  di  rigore 
JLa  sGiuflitia  i dardi  ^prende  « 

Si  confeiTa  tjueflo  core  ‘ 

Reo  dimoile  j e mone  accende^  ‘ 

Langue  j geme  j c ben  compieadé 
Chei*  orror  di  fuecolpe  ahi  troppo  affretta 
Islel  gran  Trono  di  Dio  1*  alta  vendetta  « 

'■  QL  M?L- - 
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Ma  pur  vp  penfìero  -,  i 
Mi  dice  , Chi  sì  ? \ 

Lo  Dio  di  .pietà  *;,  / 

Fic  fcrnprc  feucro.? . t j, . w. 

Confida  <;qi  ipio  , , •; 

Alberga  mercé . . , ■ 

Nel  core  di  Dio  • 

D’vn*  Alrea  pentita;  . • . < , v - 
I piami  > c la  fé  . 

Ci  trouan  la  vita  . ^ r ; ; .•  ! :: 

Così  proua  foueme,  f ^ 

Quefia  agitata  raenté  , . ; . . ; i 

( Mentre  pentita  ^ 

Che  pio  dolor  sa  generar  la  fpeme, * .,  /■ 
Lafifo  I ma  s’ io  riueggio  i Olici  delitti  ^ 
Spauentato  langoifco  } 

Cadon  gli  fpir ti  afflitti  » ;•  , 

£*n  faccia  a tante  ccl^  inorridifeo  .? 

O mie  luci  troppo  inailcfetCt» 

Doue  fempre  mirate, v.dpoe  i . 5 

Deh  tal  bor  per  pietà  volgete  » i I 
Caute  luci  gli  fguardi  alirooe  - 

Mirate  > o mai  » che  non-  già  volle  inoani» 
" Da  Darhari  crudeli  , , 

Dolor  tanto  inuipìtno, 

Lacerato  (offrire  il  lié.dc'^Geli  r 
Ma  con  mirabil  forte 
Le  fue  ferite  ogni  egro.cor  fan  fanoni* 
tenitrice  di  vita  è la,  foa  oopue  • I 
Se  tema  dolente  < ' 

A l’alma  mi  va  j 

S-V  , ch'*c  languente  », 
lliffoto  mi  dà  ^ ^ . .... 

O Cieli  , chc'dice . . .u  . . i 

Diffamo  llopot  i,  , . ><-  , ,i 

/CrodeJi  Ferite  : , . > 

^ Conibtcano  vn,^  «jar 


* a 
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SÀ  mio  c»ro;  GIESV  »:  t * 

[ Sempre  V adori  più  w ■ ^ 

jR^uUiuatarda  u 1*  Anima  mia  i.  ; : 

Chi  tc  feruir'i  chi  ce  fegmi^/ desia 
Per’ vii  timor  non  langue  : ' i in  U 
Apre  il  ciehchiude  auerno  il  tuo  bel  Saogtae* 

. ■ . : ; . , l.'.  ■ . JM5  . li 


Laf  da  il  Mondoye  f%  ritira  neìle  Tiagh^^i 

- ‘ .ì^lESy • i.  ' ; . .-.c/- 

, . 'i  . ■'■■■  ^ - '1  "J 

i . >t  ' i -il  • i:i  ^*1.-* 

C Redei  nel  bel  fónti  ero  ; - «*  >> 

Del  piacer  lufkighiero  < i?"-'* 
Tiouar  faldO  ripofo  a la  mia  meme^  * 

_ Ma  ben  veggio  eh*  al  fine  ' • ’ 

~ Quello  Mond.o  volubile  c cadente 

feena  di  ruine'.tti  - t t o-  i 
E i fuoi  vezzi;  più  cari  ) ei  fuoi  contenti 
Han  fembianza  di.gtoir>«  l-ootormeim» 
Credetelo.a  ime  ' * t ì:  t ■>' - 

(O  ttriferi,  Cori>i-t.  u>  /:■}  « i.iu  ui. 

^Che  gioie  migliori  ^ ^ f o 
V’infegna  la  Fé  • i.  - i'  « ’ i>  ‘*f'ì  » - 
Là  foura  k Stelle  < : : o n 

Al  voftro  defio  : i’  i ..  r 


Siferbanoiin  Dio^  h * ì • ■ 
Delitie  più<belàe  «•  v : < rii-  --  • * 

A-1*  horche  più  ride  $ t • 

J1  Mondo  v*  inganna»  t • ì *1 
Hà  gioia  > eh’  affanna  > 

Hà  gloria  > eh*  vedde  • *-'•--  r'  - ^ 

Ma  fe  Chrifto  feguicr;  tormenti 

Han  feoQÒianza  di  pene  % c«fon  contcnc» 
Care  Piaghe  beate  > l 

Ne  Pamato  GIESV  degne-  di-  fpkndepe  ^ - 

Orimn- 


V.- 
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O qoanco  vn  medo  Cor  voi  tonfolate  # 
Chi  vi  crouò'9  ché  pili  vorrà  preccndere» 
Porte  voi  mi  fembraté  c non  Ftrite  , 
Ch*a  I*  Alme  amanti  i]  Paradifo  apritè  • 
il  crudo  Ré  del  difperato  Mondo  9 
Fremence  & orgo&liofo 
M*a(Talci  pur  fin  da  Torribil  fondo  ; 

£ nel  mar  di  mia  vita  atre  • e funellc 
Ecciti  le  tempefie  $ 

Dal  fiotto  froceliofoi  ' • ' ' - \ " 

Non  temo  nò  di  rimahere  abforto  • 

GIESV  fono  il  mtoPorco« 
fi  ? che  cerca  pui  1*  Anima  mia  ? 
Quaggui  ché  mai  defia'a  ^ 

Peni]  , che  fuor  di  quelle 

Del  mio  dolce  Signor  Piaghe  dioine 

n”  ’ proemile 

Par  , chelMondodiareggie,  tfonruiiie. 

o IO  poeto  mai  ritrouarni 
; Piaghe  » fonti  dì  Pietà  i 
e lo  VI  giuro,  io  ^ veriti  * • • . 

Che  mai  voglio  ahbandonaroì  «' 

Deh  «hi  fari  , chenonammiri  f o DioI  ^ 
Ooanf  opra  GIESV.  mio  v 
Col  fuo  duro  dolore  • / 

Mi  fi  beato  il  cote  « - 
Appagato  il  defio  : 

£ le  ferite  fue  graoi  CrAòlenti 

Aloifarono  pene.aniecomeod;  ' 

O Piaghe  belle,  j J . * ' 

£ fanguinofi:  , . 

Voi  fiete  Rofe  g < 

Voi  Cete  stelle  , . . 

Che  con  g)i  odori 
Mi  ricreate  g 
Con  gli  fplenderi 
M’illiimiuate  « ;i  • 

Sì 
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5i  SI  s*  9 co  IO  VOI  u pronano 
Puri  faui'.di'  dolce^a  ; c 
$1  si  sì  » eh.*  in  voi  fi  irouano 
Chiari  lampi  dihellezza  « ' 

Ma  chd  piu  vi  dirò  » 

Belle  Pùfihe  vitali  ? 

Che  voi  ucce  de*  cor  Soli  immortali  »• 
Paradifi  de  1*  Alme  ì Ahi  ma  cbè  prò  ^ 
Io  difli  poco  f il  sò  • 

Concemateui  o Piaghe  care 
Del  beiliflimo  mio  GI£SV  9 
Ch*io  ouì  cefi!  di  voi  lodare  $ ■ 
Perche  oramo  goderai  piti  • 

: Per  baciar  quelle  Piaghe  « o lingua  caci  : 
Tacete  o canti  > e fauellace  o baci  • 

aftni  di  im  ^ima  tontmpld^» 

PArciteui  da  mc'*. 

Mifere  Creature  s --  • 

Volgete  altroue  il  pid  ? 

Mafie  di  fango  impure* 

Tempo  pur  troppo  fu  ^ l ■ 

Ch*io  vi  donai  1*  amore; 

Hor  al  fole  GlESV  • ^ 

Hò  confecrato  il  core* 

Luci  belle  tutte  amabili 
Del  mio  Spoioi  ; 

Amorofo  9 t ■ i- 

Siete  tanto  defi:d>ili  ; ' ' 

Ch*  io  per  voi  ■ firoggermi  feUtt^  f ■ ^ 
Hor  di  gioia  t hbr  di  tormento  « : y 

Ma  non  sò  •»  Bellezze  amate  >>  ' 

Di GIESV  9 miofqriimo  Bene  a ' 

Se  per  voi  mi  fien  piti  grate 
Le  dolcezze  a ò pur  le  pene* 
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£*  delizia  del  cor  mio 
V amar  te  , Beltà  del  Cielo  : 

Ma  mi  crucia  il  gran  defio  « 

Di  mirarti  fcnza  velo  • ' 

O penofe  dolcezze  l 
Ò foaui  dolori  ! 

O non  vifte'  bfellezze  > 

Piagatrici  de*  cori  ! 

O Amor  tutto  tacito  > e profondo  » » 
Ignoto  a ifcnfi  ,e  fconofciuto  al  mondo 
Miferabili  , e cieche  Alme  terrene» 

Ah  s’ intender  potefte  > 

Che  foaui  catene  > 

: Che  dolci  ftrali  habbia  1*  Amor  celcile 
Sò.ben  , che  chiederefte  > 

Non  di  fafto  mondan  pompe  mentite 
Ma  per  Paniate  Dio  lacci  » e ferite  • 
Del  'Mondo  gli  onori  » 

Del  Mondo  gli  amori 
Son  ombre  » e ruine,*  , . 

Quefl’  empio  v'ancide  > ' 

Qual’  bora  v*  arride  ^ , 

E fenza  le  fpine 
Mai  rofe  non  ha  . 

Non  v’inganni  l’apparenza 
De  la  luce  , che  vi  mofira  » 

5e  s’ingemma  , fc  s’inoftra  5 
Tanto  poca  ha  fuffiftenza  > 

Quanto  molta  hà  vanità  » i 

Ricordateuì  Alme  belle  > 

Che  la  terra  è voftro  cfiglio  : > ‘ 

Ed  ergete  il  voflro  ciglio 
A quel  Ben  » che  su  le  ftellc 
pfifre  a voi  l’ Eternità  . 

Ne  v’  attcrjifca  nò  , fe  mai  da’  fondi 
Degli  abiffi  frementi  . 

Sorgon  Moflri  iracorjdi  »... 

Ai 
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Parie  Sèttima  * ^ ^ ^77 

Ad  afTalirui  , a batcagliarui  intenti  • 

Nè  vi  rechi  fpauenti  , 

S’i  puri  fuoi  fplendori  ; \ 

A voi  tal' bora  il  fommo  Sole  afeoode  • 
E lafcia  i voflri  cori  . ‘J  ^ " 

Abbandonati  in  tenebre  profonde  • 

Con  luci  più  gioconde 
Alfine  ) aliin.  rinafccràuui  il  giorno 
E di  quei  Moftri  a fcorno  A 

'La^  guerra  pertinace  ' , 

Più  dolce  in  voi  partorirà 
Vedrete  bell*'' Alme  > 

Ch*  i voftri  fudori  » 

Ch’  i voftri  dolori 
Germoglian  le  palme  * 1 
Che  puro  ripofo 
Profonde  c fegrete  ; : 

All’ bora  godrete  • 

■Nel  fen  deJoSpofo  i,; 

Haurà  ' fine 'ogni  tumulto  > 

CefTeran  tutte  le  pene  > 

£ del  cor  nel  centro  occulto 
Strignerete  il  fommo  B;nc . . 
’CbImeràuui  di  fplendori.  • , 

Luce  noua  « éc  ineffabile  : 

Saranno  'ebri  i vofìri  ^cori 

Di  dolcezza  inenarrabile  • . 

Horchifia  ,*  éhè  non  t'ami  o<fommo Bene > 
^ - Rendi  glorie  immortali  a breui  pene  • 
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La  M^ttinriit . 

DEIfommoRé  , coi ^Vnitlerlb ^ crono» 
Del  trino»  eterno , ìncomprenfibilDio 
Bella  Figiu  fon*  io  » 

Che  de*cefiori  fooi  difpenfo  il  dona  . 

E fc  c’è  , chi  richieda  il  nome  mio; 
La  dolce  fua  Mifericordia  io  fono  . 

Io  r^no  in  Ciclo  , caie  beate  Menti 
Di  dolcezze  iminortali  ‘ 

SoauilTimi  ogn*  bòra  offro  torrenti . 

Io  regno  nc  la  terra  » e a ?oi  Mortali 
Mofiro  de  la  virtoce  « 

Apro  de  fa  falùte 

Le  difficili  al  fenfo  eccelfe  vie  ; 

£ con  l'induflrie  mie  » 

Perche  voliate  al  del  , ir^impeimo'r Ìli* 
De  le  ro/lre  vittorie  ;TT 

La  bella  Fabbta  ia<fotoo  • 
lo  V’ inalzo  i trofei , v*  offro  le  glowe  • 
Vapro  la  Reggia,  evi  (ubjimo  al  Trono. 
Alme  pure.»  voi  , che  godete 
Il  bervolco'dci  fommo'Hd  $ 

A la  glòria  , che  poffedete  , ‘ , 

Chi  fu  guida  del  voffro  pie  i 
E**  dolcezza  inia  , e la  mia  luce  • 

«fehiarài  gli  orrori  denfi, 
Cherinferno  fpargea  » fpargeano  i fenfi: 
h per  guidarui  a Dio  fui  vottra  duce  . 

- Con  quella  pofeia  o come  a voi  foaue 
Refi  di  penitenza 
Ogni  rigor  più  grane  * ' 

Io  con  la  mia  potenza 

Fò,chcfcrobrinó  a l’huom dolci c felici.  ' 
Fm  che  lufiì  e dclitie  , acque  c cilici . 

‘ Ma 
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Parti  SittìmM» 

Ma  Va  gloria  maggiore 
De  l’inuitta  mia  forza  all’  hor  mofirai  j 
Quando  il  gran  Creatore 
De  ^ Vniuerfo  in  dora  Croce  alzai  : 

£ goidandoloa  morte  » 

Fet  » che  del  del  vi  diflferrò  le  porte  • 

E o come  chiaro  il  mio  valor  dimofirOf 
Quando  cangiar  pofs’io 
In  bel  Figlio  di  Dio 

Vn  Peccator  > che  dei'iafernodmofiroJ 
1 mtferi  cori  » 

£ Palme  ^ che.  fono 
Coperte  d*  errori , 

Nè  pare  ^ che  cencioo 

Sperare  il  perdono  j 1’ 

Deh  nò^non  pauentino  • 

Vi  giuro  , che’l  feno 
Hò  tutta  ripienò 
Di  dolce  pietà  • 

Venite  por  quà:  • • * < . 

ItiMir  fi  VQrinai  - . y 

Col  Sangue  d*  vn  IHo« 
lo  voglio  m vn*  inilaace»  . 

■ Ch  ogni  Anima  più  ria 
Detefii  i falli  I a Dio  fi  volga  I e fia 
' Del  Crocififib  Rè  fpofa  Se  amante^  i l 

Su  su  dunque  Anime  care  , 

Che  bramate  vagheggiare  $ 

Quanto  può  la  mia  virtù  I 
Benchefiate  si  firrite» 

Affrettateui , e venite 
Al  delciffimo  Gl^V  • 

Deh  perchè  canto  timore? 

Sò , ch’errafie  ; orsù  ceflàte  $ 

£ quei  falli  almen  pagate 
Con  Ulagrime  dei  core, 
lodi  dfea  del  Redemore  - • o 

Àffrct- 
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A^rettaceni  » e venite  l ' ' ‘ : 

Rifanaroi  ei  ben  faprà  t ■ 

S*  anche  foflc  imputridite . • * 

Alme  care  >>  Alme  pentite 
Egli  è Dio  , Dio  di  pietà  • ì ' 

Ma  nel  fuo  Core  a voftro  prò  diuifo  ' 
Mio  vero  Patadifo  > 

lo  mi  ritiro  intanto  > e a voi  mi  celo  • ' 
Hor  voi  , eh*  alfìn  dopo  il  veloce  corfo 
De  la  vita  mortale 

Bramate  al  patrio  cielo  • ' 

Ad  onta  de  V inferno  inalzar  Pale  j 
Sc*l  potente  (occorfo, 

De  la  Mifèricordia  Alme  chiedete  ; 

Nel  bel  Cor  di  GlESV  la  crouerete  » 

Il  guardo  di  OlESP^.  ... 

SV  1*  ali  de*,  folpiri 

Volate  pure  j oue  <3IE5V  'tiliede  2 - 
Mici  cocenti  delìri'I  e • 

A narrar  le  mie  fiamme  , e la  mia  fede^ 
Dite  al  mio  Dio,  che  verfo  me  raggiri 
1 fuoi  diimi  fereni  : 

£ benché  poi  m*impia^i , e m'itìcatóiii 
Sento  da  vn  guardo  fol  tanto  rifioró , ' 
Ch’amo  le  .piaghe  , e le  catene  adoro» 
Occhi  belli  del  mio  Dio  , * 

Se  per  voi  Janguifeo  , & ardo  $ ^ 

Concedete  a 1*  amor  mio  • 

La  pietà  d*  vn  vofiro  (guardo  • 

O care  luci , o nrio  GlHSV  foaue  > 

Sà  ben  P arfo  mio  core  , 

Ch'ogn*  inferno  pili  graue 
Si  cangia  in  Paradifo  » 

0ue  gira  i begli  occhi  il 'mio  Signore  . 

- . . Il 
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I!  dolce  balenar  d vn  voftfo  tifo  » 

Diuine  Idei  > ad  x)gni  eoe  langaeme 
Con  fulgore  improuifo  > ’ 

Del  bel  giorno  immorcale  apre  orience  I 
Ma  fe  voi  mi  rimirate 
Luci  belle  , e vezzofetee  i 
Quegli  fguardi  , che  girate  > 

Giunti  al  cor  fì  fan  faecce  . - > 

O che  piaga  » o che  dolore 
Mi  trafeorre  per  le  vene  ì 
E’  ferito  quello  core  i - 

E già  langue  > e fi  difuiene  • 

O mio  cor  , tu  non  T incendi  r 
Que*  begli  occhi  fon  di  foco  • • 

Già  mi  ilruggo  a poco  a poco  > < ■ » 
Ed  in  mezzo  a tanti  incendi 

Hò  le  vifcece  infocate  . 

Nò  nò  nò  > non  mi  mirate 
Luci  care  , c vezzofetee  ; 

Perch'i  guardi  , che  vibrate  » ! 

. Paion  guardi  , e fon  faetee  . 

Miferp  1 e che  difs'io , 
Rimiratemi  pure  , o luci  vaghe  • ^ - 
Del  mio  GIESV  , mìo  Dio.; 

Poiché  fe  v*afcondete  a chi  v^adoia  ^ 
Pena  sì  ria  1*  accora  »' 

Che  per  mirarui  implorerà  le  piaghe  » 
Senza  la  vofira  luce  o Sole  eterno 
Ogni  luce  terrena  ombra  è d*  inferno  • 
Doue  dunque  vi  riuolgete  ' ■ 

Occhi  belli  del  mio  GIESV  f 
Saettatemi  > quanto  volete  ) 

Ma  miratemi  vn  poco  più  « 

Mirate  pure  : io  vi  denudo  il  cofe  > 

Sò  ben  > eh*  i vofiri  fguardi 
Tutti  d*Amor  fon  dardi  : 

Ma  purché  voi  Signore  . f 

Nel 
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Ndnuoeorftggiriace  il  gutr^o  incàico  j 
Fulminacelo  pur;  ch*io  mi  concerno  • 

O Luci  gradite 
, Del  dolce  mio  Spofo 
Sencicemi  vn  poco  • 

Sentite  » fcncice  • 

Vn  guardo  amorofo  $ 

Ch*e  tutto. di  foco  » . 

Il  voglio  comprare 
Con  mille  ferite  • 

£ fe*l  prezzo  vi  fembra  poco 
Kifentitemi  o loci  care 
Del  belliilìmo  mio  GIESV* 

Saettatemi , quanto  vi  pare  : 

Mamiracemi  vn  poco  piti  • 


Affitti  d*  V»’  »^ma  diuota  mi  miran  il  CUI» 
fiillataB 

COntentateoi  i o Cieli  ehiariflOimi  » 
Ch^o  rioolga  gli  fgoardi  lafsU  $ 
Perch*io  veggia  quei  mori  belltdìmi* 

Che  mUfcondon  1*  amato  GlESV  . 
lo  lo  confelTo  , c vero  , 

Ch*  indegno  fon  di  rimirar  le  belle 
Campagne  di  zaffiri» 

. Tempeftace  di  (Ielle  ; . 

E folo  il  mio  penliero 
E’  di  ragion  » che  miri  » 

Per  degno  oggetto  a*  miei  makiagi  errori  » 
Del  beilemmiaco  Aoernoi  cecri  orrori  # 
Ma  nel  penfar  » ch*  a mio  fanor  ft^rio 
L'vmanato  mio  Bene 
Vitali  piaghe  » e redentrici  pene  | 

Le  diffidenze  foe  fuga  il  cor  mio  • . < 

Ecor 
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, C con  ardir  felice 
Verfo  i Regni  purtRImi 
Alza  le  luci  innamorate  , e dice  ; 
Contentateui  o Cicli  chiartRimi , 

Ch*io  riuolga  gli  fguardi  lafftì; 

Perch’io  veggia  quei  muri belliRìmi,  - 
Che  m*  afeondon  V amato  GlESV  • 

Ma  quando  vi  miro 
O lumi  Rellanti 
Nel  chiaro  zaffiro  j 
Quel  puro  fplcndorc  , 

Quei  raggi  brillanti  ' 

Con  aurea  fauella 

Mi  dicono  al  core  » .... 

O quanto  è (pal  bella 
La  gloria, eh’ a tc 
Riferba  qnarsiì 
L’eccclfo  tuo^Rc, 

L’amato  GlESV  ! . 

Ahi  Rolca  , ma  tu 
Fin*  hort’J^girafti 

Tra  1*  ombre  terrene  * .... 

Ne  gli  occhi  inalzafti  . ; .ìì  » I 

Al  fommo  tuo  Bene  ^ 

A quel  Bene , il  cui  bel  viro 
Vagheggiato  . ^ 

Adorato , ' 

Fà  beato  il  Paradifo  • 

AII’hora,all  hor  deh  chi  pQÒdff  y walftvo 
D’ amorofo  desìo 
Confuma  a poco  a poco, 

E al  fommo  Bene  atirahe  Io  fpiito  mio!  ^ 
Unofeo  all’hor, che  quella  terra  èfòlo  ' : 
Vn’cfllio  aRaonofo 
E’I  mjo,  c<>r.  fofpirofo 
A la  Patria  celeftc  inalza  il  volo  . 

£ mentre  afpira  al  fuo  celefie  Spofo 

L’Ani- 
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L*  Ànima  innamorata  5 in  queflì  detti 

De  l’arfo  cor  fà^  rifonar  gli  affetti  • 

Vò  cercando  il  Re  de’  cieli  : • 

Chi  mi  {copre  , ou’egli  ftà  ? ^ 

Chi  mi-  dice  , ou*  ei  fì  celi  ì 

Clii  me’l  'dice  , ahi  per  pietà  ? 

Angelici  Chori  > i 

Ch*  adìfi  lafsiì  ' ‘ 

Mirate  i fulgori  * 

Del  caro  GIESV  ;• 

Ohimè  , che  tardate  ? 

Deh  dite  , dou’è  ! 

Venite  » volate  > • 

Scopritelo  a me  . ' 

O CIESV  > mio  Spofo  , e Dio 

Spandi  ornai  le  luci  amene  « 

E confola  le  mie  pene  > 

E rafeiuga  il  pianto  mio . 

Te  rimirin  gli  occhi  miei 

O’  ne  1*  antro  , oue  vagirti  , 

O’  nel  monte  , oue  morirti  , 

O’  nel  cielo  , oue  tu  fei  . 

Sò  ben  io  , che  fel*  tuo  vifo  - 

Mirerà  1’  Alma  fedele  j ^ • 

Quert’  inferno  si  crudele 

Cangeràffi  in  Paradifo  • • 

Ma  s*  ancor  non  m’è  conceffo 

Vagheggiar  quel  volto  ameno  ; 

^.Deh  coDcedafi  , ch*  almeno 

lo  vagheggi  il  fuo  -riflerto 

In  quegli  aflri  lucidirtìmi  . ' 

Contentateui  t o Cieli  chiariffimi,  • -i 

Ch*  io  riuqlga  gli  {guardi  lafsùj 

Perch’  io  veggia  quei  muri  bclliffimi 

Che  m’ afeondon  ramato  GIESV  • 

. • * 
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amorojt  d’’\fn*.AnimatChe  brama  V^nio-. 
ne  con  GIESy,  e come  al  fine  l'ottenga . 

SE  mai  ti  trouarò 
O mio  caro  G.ESV  : 

Tanto  ti  ftrigncrò  > 

Ch*io  non  ti  lafci  pid: 

Perche  prima  vogl*  io 

Senaa  vita  reftar  > che  fenza  Dìo . 

Viuer  fenza  GI5SV”? 

■Io  per  me  non  T incendo  . 

Ma  sò  ben  * che  tu  fei  , o mio  Signore» 
Vita  de  la  mia  vita  > e cor  del  core  . 
Andiamo  a Dio  sii  sd  . 

Ecco  Tali  già  prendo  : . 

E s*  io  farò  nel  fuo  bel  feno  ammelTa  $ 
Lafeerò  vita  , c core  , anzi  me  ftefla. 
Mio  Spofo 
Vezzofo  » 

Chc*lfeno  m’impiaghi» 

Che  l’alma  m’appaghi» 

Ahi  doue  fei  tu  ? , ' 

Vita  non  hò  » doue  non  è GIESV  • 
Bench^a  1*  Anima  mia  moftrafTe  il  Mondo 
Delitie  » e pompe  amene  $ 

Nulla  mi'  par  giocondo  » 

Quand’io  fon  fenza  ce»GlE$V>  mio  Bene» 
Ma  fe  ceco  m'vnifco  ; anch’il  dolore 
Si  fà  delicia  » c paradifo  al  core  • 
lo  non  sò  con  :^al  manna 
Ogni  {lento  pid  amaro 
Tu  fai  tanp  addolcir  GIESV  mio  caro 
Che  del  poco  patir  l'Alma  s’affanna: 

E {lima  più  giocondo 

R Tcco 
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Teco  penar  , che  fcfleggiar  col  Mondo  • 
eli  vmani  giubili 
Seo*'  onde  infiabili  » 

Son*  oR»bfe_  labili  x 
Venti' volubili 
Appena  in  culla 

Nati  apparifeono  j . ^ 

Toflo  fuamfeono 
In  aura  > in  nulla. 

Onde  il  niio  cor  pai  accorto 
Le  terrene  follie  bramar  non  sà  : 

Ma  qoraggiofo  và 
Cercando  il  fuo  conforto  > 

E nel  cor  di  GlESV  brama  il  fuo  porto  . 
Sì  §ì  queft’  Alma 

Trouar  la  ^calma  . . , 

lui  fol  può  • . • ' ‘ 

Se  vi  entrerà  $ 

Non  vfeirà 

Da  qoel  bel  cor  ^ non  vTcirà  nò  nò  • 
lui  non  gemono 
Pene  roolefle  : 

/ lui  non  fremono  ’ 

Venti  , e temppfle  > 

Gioia  , pace  ripofo, 

Juì  croua  il  cor  mio  : 

E m t^uelCorc  amorofo 
DclfuoSignor,  tutto  s’immerge  in  Dio  . 
O mio  Bene  > o mio  Spofo  »; 

Adorato  GlESV  , i j-  • ; i 

Corc-vnitoal  tuo  Cor  che  vuol  di  piU  ? 
' Deh  partitcui  da  me 

Importuni  mici  penfieri.: 

Rjuolgete  altroue  il  pii  , 

EftjUcjfltmi  piaceri  • 

Crciìtur<‘  aUonran?f  ut  : 

lo  per  me  vi  dò  licenza  • 

Fate 
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Fate  I*  yUima  partenza  , 

Nè  mai  pili  di  me  curaceuì  t 
E fe  mai  tornar  volete  i 
^fpettate  ^ ch'io  vi  brami  » 

Ch’io  vi  chiami  : 

£d  all’hor  ritornerete  • 

Ma  vi  giuro  in  verità  > 

Che  fe  mai  s'vnifce  a Dio 
Il  cor  mio  : 

Non  mai  più  vi  chiamerà  • 

Ahi  che  folo  potrrfte 
Con  rimembranze  infere 
Romper  de  1*  Alma  mia  ? l'alto  ripofo  • 
O mio  B?ne  > o mio  Spofo  1 
Adorato  GIESV  , 

Core  vnito  ai  tuo  Cor  chè  vuol  di  pili 
O quanto  fi  confola  ; 

Quando  l’Anima  mia 
Ogni  altra  cofa  oblia  , 

E col  dolce  GIESV  flà  fola  fola  ! 
Solitudine  beata  , 

Quando  alberga  nel  mio  petto 
Solo  folo  il  mio  Diletto  , 

Deh  perchè  mi  fei  turbata  ? 

Deh  perchè  non  puoce  ogn'  hora 
Quello  tacito  mio  core 
Con  quel  Ben  » eh’ ci  tanto  adora  » 
Prolungar  le  fue  dimore  ? 

O beate  dimore  ! 

O-profonde  dolcezze  1 
O tacite  bellezze  ! * 

O non  intefo  amore  ! 

O mio  Btn  , mio  GIESV 
Core  vnito  al  tuo  Cor  che  vuol  di  pili? 
Ma  che  prono  ? Vniti  fono 
I!  belliilìmo  mio  Dio  , 

£i  cor  mio  ir 

R 2 Mon- 
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Mondo, fenfi,  memorie , IO V abbandono . 

O felici  , occulti  SpoG  , 

O bei  Cori  amanti  amati  , 

Già  con  vincoli  atnoroli 
L’vnnc  1*  altro  imprigionaci  | 

Io  farò  mille  ripari  ^ 

Perche  fiate  più  fegreti  . 

State  pur  , ma  cheti  cheti  j 
State  pur  , ma  cari  cari  . 


il  Fiumkelìo  Spirituale  • 

Flumicello  , ohimè  , che  fai  ? 

L’  onde  tue  , che  tanto  intatte 
Acque  fono  , e fembran  latte  5 
Con  quali  acque  ad  vnir  vai  ? 

Non  t’alletti  il  fen  più  grande 
quel  fiume  a te  vicino  > 

Cosi  torbido  fi  fpande 

Che’l  tuo  pregio  crifiallino  ’ 

In  qtiei  flutti  qffufcherai  . 

Fiumicello  , ohimè chè  fai^  &c* 

Non  verran  Ninfe  , e Paflori 
A fpecchiartifi  ne  1*  onde  : 

Nè  vedrai  su  le  tue  fponde 
Sorger  erbe  , e fpuntar  fiori  • 

Ma  fepolto  in  vafti  vmori 
Anch’il  nome  perderai  . 

Fiumicello  , ohioiè  chè  fai  i ’ 

Ma  tu  rifpondi  ( e'I  canto 
Del  tuo  garrulo  vmorc 
Articoli  tra  i ftiffi  ) • 

Ma  cu  rifpondi  { e non  allenti  intanto 
Tra  le  fughe  canore  -,  % 

De*  carmi  tuoi  l’vmida  foga  a i paffi.  j 
Nel  mio  fen  benché  gelato 

( Se 
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( Se  noi  fai  ) nucrifco  aneli’  io 
Vna  fiamma  di  dcfi<>  > 

Che  mi  rende  innamorato  . 

Del  gran  Mar  « ch’immenfo  ondeggia  , 
L’ampia  reggia  , 

In  cui  fola  haurò  tipofo  s 
E’I*  oggetto 
De  r affetto  > 

Che  mi  fprona  al  corfo  ondofo  . 

Ma  perche  , fe  poca  è l*  onda  , 

Speflfo  in  putride  lagune 
S*  impaluda  > e fi  profonda  j 
'Perderei  le  mie  fortune  . 

Quinci  al  fiume  vicino  i flutti  io  porto  > 
£ mifto  a lui  corro  ficuro  al  mare . 

£ che  giouano  a me  quell’  onde  chiare 
S*  io  farò  fatto  vn  giorno 
Da  rozza  mano  irrigator  d*  vn*  horio 
O*  reiterò  con  vergognofo  feorno 
( Non  trouandomi  il  calle 
Entro  fangofa  valle  ) 

Vergognofa  palude  ^ c flutto  mprto  ? 
Che  mi  gipuan  Tacque  chiare  \ 

Chè  mi  giouan  Terbe  > e i fiori  ? . 
Chè  le  Ninfe  , 8c  i Pallori  j 
S*io  non  poflb  irmene  al  Mare  ì 
Ma  s’a  Tamaro  oggetto  io  volgo  il  pafTo; 
Beltà  I delitie  > onori 
Rellate  in  pace  : in  abbandon  vi  lallo  • 
Così  fauella  armoniofo  il  Rio  ; 

Ma  dal  canto  fugace 

Dal  Rufcello  fagace 

Dogmi  d’eternità  caua  il  cor  mio  • 

0 de’  cieli  immenfo  Rè  » 

O bellìflìmo  , o fourano  » 

Ineflàbile  Oceano  » 

Ch'ogni  bene  accogli  in  te  > 

’ R 3 S’al 
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S’ al  tuo  fco  non  volge  il  imc 

I!  mio  cor  Tempre  affannofo  % 

Doue  j ahi  doue  haurà  ripofo  a 

Chetar  chi  potrà 
Qjjcl  vafìo  dcGo  > 

Che  chiudo  nel  petto  » 

D’altiffima  vita  > 

Di  puro  diletto  * 

D’ immenfa  beltà  ; 

Se  Tauido  cor  mio  ’ 

Non  giugne  al  fine  a inabiflarfi  in  Dio  ? 

Ónde  d’ogni  mio  bene  al  Mare  immenfo 
( Come  rufcello  al  vaflo  mare  ) il  moto 
Drizzo  del  cor  diuotO  • . . . , 

Ma  nel  varcar  di  quefta  Vita  i campi  $ 

Le  tirannie  del  fenfo  > 

E le  frodi  d*  Auerno  > 

Come  I o come  difeerno  > ^ ^ 

Ch*  a fc  carriere  mie  pongono  inciampi  I 
E o quante  volte  , o quante 
Entro  inique  fozzure  > 

( Quali  in  paludi  impure  j 

Ferma  il  cor  mio  le  federate  piante  ! 

Sacrofanta  Vmankà 
Di  GlESV  , mio  fommo  Ré  » 

Tu  fei  fiume  di  pietà  : 

Onde  a te  » ‘ 

Benché  tardo  , io  giro  il  pié  $ 

£ nel  fiucto  porporino  , 

E diuino  ' 

Del  tuo  fangue  immaculato 
L’  Alma  mia  lufiar  desio  ; 

Ond*il  cor  , reco  vnito  e trasformato 
Per  te  fc’n  giunga  a inabififarfi  in  Dio  . 

Spinofe  ricchezze  * 

Delitie  fallaci  > ' 

Ventole  grandcz?tc  » ‘ 

^ Bel- 
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BellcEke  mfenilaci  , 

Che  •quando  «dece  > 

All’  bora  vccidete  ^ 

Inuano  y inuah  tentate  ' , . ' 

Dieoncranare  al  cor  amante  d corib  - 
Ne  le  Piaghe  beate 
Del  fuo  GlESV  sà  ripronar  fpccorfo  • 
Che  s’ignudo  , fphernito  y addotorafoo 
Veggib  il  mio  Spofo  amato  ; 

Ricchezze  y e fafti  > e vanità  v’ abbo-rro  y 
E per  calle  di  croci  a Dio  me’n  icorrD  • 
Così  congiunto  a 1’  vmanato  Nume  • 
Quafi  ruìcello  a fiume  > 

Per  quel  beato  e fangainofo  Vm&tt  ' 

A la  fua  Deità  gnigne  il  mio  Core. 


’Jfqueimalconftgliati  laccatori , che  ttferhit- 
nolaVeniten^a  per  Vhore  eflrem 
loro  yita,  parla  ’\>n*,Amma  dannifta*  ^ 


S Configliati  Viuenti  y 

Che  mentre  intra  le  polpe  erratiidogfte, 
Penitente  dolor  vi  prefagite 
Negli  efiremì  momenti  } ^ ‘ ^ 

D’Huomoy  eh’ al  par  di  voi  corlei'fiiiit^ri 
De’fenfi  menzonieri  y 
La  roca  voce  addolorata  vdSte. 

ViiTi  » ohimè  y tra  idiletti  » efeppiMdhio 
Inebriato  d*  apparenze  amene 
Per  delitie  terrene 

Spregiare  vn  Cielo  > & obliare  Vn  Dio  • 
Anch’io  fuperbo  fui.  Confio  il  thiòcoTe 
Di  grandezze  , e di  falli  y 
Tra  fantafmi  vaniffimi  dVonOft 
Mai  non  Teppe  trouar  gloria  , clte  baftì  y 

R 4 Atfi 
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Affi  tal*  hor  anch’io  d’empio  furorr  i 
E vago  hor  di  vendette  > hor  di  troCei 


Sfogai  nel  fangue  altrui  gli  fdegni  miei  . 
Souente  ancor  m’immeru 


Ne*  lafciui  diletti  i 
£d  in  immondi  oggetti 
Tutta  l’anima  mia  , 

Fatta  fcbiaua  d’vn  Volto,  empio  fommerfi. 
Ohimè  ,, che  troppo  i fnoi  natali  oblia 
Lo  Spirto  human,  che  pur  dal  cìel  difcende . 
. Machè  ì s’interrai  fuoi  piacer  pretende  $ 
Fàffi  r Alma  immortale  , 

Pari  agli  Angeli  vn  tempo, a i bruti  eguale . 
,Cl*  inafpcttati  orrori 

De  la  morte  crudel  $ la  breue  vita 
Come  lampo  fuanita  j 
L’  oflfefo  Nume  j i rammentati  errori  $ 
'L*  eternità  vicina  $ e de  1*  inferno  ‘ ^ 
L'inèffabil  tormento. 

Atroce  , infaticabile  » ed  eterno  ,, 

Mi  defiaro  nel  cor  duro  fpauento  . 

Che  più  ? mandò , per  atterrirmi , Auerno , 
In  forme  fpauentpfe 

Mofiri  orrendi, atre  arpie, furie  orgogliofe . 
Chè  far  dunque  potea  lo  fpirto  mio 
A le  cadute  habituato  , a cui 
La  virtude  .crà  ignota  « ignoto  Dio  ì 
Ben  ih'afiifléa  Spirto  Cufiode  > e bene 
Con  gli  fplendori  fui  . 

Volea  guidarmi  al  ciel,'tormi  a le  pene; 
Ma  la  cagion^  del  mio  cadere  io  fui  . 
Non  vdij  la  Tua  vóce  , 

Quando  arrifc  a mio  prò  florida  vita  : 
Hor  de  la  morte  in , sù’l  confine  atroce 
■Qual  mcrauiglia  fla  , 

Se  non  fu  da  l’afflitta  anima  niia  , 
Già’forda  al  Ciel  , voce  di  Cielo  vdità  ? 

■ V * . - • 
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Imparate  o Viuenti . 

Ne  r età  propizia  i Vo/lri  errori 
Lauate  poit  con  lagrimofi  rmori  •> 

Tra  le  pene  mortali 

Degli  eftremi  momenti 

Di  rado  fon  vitali 

D*  Anima  moribonda  i pentimenti . 

Non  vi  luftnghi  nò  rvkimo  giorno  - 
,Gli  antichi  error  v*opprimeranno>e,poco 
Volar  potrà  niente  a i legami  vfata* 
Ohimè  iCh*a  fuodifpetto  ^ &afuo  fcortko 
SU  catedra  di  foco 
E*  roaefira  del  vero  Alma  dannata  » 

Fra  difperate  nubi  » e fra  cempefte 
D*ira  befiemmiatrice 
In  braccio  a furie  infede 
Intanto  io  vomirai  I*  alma  infelice . 

, £d  hora(ahi  laflbl  ) o quai  tormenti  90  quali 
Prouo  orribili  pene 
In  quede  atre  caligini  inièrnali  > ; 
Legato  4 indidblubili  catene  l 
Ed  in  quedo  di  drati)  orrido  canapo  > 

£ di  tenebre  denfe  antro  infelice 
' Mai  fperar  non  mi  lice 
Dal  fordò  Ciel  di  breue  tregua  vn  lampo 
O vipere  fempre  mordaci  » 

Ch*ogn*hora  sbranate  il  nrìo  cor  ^ 

O damme  » che  fempre  vìoaci 
Crefcetc  dolore  a dolor  f 
Deh  dite  > fe  mai  cederete 
O barbare  feoza  pietà 
Ohimè  > che  mai  più  finirete  : 

Che  fine  quaggiù  non  d dà  » 

O quanti  gemiti 
Io  fpargerò  ! 

O con  quaffremiii  . , - 

VIulero  { 

Al  npn  ir. Lcncl.'G  R .T  L’‘£tct- 
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V eternità 

All’hor  eh*  ofifendcli 
L’alta  Beltà. 

O cecitade  immenfa 

Di  chi  col  latte  ancor  fucchiò  la  Fede  t 
Traditrice  é la  morte  j e non  fe*l  crede  j 
Spalancato  è Hnferno  » e non  et  pènfa. 
Chè  fate  Anime  flolte  ? Ah  non  vedete  » ' 
Che  le  balze  de*  vitij  > 

Benché  fembrino  vie  , fon  precipitij  ? 
Ohimè  t perche  correte 
De  r arfo  Flegetonte  al  fondo  tetro  ? 
Tornate  Anime  ree  > tornate  indietro  J 
Dal  fentier  , che  prendere  - 
Con  paterna  pietà  Dio  vi  richiama:  ' 

Il  Cuftode  celefle  » ' ' 

Che  v’aCreciate  a le  rninc  > efclama 
Tuonan  , per  deftar  voi,ne*facri  Templi 
Mille  lingue  eloquenti  : ^ • 

MoArano  a voi  ìmmaculati  efempli 
Mille  Anime  innocenti  : 

Nè  tutto  ciò  vi  bada  ? Ecco  da*  fondi 
Eternamente  immoitdli  ' ' ' ■ 

Grida  ( dai  Cielo  a'fuo  mal  prò  sforzata  ) 
Per  inuiarui  al’  cielo  Alma  dannata  * 

'Hor  chi  più  rotierràj  s’ionon  l’ impctrof 
Tornate  Ànime  ree  » cornate  indietro. 
Deh  prima  che  tuonino  - 
Le  nubi  e le  faci 
De  l’ira  celcde  i 

'Al  cor  vi  rifuonirio  - * ' 

1 gridi  veraci  - • 

De  l’AIn>e  funefte  « 

Le  colpe  lafciate  * ' 

£ r orme  calcate 
Di  bella  vinti  . ' 

Seguendo  i delitti;  " 

De. 
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Delufì  & afflitti  , ' 

Cadrete  quaggiù*; 

Cadrete  a raddoppiare' i npllri  affanni; 

E ne*  perpetòi  danni  ' 

•De  le  voftre  mine 

Voi  prouerete  alfine  , • 

Che  per  vn  falfo  e momentaneo  bene 
Stolti  comprale  eternità  di  piine  * 

Ma  quanto  durerà 
' D orrenda  eternità  l 
Daran  pur  fine  in  sii  la  vòftra  mole  ' 

I fiumi  > e Paure  a i liquidi  Viaggi  t 
Nè  pili  giràn  del  fole'. 

Per  l’ampio  del  * pellegrinando  i raggi  i 
Ma  r orribile  eternità 
Non  finirà  • 

Ed  a grido  sì  tonante  , • 

Che  fremendo  a 1*  aure  io  fpargo  > 
Degli  errori  _ 

Per  defiarui  del  letargo  i ’ * 

D’  inienfibile  adamante  ^ ( 

Cingerete  i fordi  cori  ? ' ’ 

Quei  cori{ohimè)ch' al  pili  léggicroinnitcr 
Del  diletto  mentito 

Paion  cimi  di  vetro  j d pur  di  gielo  ? 
Tornate  Anime  ree  9 lorrtàfè  al  Cielo  . 

Voi  , cui  ffrugge  il  feruor  d’arida  cftàte  , 
Cui  fpauema  il  rigor , d*  otrido  verno  , 
Come  non  piuentate  ' 

Vn  gicl  perenne  , fii  vri*  incendio  eternò  ? 
Voi  , cui  fon*  afpri  i niòrbi>  t le  ferite  9 
Come  non  v’  atterrite 
A le  minaccie  atroci 
Di  fremiti  inceffami  > 

Di  tormenti  feroci  * ' ^ ' 

Di  cerberi  t d’arpìe  , d’vrlii  e dipintiti. 
Che  non  crouano  mai  tregua  , ò confine  ? 
. ' ‘ R ò Bre. 
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Breuiffime  mine 

D*vna  vita  mortai  v*  empion  di  duolo  > 
£d  vn*  affanno  foto  ^ 

Che  nel  corfo  del  tempo  il  cor  vi  tocchf> 
Balla  a farui  llillar  1*  alma  per  gli  occhi» 
Hor  come  > o flolti , hor  come  . 

Voi  non  temete  il  nome 
Di  quella  morte , eh*  immortali  hd  tempre  ? 
V*èduroiltcmpo}horché  faràuuiilfempre^' 
Che  più  ? bench’io  vi  narri  > egri  Viuenci  > 
Con  quella  lingua  mja  ,,  eh’ c tutta  foco» 
CI’ iafetnali  tormenti  > • , , - 

lo  ve’l  confeflb  ohimè  % che  dico  poco» 
O quanto  fon  maggiori 
' Quelli  orrendi  dolori  I . > : 

Ma  fe  non  balla  a voi  ciò  > che  v*  accenno  | 
O*  Cete  fenza  fede  > ò fenza  fenno  » : 


Famtd  del  Mondo  ^ e Coxiti  amohiU  di  Ciò!» 

9,  Vanto  il  Mondo  ha  vie  fallaci 
Villo  hauea  già  faggio  Core  t 
per  calli  più  veraci 
Kiccrcaua  il  fuQ  Signore  <- 
Pianta  fparfo  in  larghi  girt^  * 

Aotellaua  il  fuo  jtormenca  ^ 

E.  namuano  i (ofpiri , 

Il  fuo  duolo  , c*I  pentimento  i ' 

Il  confelTo  > errai  si  si  : 

L*  empio  Mondo  ( ei  diflc  alfine  I ; 

Z,*  empio  Mondo  mi  trai' . . 

Moftra  fiori  di  gioie  » c di  le  fpineé  ' 
Chiare  gemme  , e pompe  amene 
Oftenièmmi  in  reggia  d’ oro 
Vidi  ad  fin  , eh*  in  quel  icforo  - • ^ i 

Al  mio  piede  ardua  catene  * 

Faflofì 
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faitou  fpiendori 
A liberi  cori 


m 


San  teffc re  impacci  - 

Paion  fregi  i monili  i e pur  fon  lacci» 
Lioertade  al  cor  chi  prezza  , / ' 

Da  quei  I^ci  il  piè  diflToIuc  . . 

• ® ricchezza  è 

Poca  terra  > e vana  poluc. 

Ricchezze  più  belle 
Al  noiiro  desìo 
Prometion  k Stelle 
Nel  fèno  di  Dio. 

A lali  miniere 
Di  gioie  sì  vere  - 
Drizziamo  pur  1*  ali . 

Cercai  P Alma  immortai  gemme immortaft» 
Vdite  , vdite  o Cori  • 

Vorrete  voi  deliziarui  in  terra  j 
Se  foìira  i cieli  ,a  vodro  prò  diflferr» 

L’ onnipotente  Rè  gioie  migliori  ì 
Miferi  > come  ancora  ^ 

Tra  queft*  onde  ribelle  * 

FettiJi  di  procelle  , 

Senza  temer  naufragi 
Volgete  , ohimè»  del  van  desio  Uprora  i 
D’a^'nni  »di  firagi 
p’ angofeie  » e tempefic 
Pur  troppo  è fecondo 
il  mare  del  mondo 
Ad  Alma  cetefle  . - , 

Deh  gli  occhi  volgete  

Del  Regno  iellata 
Al  porto  beato  » 

Oue  gioir  potrete  . 

A quella  eccelfa  > imreriutbaia  mole 
'Y’  incita  pur  con  lingue  d’oro  il  Sole. 
Fedeli  vdite  , vdiu  : 


Qudl* 
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Queir  Aftro  luminofo  ecco  vi  fgrida  y - 
Che'l  voftro  cor  fi  fida 
De  l*infiabtle  monda 
Al  fen  profondo  . ’ 

Le  voci  fue  fentice  : 

Douc  » o Fedeli  , il  vofiro  cor  fe*n  gìo  ^ 
E*  voftro  porto  il  ciel  : cornate  a Dio  • 
O GIESy  de  l'AIme  Spofo  » 

Fuor 'di  te  , mio  Bene  immenfo  > 

Non  fi  dà  vero  ripofo  . 

Ciò^  » che*l  Mondo  ofienta  innano  » 

Cibo  è fcarfo  a la  mia  fame  . 

Inefaufie  in  se  le  brame 
Alimenta  il  core  humano  ^ 

Q^and*  io  fon  da  tè  lontano  > 

^ Viuo  fempre  in  braccio  al  fenfo  » 
Inquieto  , c fofpirofo  • 

Fuor  di  te  > mio  Bene  immenfo  > 

Non  fi  dà  vero  ripofo  . 

Par  j ch*  altrui  prometta  pacé  ■ 

Il  piacer  » eh’ è lufinghiero  , • • 

Ma  non  ha  diletto  vero 

Ciò  t eh*  offende  » all'  hor  che  piace  * 

^ Quando  inulta  , é più  mendace  $ 

• Quando  alletta  , hà  duol  più  intenfo  i 
Quando  ride  , è più  fdegnofo  . 

Fuor  di  te  , mio  Bene  immenfo 
Non  fi  dà  vero  ripofo  . 

Dunque  , o Signore  , errai  , 

Qiwl’  hor  da  te  remoto  i 
]1  cieco  piè  girai  : 

Ma  tu  d’  vn  cor  diuoto 

Non  rifiuti  i fofpiri  , e i pentimenti  : 

Anzi  riuolger  fai  • 

Verfo  l*Alme  più  ree  rai  più  clementi  . 
Errai  Fedeli  , crraflc  : o Dio  > ma  che  ? 

II  mio  GIESV  che  fe’> 

Per 
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Per  Serui  indegni  il  femmo  Ré  del  Cielo 
Arde  d*amor  > di  zelo  \ -I 

.Scende  a la  Terra  $ e muore  . 

La  fera  vita  a rauuiuarne  il  core  . 
Aflfretcateui  dunque t.  Alme ammonicé  • 

Di  GIESV  la  pietate 
«Riuerite  y ammirate  y 
Adorate  > gradite  . 

Egli  V*  offre  séfieffo  , e*I  cor  vi  chiede  j 
Chi  tal  cambio  ricufaj  ahi  come  hà  fede? 


' Defidetio  del  Tgradife  » 

I 

PEr  folitaria  via 

Quando  fpiegaua  ilciel  era  l'ombre  algenti 
In  campo  di  zaffiro  ori  lucenti  > 

< PaflTeggiando  fe*n  già 
Vn*  huom  1 che  Ranco  ornai 
- Di  quefla  valle  ingioriofa  e ofeora  > 

A region  pili  pura 
De  la  fua  mence  i rai 
Saggio  inalzaua  ; e intanto 
1 penfìeri  del  cor  fpargea  nel  canto  •, 
Pria  la  terra  » c noi  le  ftelle 
Mira  , o mifero  mio  core  : • " 

' Qui  vedrai  campi  d* orrore» 
lui  feene  aurate  e belle  *' 

Anzi  par  » che ‘mi  fauelle  • ' 

Di  quegli  Aliti  il  bel  fulgore  »'  ' • 

E mi  dica  : ‘ 

Alma  amica  , < ■' 

‘ Ch*  a mirar  le  luci  amene 
De  la  valla  , eterea  mole 
Hor  folleui  attento  il  vifor 
Penfa  bene  , ; 

Che  degli  ARri  » c che  del  Sole 

E’più 
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<£'  piti  bello  il  Paradifo  • ! 

E pure  ogn’hor  vegg’io 
Tra  1*  ombre  di  quaggiù  gli  egri  Vioentì 
Sofpirar  glorie  > e mendicar  coocenù  * 
Ma. vano  è quel  desìo  , 

Che  brama  in  quello  mar  placide  calme  ; 
Son  del  fenfo  i piacer  morte  de  1*  Alme  » 
O Cielo  , o Patria  » o Reggia  , 

, D'immortali  diletti  eccelfa  rede> 

Perchè  non  ti  vagheggia 
Con  faldi  rai  l'innamorata  Fede? 

Perchè  non  ti  desia 

^bbra  diTacro  amor  l'Anima  mia  ? 

Ahi  > quaggiù  tutt’ i piaceri 
Son  mendaci  » ò lon  fangoli  • 

Scanno  in  crei  contenti  veri  > 

Chiude  il  ciel  puri  ripoG  . 

Ohimè , ma^ome  il  mio  penfer  iam*erra  > 
Chè  ritorna  a la  terra  ; 

So  pur  » ch'i  vezzi  funi  fon  tutti  inganmt 
Li  credo  gioie  , e li  ritrouo  affanni  • 

O Splendore  , ch'ai  fole  dai  luce  > 

O fourana  , diuina  Beltà  » 

O GIK  V , che  de  l' Alme  feì  duce  $ 

Da  te  lungi  quell*  Alma  chè  fà  > 

Volate  , o miei  penGeri 

Volate  al  ciel  da  quella  terra  > c in  I>io 
Termini  i voli  fuoi  PanGo  cor  mio 
Chè  cerchijAnima  mia  ? quaggiù  chè  fperiè 
Quelli  fxni  apparenti  . 

Dimeni  chè  fon?  Miralo  benf  Son  venti  > 
Ombre  , fogni  > deliri  • 

Alma  , ch'è  naca  al  Cielo,alCklo  afpiri  »• 
Sia  prodigio  de  l'Amore  » 

Che  roVtnuita  al  Paradifo  > 

Tener  me  da  me  diuifo  : 

htian  nel  fuok)  le  EDtj])bra>  in  cielo  il  cote» 

C»ii 
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CosLnoencre  pur  troppo  il  grane  pondo 
De  le  membra  terrene 
In  quello  balTo  mondo 
Me  sì  lontan  dal  mio  GlESV  ritiene  t 
Vinca  il  mio  fpirioalmen  le  fuc  dimore  : 

E sul*  ali  d’amore 

S*  alzi  nei  cielo  a la  fua  patria  fede  > 

£ voli  il  core  « ouenon  giunge  il  piede*  > 

Tianto  della  Beofiffitna  Vergine  nella  perdita  di 
GlESVne  i tre  giorni , prima  cbeH  trouaffe 
1 nel  Tempio  • 


là  da  Solima  fc*n  già 
VJ  A r albergo  Nazareno  , . 

"La caftiffima-; maria  ) 

Quand*,  ohimè»  gli  fguardi  gira  » 

£ fi  mira 

Senza  il  Frutto  diuin  del  fuo  bel  fcno  * 
Mentre  il  cerca,  e cerca  inuano  $ 

Al  dolcitlìmo  fuo  Bene , 

Ch*aleifembra  sì  lontano» 

Cosi  fpiega  le  fue  pene  . 

O mio  bel  Figlio , c pio , , 

O mio  fmarrito  Ambrè^  ^ ^ 

.Ahdoue  gifii  ? abdouefei  » Beh  mio  i t 
Doue  dee  ricercarti  il  méfio  core  ? 

TecO-,  da  me  partendo  o mio  Signore  > 
Porti Tanima  mia. 

Doglia  funefia  , e ria 
Nel  mio  vedouo  fenlola  foggiorna . , 

Deh  torba  o GlESV  mio  > torna,deh  torna  ! 
Perdar  luce  agli  occhi  miei  . 

L*aureo  fol  fiammeggia  itiuano . 

Tu  mio  Sol  a tu  Vita  fei  » . 

'■  ‘ E 
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E te’n  vai  da 'me  lontano  ?^  • , 

Nulla  v’  e , eh’  a queflo  petto 
Rechi  vn’orma  di  contento  . 

J'e  non  tornì  o mio  Diletto  j 
Non  fi  parte  il  mio  tormento  • 

Anelante  ti  bramo  , 

E fofpirofa  efclamo  , 

GIESV  mio  } doue  fei  ? 

Doue  fei  j GIESV  mio  ? 

A*  micilbfpiti , a-mici  firgulci  , ,o  X»io  . 
P" '«"'«IT’e'nsemon  le  fponde  .• 

C foia  a^wtl  ' TBICI 

rifponde  • 

Quelli  languidi  rai  ^ 

Volgonfi  d’ogn' intorno 
Per  rimirar , fe  ornai 

Del  tuo  Volto  diuin  Tinafca.il  giorno  t 
Italia  i ma  indarno  io  giro  ' 

Le  pouere  pupille  , 

Ricche  d'amare  fiille  : 

M«htr*  ancor  non  rimiro 

Deh*?oml^o  cieloaggiorna  . 

VoUte  Ò ®io, toma, deh  tornar 

E dite  al  mio  Bene 
L'acerbe  mie  pene  y 
£ i duri  martiri  • 

Dite  , che  torni  , c miri  ^ 

La  collante  in  amarlo  Anima  mia  , 

v^n  a rinuenirlo  inaia 

Soura  le  voftre  penne  i fuoi  desiri  . 

Volate  o miei  fofpiri . 

^olte  del  fol  fpuntaro  i lampi  * 

De  l atra  notte  a diffipar  gli  orrori, 

£ ad  ingemmar  de  l’oriente  i campi,  j 
iUnime  , ma  non  ancora 
Co  fuói  dolci  fplendori 

Gli 
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Gli  orrori  mici  il  mio  bel  Sole  indora  * 
Ah  mi  fcoprillè  almeno 
Col  fuo  fulgor  (Sereno 
Qual  emisfero  adorna  1 
Deh  torna,  o GIESV  mio,torna,deh  torna  V 
Spirti  Angelici  afcoltatemi  , 

Mi.dicefie  , Ph  ftà  teco\ 

Hor  ch’(  ahi  Jalfa  ! ) ei  non  c meco; 
Doue  lìa  , deh  palefacemi  1 
Senza  lui  Tempre  farò 

Viua  ai  ducd  , morta  al  gioire  > 

'M*  è tormento  , m’c  martire 
Quella  vita  > 

Che  gradita 

A vna  vedoua  Madre  effer  nOn  può* 

Non  brama  nò  nò 
Pili  vita  il  cor  mio  . ■ 

Lontan  dal  fuo  Dio  • 

Ohimè , chi  m*  addita 
La  vera  mia  Vita  i 
Chi  confola  le  mie  pene  ^ 

Chi  mi  dice  > ou*  è il  mio  Bene  ? 

Ma  chè  piùfò,  chépiU  m'aggiro  , e penfo? 
S*é  di  Dio  cafail  Tempio}  cipiglio  mio 
Vero  Figlio  e di  Dio  , 

Al  Padre  vgual,  Lume  da  Lume  immenfo } 
Doue  più  volgo  il  piede  f 
Quante  lungi  dal  Tenpio  orme  difpenfo^ 
Habbiamo  , habbiam  pur  fede 
Scònfolato  Cor  mio  . , • . 

Andiamo  al  Tempio  a ritrouarlo  : è Dio* 
Andò  ) trouòllo  , è o quante  gioie  » o quali 
Gli  affetti  virginali 
Del  giocondo  fuo  core  inebriato  ! 
poiché*!  dolce  GIESV  > 

Quanto  cercato  è pili  i tanto  è piò  carb  *. 
Riparate  o Mortali  • 
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Dal  memorando  efempio  > ' 

GIESV  fmarrico  a ricercar  nel  Tempio  • 


Sofpiri  affannofi  d’  ')>n'^nima,cbe  fi  troua  pefta 
in  defolatione  di  fpirito , e iii  tentationi  s 
con  alcuni  atti  di  Virtù  , eh*  in  tali 
fiati  fi  debbono  efercitare  • 

Dai  mio  pur  troppo  abbandonato  pecco 
Volate  o miei  ibfpiri  > 

Nuncij  d*  alci  martiri 
A narrar  le  mie  pene  al  mio  Diletto  . 

E giunti  al  bel  corpetto 

Del  fuo  Tolto  diuino  » &amotofo> 

Dice  al  dolce  mioSpofo  : 

' Voi  vedeceo Signor  le  reti,  el*armi, 

Con  che  i nemici  miei  mi  circondaro  • ^ 
Tornate  a rimirarmi} . 

Se  voIcte»ch*io  viua,  o GIESV  caro'! 

Senza  i rai  del  voftro  vifo' 

Sto  giacente  tra  gli  orrori  i 
Tra  i dolori  » 

GlESVmio  4 mioParadifo; 

Onde  fentoilcor  mancarmi 
Senza  fpeme  di  riparo  • 

Tornate  a rimirarmi; 

Se  volete  > eh* io  viuao  GIESV  caro  > 

Da  voi  lunge  il  mefto  coro» 

O doicilCma  mia  Vita 
Infinita» 

E’berfaglio  del  dolore  e 
Et  io  fento  liquefarmi 
In  vn  pianto  ahi  troppo  amaro! 

. Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete, eh’ io  viua,  o GIESV  caro. 

^ Mi 
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Ma  par  fola  mi  veggiorei  fuoilaoienci 
Sparge  indarno  il  cor  mio , 

Che  loncan  dal  fuo  Dio 
Viue  in  braccio  a le  pene  bore  langaenti . 
O GIESV  caro,  ahi  come  > 

Ahi  come  quelli  addoloraci  accenti} 

E’I  fuon  del  voftro  Nome 
Nonvdiceo  mio  Bene/ 

Come  non  compatite  a le  mie  pene  ? 
Come  a*  medi  miei  carmi 
D*vn  voftro  detto  almen  mi  liete  auaro  ? 
Tornate  a rimirarmi} 

Se  volete, ch*io  viua  ,0  GIESV caro. 
Denlìllìmi  orrori 

La  mente  mi  cingono;  1- 

Profondi  timori  . . . ► , 

Il  core  mi  ftringono  • '■ 

Quell’ Anima  mcfta  * , 

£’  campo  di  goerra  t 
Già  turba  funefta 
L*  alTaIca,r atterra. 

S*  al  Ciclo  raggira 
Lo  fguardo  piangente  * 

li  CicI  non  la  mira  , ' 

11  Ciel  non  la  fence. 

A i pianti,  a i fofpiri 
Non  troua  pietà  . 

Fra  canti  martiri 

O Dio  che  farà  t . . - 

Rabbiofe  Furie  , t , 1 

.Vibrando  ingiurie } > . > 

Sorgono  a minacciarmi  • • . ^ 4. 

Chimere  orribili,  t . 

Moftri  ^terribili 

Volano  a fpauentarmi  . . . ■ 

£d  incuouannel  mio  core 
Quelli  gridi  fonnidabili: 

Ituoi 
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1 cuoi  mali , e*l  cuo  dolore 
Tutti  fono  interminabili . 

Così  parmi  fuanica  ogni  fperan^a  : 

Incanto  io  quelli  fondi 

Tempeftofi  , c profondi 

De  la  voHra  al  mio  cor  dura  tardanza  « 

Mio  Bene  » a querelarmi 

Modeftamente  f e a richiamarui  imparò  i* 

Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete  , ch’ioviua,  o GIESV  caro  • 
Menti  Angeliche  afcolcatemi  : 

Dice  » dite  » e ché  farà  ì 
Fic  , che  mai  mi  torni  il  dì  l ' 

Puri  Spirti  confolatemi  ; 

Rifpondece  ahi  per  pietà  i 
Rifpondetemi  di  sì  » 

Ma  che  ? nuoue  procelle 
Defìano  di  repente 
Ne  r afilicta  mia  niente  » 

Perch*  io  difperi  alfin  » Furie  ribelle  • 

• Gridano  > Ou*è’I  tuo  Dio  ? 

Oue  fon  quei  fauori  ì Ou’è  quel  rifo 
De  1*  addolcito  cor  > eh’  al  cuo  desìo 
Promettea  ne  la  terra  vn  Paradifo  ? 
Stolta  , e non  vedi  ancora  > 

Che  le  delicie  > onde  talhor  godefii 
Per  si  breue  dimora  » 

£ ci  parean  celeBi  , 

F^uron  gioie  apparenti  , e lufinghicrc  ? . 
£d  ancor  non  incendi  , 

Ch’  erano  inganni  noHri)Ombre>  e chimere 
Non  ci  rammenti  cu , 

Anima  rea  , de’  tuoi  delitti  orrendi  ? 
Come  dunque  pretendi , 

Che  i’eccelfo  G|ESV  , 

De  1*  Anime  innocenti  vnico  Spofo  » 

Mai  riuolgelTe  in  cc  fguac^  amorofo  ? 

Non 
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Non  alzare  il  volto  a i cieli  » 

Dou*  indarno  ambifci  il  (bgfio 
Tra  le  tenebre  crudeli 
Sarai  preda  al  noflro  orgoglio  . 

Indarno  fofpiri  » 

Indarno  t'aggiri, 

Chiedendo  mercè  • 

Già  Oioprooocato, 

ET  Cielo  fdegnaio 
Scordóni  dite. 

A r ombre  pili  ofcure,* 

Fra  pene  più  dure 
Dannata  fei  tu* 

Che  penfi?  che  fai? 

Difperati  ornai  , 

Difpera  sii  sii  . ‘ 

£ già  ch’elTer  tu  ; dei 
De  le  fiamme  d*  Aucrno  efea  infinita, 

Già  che  vedi , eh’ è Dio  Tordo  a'tuoi  danni} 
Per  non  accrefeer  colpe  empii  » che  fei  , 
Efci  da  canti  affanni  , 

Troncaci  pur  la  miferabil  vita  , 

Se^  laggiù  ci  dannò  Decreto  eterno^} 
Vàteene  prefia  al  defiinato  inferno  • 

Così  parla  nel  mio  core 
Il  pcftifero  furore 
Di  quei  Moftri  menzonieri  *• 

Ma  nò  nò  , non  voglio  credere  ; 

Ma  nò  nò  , non  voglio  cedere  ; 

Alma  fida  a GJESV  non  fi  difperi  • 

I fauori  al  cor  mi  manchino  ) 

De  l’inferno  tempeftofo  , 

Orgogliofo 

Tuti’i  fondi  fi  fpalanchino  } 

Bcnch*  io  pianga  , e mi  quereli  , 

Sieno  Tordi  rute*  i cieli} 

Non  però 

Lafce. 
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Lafcerò 

Di  feruirtiije  d*araarui*  o CIESV  mio  • 

Altro  da  voi  non  chieggto  » e non  desìo  » 
Ch’arfoda  puro  amore 
Poter  offrirui  in  olocaufto  il  core» 

Anzi  benché  non  mai,  GIESV  » mio  Bene  > 
Riuolger  voi  volcfte  ' 

Quel, che  l’Alme  ricrea,fguardpceleBè 
Al  mio  pianto,  al  mioduolo,a  le  mie  penti 

10  fenza  premio  ancor  vi  voglio  amare* 

Addoloratemi  , ' . 

Abbandonatemi  , 

Quanto  vi  pare  : 

Ch*  io  fempre  cfclamerò  , 

GlESV,ch*io  mai  vi  lafci  ì o quello  nói 
Non  ci  Ha  , chi  confoli  ^ * 

I miei  lunghi  cordogli  ) 

11  cor  mio  , l-.alma  mia  reftino  foli 
Efpolli  in  faccia^  a gl*  infernali  orgogli  i 
Si  ribellino  pur  dentro  il  mio  petto 

1 moti  del  mio  cor-. , 1*  ira  in  me  bolla  ; 
La  vanità  m*  ellolla  ; 

M'aflTalti  il  fcn  fiamma  d’impuro  affetto: 
ChMo  deteftandoogn’hor  le  furie  loro, 
Semprecoftante,omioGlESV  , v*adoro. 
Anzi  ne  Io  fpirarle  voci  efiteme 
Senza  luce  di  fpeme  » 

Sempre  replicherò  , 

CIESV  j ch’io  voi  ' t . jllonól 
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La  yifla  dì  Dio  • 

S Confolate  mie  Pupille  , 

Quando  mai  vi  (acierece  ? 

Bench*  in  pianto  io  vi  diflille  3 
Non  ancor  contente  Bete  . 

Che  chiedete  ? ché  bramate  i 
Mie  Pupille  faucllace  « 

Sò  pur  « eh*  a i guardi  voiki 
Deliziofì  oggetti  io  non  negai  * 

Mirafte  pur  » con  che  lucenti  rat 
La  rugiadofa  • Aurora 
li  foo  bel  volto  in  oriente  inofiri  à 
Mirade  al  Sol  , eh*  indora 
Cinto  di  pili  bei  lampi 
. Del  vado  cielo  in  fu*l  metiggioicampi . 
Vagheggiale  i rufcellecti 
Garruletti  1 

Che  con  liquidi  chriilaHI 
Inargentano  I*  arene  • 

Vagheggiane  erbofe  valli  , , 

Colli  ombrofi  » e piaggio  amene  i 
Vi  allettarono  i colori 
De'  bei  fiori  • 

E a si  vaghe  » e dolci  fcène 
Non  ancor  voi  cefiTerete 
Di  verfar  1*  amare  ilille  i 
Sconfolate  mie  Pupille 
Quando  mai  vi  fatierete  ^ 

Ah  che  creati  oggetti 
Non  ponno  render  paghi- 
D’Alma  immcM-tale  i fitibondi  aflcui  I 
Dunque  non  pili  diuaghi 
Fra  mondane  beltà  1*  auido  fguaeda 
De  l’amante  cor  mio  . 

S Qtiel 


Digitized  by  Google 


410  M//y 

Quel  fommo  oggetto, onde  laguifco,&  ardo. 
Altro  non  è a che  la  Beltà  di  Dìo  • 
Affetti  diuoti  , ' 

Ch*  ogn’  hor  ricercate 
L'amato  mio  Ben, 

.-De'  feruidi  moti 
II  volo  anelate 
Nel  cupo  mio  fen  • 

Occulto  dimora 
Nel  centro  del  petto 
Lo  Spofo  diletto  , 

Cui  l’Anima  adora  . ^ 

Non  gir  pili  vagante  * 

O Anima  amante  • 

L*  eccello  mio  Ré 
Stà  dentro  di  te  • 

Apri  dunque  le  luci  ornai 
Per  vedere  Tamato  vifo  : 

£ vagheggia  que*  puri  rai. 

Che  fon  gloria  del  Paradifo  • 

£ nel  mirar  lumi  sì  chiari  , e Tanti 
Le  tue  pupille  afeiugheranno  i pianti  . 
Ohimè  ! ma  nulla  veggio  - Il  Soleimmenfo 
Cinto  di  luce  incumprenfibil  fplende  ; 

E 1*  abbagliato  fenfo  , 

La  mente  , eT  almainguifatal  trafeende  : 
Che  l'attonita  Fede 
Quando  il  vaghi ggia  pili  , mencio  vede. 
O LVME  > eh'  1 miei  lumi  . 

Tanto  foufi  ogni  meta  oltre  trapaffi  • 

Ch’  m cenibée  mi  laili  ; 

Mi  con  la  fiamma  tua  m'ardi,  e confumi; 
Poiché  l'ardente  brama  , 

Quanto  ri  celi  piU  , tanto  più  t*  ama.* 

O LVME  • Il  np!>vh  le  , 

O L\M£  mcort^prl•^fiblIe  , 

Che  non  aurato  ancor  così  m’accendi  : 

Se 
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Se  mai  ti  mirerò  ; 

Come  fofFrir  potrò 
L'alto  bollor  degli  amorofì  incendiar 
Stolto  , che  difìì  ? In  si  foaui  ardori 
Ardendo  più  , fon  più  beati  i Cori  • 
SU  dunque  crefeete  > errfeete 
Fornaci  d’  aliiflìmo  affetto 
Nel  centro  de  l’arfo  mio  petto  : 

O quanto  voi  care  mi  liete  1 
O grata  > e gioconda  mia  forte  1 
Felici  > e beate  mie  pene  > 

S’amando  l'immenfo  mio  Bene 
Quell*  Alma  guftafle  la  morte  I 
O foura  ogni  dltra  vita 
Morte  dolce  , e gradita  > 

Se  fpirar  potefs’  io 

OlocauUo  d'amor  l'anima  in  Dio  ! 

Efprejftone  di  loarij  affetti  d*‘)m*  Animti 
Cwtemplatiua» 


GIESV  caro  , amato  Dio  » 

Quello  pouero  cor  mio 
Hà  gran  fame  de  1*  amore  : 

Satollatelo  , o Signore  • 

Ma  chi  dirà  > quanto  foaue  > e qaant* 
Quella  fame  d’  amor  penofa  lìa  ì 
La  sà  1* Anima  mia  , 

Che  li  Urugge  in  fofpiri,e  llcmprain  piamo: 
E quanto  più  la  ilruggt^  il  vollro  foco  | 
Tanto  più  j GIESV  mio,  gtida,  ch*époco« 
Se  tal  hor  mi  feoprite 
Per  vn  breue  baleno 

De*  vollri  immenfi  rai  qualche  riflelTo  { 
Tanto  , o Dip  $ m*  inuaghite  > 

' S 2 Che 
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Ghe  1*  auido  mio  Ceno 
Obliando  sè  ftcflb  , ^ 

Afpira  folo  a vagheggiarui  appieno  . 
Volubili  bore  » 

Che  prolungate 
II  fil  de  la  mia  vita  » 

Con  le  dimore 
Perchè  tardate 
La  mia  dolce  partita  ? 

Hore  care  » de*  rooc^enti 
Troppo  lenti 

Deh  fpronate  il  lungo  vofo  ; 

Deh  recatemi  la  morte  > 

Che  dia  fine  a tanto  duolo  » 

E del  Ciel  m*  apra  le  porte  » 

Se  le  luci  de  le  Stelle 
Son  si  belle 

Nè  la  notte  de  la  Fede  $ ^ 

Quanto  giubilo  hà  quel  core  > 

Che  lafsii  fuelato  vede 
Del  mio  Sol  l’alto  fplendorc  ? 

Ledo  ! ma  in  vn  momento  , 

Mio  Chrifto  , al’almamiavin^fcondete  : 
£ di  luci  si  liete 

Par, ch’ai  mio  fguardo  ogni  fulgor  Ca  fpento. 
O mia  gloria,  o mio  bene, oGIESV caro, 
Doue  , ahi  douc  fuggite  ? 

Che  fìe  di  me  lunge  da  voi  , mìo  Dio  ? . 

Deh.coroe  al  pianto  amaro 

Del  mio  vedono  fen  non  compatite  ? 

Se  liete  del  mio  core 
Voi  la  vita  t^gliore  j 
parta  pur  dal  cor  mio 
Quell*  egra  vita  » e non  fi  parta  Dio* 
Ma  o prodigio  mirabile  , e fourano 
• Dei  diuino  mio  Spofo  I 

Tanto  m'iDfiammd  pili  ^ quanto  è lontano  « 

Tanto 
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Tanto  m*  alletta  più  , quanto  è nafcofo  : 
Méntre  ne  la  fua  dura  lontananza 
Gli  arooroH  martiri  > 

Gli  anelanti  desiti  » 

L’anfiofà  fperanza  » 

L’ impaziente  amore 

Mantici  fono  ad  infocarmi  il  core  > 

Io  già  languifcoi  ardo  ^ mi  ilruggo  : e intanto 
Riuolto  al  mio  Diletto 
Ds  r accefo  mio  petto 
Sfogo  gli  ardori  in  guifà  fai  col  canto  • 
O Altezza  inaecefllbile  > 

O Bellezza  in£gurabile  » 

O Bontade  inenarrabile  » 

O Dolcezza  incomprenfibile  l 
Quanto  meno  io  ci  comprendo  $ 

Tanto  più  per  ce  fofpiro . 

Quanto  meno  io  ce  Rimiro  ; 

Tanto  più  d’  amor  na*  accendo  . . . 

Amo  vn  Ben  , cui  non  intendo  • 

Se  lo  cerco  j i’  non  mi  mono  : 

Se  m’accieco  j i*lo  ricrouo  : . 

Se  lo  godo  » i’  lo  desìo  .* 

E fe*l  pouero  cor  mio 
Di  lui  pafee  le  fue  brame  ; 

Quanto  fì  ciba  più  » tanto  ha  più  fame  • 
Voi  vedete  > o mio  Bene  > 

Ch*  io  mi  Bruggo  languendo  t 
E ch'io  moro  viuendo 
In  mezzo  a le  dolciflime  mie  pene* 
Fuor  di  me  fon  portato 
Da  vn’ occulta  virtù  j eh' in  voi  m’eftolle. 
Da  quel  i ch*  io  fui  « cangiato 
^ Di  me  più  non  mi  curo  * e fembio  vn  folle  « 
Il  duol  mi  fà  giocondo  : 

Fra  le  tempeile  ho  calma  : 

Son  penero  ) abbondo  : 

S 3 Ne 
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Ne  le  tenebre  mie  luciJa  hò  1’  alma  : 
Ardo  , e fcmbro  di  gielo  : 

Ne  la  terra  hò  le  membra>  e I core  in  cielo . 
O bellezza  » ch’ignori  ogni  vguaglianza  , 
Quando  ti  mirerò  ? ^ 

O Saper  » che  non  troni  fomiglianza  , 
Quando  ti  gufterò  ,* 

O vinifica  Vita  , 

In  cui  viue  quel  core  > 

Gh’a  se  medefmo  muore; 

Quando  , deh  quando  fia  , 

Ch*a  sé  mora  , in  te  viua  t e teco  vnita 
Tutta  fi  perda  in  te  1*  AniOJa  mia  ì 
io  non  voglio-più  queft’  efferc 
Sì  fugace  , 

S>  fallace  • 

Quella  vita  > cni  fan  tefiere 
Vhotc  corte  > 

£*  vna  morte  : 

Quello  mondo  c vn  fogno  rano  • 

Sol  io  Dio  vera  vita  hà4  core  humano  . 
Vdite  i mici  fofpiri 
Celclli  Abitatori  * 

Che  lontani  dal  duolo  i c da*  timori  ^ 
Gioite  in  Dio  foura  gli  eterei  giri  ; 

Tra  i dubbij  > e tra  i martiri 
Agitato  } languente  , e quali  abforto 
Ricorro  a voi  , che  trionfate  in  porto  • 
Pietà  > pietà  di  quella 
Anima  fconfolata  j 
Che  da  l’eccelfa  fua  Patria  beata 
Viue  giorni  remoti  efule  e meda  • 
Ohimè  , chi  pili  m’  arreda 
In  fangofa  prigione  ? e quando  i ahiladòf 
Potrò  del  Cielo  ageuolarmi  il  padb  i 
Ma  già  già  tutta  amore  , e tutta  fpene 
L*  Anima  mia  s’  affida 

In 
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In  voi  folo  , o mio  Bene  ,* 

E’n  voi  folo  s*  immerge  , e s*  inabiflfa  • 
Crefeono  intanto  ogn'hòr  T auide  brame 
Del  mio' pouero  core  , 

E’a  fatollar ’queft*  amorofa  fame 
Voi  fol  liete  badante  , o mio  Signore  : 
Perche  fiere  voi  folo  , o caro  Dio  $ >. 

Il  mio  Ben , la  mia  Vita  >e’lTVTTO  mio. 


7{ecefttà  di  monìficare  il  proprio  corpoy  e ’^^eri- 
dica,  confejjioneyche  disè  medefimofà 
l’autore  • 

F Renate  y o Dio  , frenate 

Alme  fedeli  il  ruinofo  corfo  « 

Ah  fe  voi  rallentate 
Il  temerario  morfo 

Al  corpo  dolto  , e a ciechi  fenfì  erranti; 
Saran  de’  moti  lor  termine  i pianti  • 

Che  fono  ifenfi  , chè  ì Fabbri  d’inganni , 
Che  con  forme  apparenti 
Mafcherati  di  gioia  offron  tormenti  , 

H fembran  feroi  , e poi  (1  fan  tiranni  • 
Anime  deh  mirate  > 

Che’l  fragil  corpo  al  puro  fpirto  è folo 
Vii  carcere  ^i  duolo  • 

Sc*l credete  vnà Reggia  5 ahv*  ingannate» 
So  , che  deliziofo 
Vi  fi  finge  fouente 

Ingemmato  di  fiori  il  volto  , e*l  feno  • 
Ma  qual  tra  fiori  afeofo 
Vn  furtiuo  ferpente  , 

Contra  di  voi  vomiterà  veleno  • 

" Tradifce  , all*  hor  che  ride  : 

Quando  par  , che  vezzeggi;  all’horaVccidc 
Splende  nel  corpo  , è ver  , beltà  ferena: 

S 4 Ma 
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come  ttmmirerece 

' Raggio  » che  fugacifSmo  balena  I 

■ S*  immortali  voi  Cete  ) 

JB  fe  voi  (iece  fpirti  > e fé  nafcefle 
A la  patria  celefle  ; ; 

• Come  amerete  vna  beItS  terrena  ? 

Che  beltà  ? che  fplentlore  i io  m*  ingannai* 
In  faccia  a*  puri  rai  » 

£ a la  bellezza  > eh* in  vn*  Alma  regna» 
Ciò  » che  nel  corpo  apparue  > 

■£'  cieco  orror  > deformicade  indegna  » 
Scena  di  vanità  > reggia  di  lame  . 

Mirate .»  o Dio  » che  d’ Anime  sì  belle 
Debboofi  a*  puri  affetti 
Troppo  iiiigKori  oggetti  . 

Alme  > vi  è patria  il  ciel  » trono  le  ilelle  » 
4^e  la  terra  fangofa  è voflro  efìglio  ; 
Perch*  al  eie!  non  volate  ? 

Che  fe’l  corpo  v‘aggraua  j ioviconfigUo» 
Accioche  corra  a!  ciel  > che  lo  sferziate  * 
O fbgclli  feiict  » 

Che  verfo  Dio  fanft^  affrettar  carriere  i 
O care  cicatrici  » 

Che  qui  fembran  feuere 
A l’ egro  corpo  imbelle  $ 

Mafourail  ciel  trasformcrànfi  in  Stelle  ? 

Sii  dunque  > Alme  fedeli  , 

L'aimi  impugnate  a debellare  i fenfi  * 

O qual  diletti  immenfì 

Dopo  breue  pugnar  v*  offrono  i Cieli  ! 

Momentanea  tenzone 

Eterne  a voi  partorirà  corone  . 

Ma  tu  » eh*  altri  emdifci  » e pur  giacefli 
Fin*hor  da  fenfi  oppreffo  > 

Sorgi  dal  fonno  tuo  > forgi  o mio  Core 
De  fiati  al  fine  » e dal  tuo  cupo  orrore 
Verfo  i Regni  celefii 

Con 
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Con  ali  di  Virtude  ergi  te  fiefro  • 

Già  con  volo  indefeflTo 
V’afpiran  TAIme  ; e tu  farai  sì  tardo  ? 
Mira>  ch'ai  ciel  non  giunge  vn  cor  codardo . 
Non  effer  neghittofo  » 

Tu  , eh*  i Fedeli  a guerreggiar  deflafti  ? 
Inuan  fenza  contrafli 
Cor  mio  pretendi  vn*  immortai  ripofo  . 
Mira  tane*  Alme  , e tante  > 

Che  trattan  1’  armi  ad  efpugnare  i fenfì  > 
Per  fabbricare  in  Dio  ferto  Sellante  ; 
E tu  forfè  ci  peiifì  > 

Sconfìgliato  che  Tei  , 

Senza  impugnar  mai  brando  erger  trofei  ì 
Qual  fafeino  c*  inganna  ? 

Se  la  Carne  c'alletta  ; ah  penfa  bene  > 
Ch*  è faga«e  tiranna  , 

Che  di  gioia  talhor  vcfte  le  pene  ; 

Ed  all*  hor  che  piti  ride  j 
Fabbrica  le  catene  > 

Mcfce  i veleni , e lufingando  vccidc  • 

Hor  tu  , medft’ è si- fero 
I!  tuo  nemico  , egro  mio  Cor  ché tardi» 
Deh  centra  i fenfi  cuoi  fàtii  guerriero 
Già  la  Vircude  ardita 
L'arco  t* a pprefla  > e la  faretra,  e i dardi» 
£ di  quegli  empi  a trionfar  c'inuita " 

La  feonficta  de*  fenfì  a 1*  Alma  è vita  • 
Laffo  ! e pur  temo»  epur  fon  vile»  eocqme 
Menti*  ancor  vò  defìando 
Ne*  petti  altrui  fiamme  d*  amor»  di  zelo  $ 
De’  fenfi  miei  le  violente  fome  » 

Sofiengo  vacillando  , 

E a terra  cado , e guido  1*  Alme  al  cielo  • 
O Virtù  meditata 
Quanto  fei  pur  foaue  / 

O Virtù  praticata 

S 5 Quano 
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Quanto  a vii  cor  fcmbri  penofa  » e grane? 
Ma  d’acerbi  marcir  l’huom  fi  fà  degno  > 
C^ando  hà  lento  il  voler , preflo  l’ingegno  l 
llulìri  miei  volano  incanto  , e’I  crine 
Già  cofpcrfo  è di  brine  ; 

£ pur  quello  fplendore  > 

Che  ni’  illufira  la  mence  » 

Non  fi  fà  fiamma  ardente  ^ 

E non  è vguale  a la  mia  lingua  il  core  • 
Dunque  vn  Mofiro  fon’ io  , 

Che  1*  apparenze  ho  tutte  luce  > e pure 
Chiudo  nel  cupo  fen  tenebre  oficure  • 
Paio  tutto  di  Dio  : 

Ma  con  empio  riflefib 
Kiuolgendoiui  a me  fon  di  me  (lefifb  • . 
Difingannifi  ornai  , chi  me  rimira  : 

Quel  , ch’io  fembro  , non  fono  . 

Non  ci  fia  chi  m’  applauda;io  merco  ogn’ira; 
£ reo  nii  chiamo  ad  implorar  perdonc^  • 
Ouefio  è dunque  quel  vcrjch’io  di  me  fenco; 
Mantice  (on  per  fufeitare  ardori 
De’  Fedeli  ne*  cori  . 

Ma  tutto  ad  altri  j & a me  nulla  intento 
Dentro  me  fiefibaltronon  bocche  vento* 


fine  della  Tarte  Settima» 
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P A :^T  E OTTAVA 
Che  contiene  gli  Oratori) . 

LA  BATTAGLIA  SPIRITVALE 

oii^roi{io  A civjlvE» 


mAngeloCufìode 
^nima 
Carne 
Mondo 
Demonio 


Canto 

Canto 

Alto 
Tenore 
Bajjo 


Cboro  d-  Demonij  a triiAltOiTenoreie  Baffo 
Choro  pieno  a cinque  • 


T A J^T  E I*  III  M A. 

Cb>dt  O Vonin  le  trombe  in  bellicofi  carmi  ) 
X>.<s^.«3spirti  d*Auerno  a la  battaglia, a i'armì 
i.De»A  l*armi  ) a la  battaglia  ^ amate  Schiere 
Di  fpirti  generofi  , 

Voi  j che  di  già  precipitane  meco 
Da’  regni  glorioG 

A quell*  orrendo  , e difperato  fpcco  } 
Ma  flètè  ancor  feroci  , ancor  guerriere  • 
r A la  battaglia  » a l’armi  t amate  Schiere* 
i.Dem*  Che  fero  dolore 
Mi  lacera  il  core  1 

S Ó Vn* 


Digitized  by  Google 


42Q  Oratori} 

Vn*  huoroo  di  te*ra  - 

'Al  del  velerà  % • \, 

Nc  punto  di  guerra  - ' "5^ 

Da  noi  folFrirà  ? , / 

Cosi  taceremo  ^ 

ds  Dem.a  j.  Nò  nò  » pugnercioo  • , 

D*  inuidia  > e di  rabbia 
Mi  mordo  le  labbia  • • ^ 

SU  i troni  già  noÀrì  ' ‘ * : ■ * 

£i  pone  il  fuo  piè  : 

A noi  fòcci  Mollri 

Si  nega  mercè  ► o 

Ohimè  > che  faremo  .» 

Si  sì  > pugneremo  * 

2»  Ogn*  vn  frema  , quanto  può  f 
Non  vi  fia  tra  noi  nò  nò  ' ' 

Chi  Iafuarabbia>  fuo  furor  rifparmi» 
Cb»d$  Dut^»  SU  sU  a la  guerra  » ala  battaglia  j a 
Quar  improuifo  io  fe  n(o  C^'  tni  * 
Ad  agitarmi  il  petto 
Di  guerra  »,  c di  battagfia  orrido  accento 
Rifpondio  mio  Cuftode  • Angelo  elecco* 
Anima  ».  a me  da  la  paterna  cura 
Del  fommo  Dio  commeilà  v 
Tu  bramiM  Cicl  : ma  queHa  gloria  pura 
A chi  teme  pugnar  , non  è concefla  * 
Srami'L  Cielo  » io  ben  il  sò  » 

E gradifeo.  U tuo  pretendete  e 
Ma  tra  gli  otii  non  G può, 

Da  la  terra  al  Cido  afecndere  » 

Se’l  mio  Rege  ».  c tuo  GIESV 
Col  ^ir  venne  a la  gloria  i 
Stolta  iei  » ile  brami  tu 
densa  pugne  la  viteoria  » 

Sappi  » che  conico  ace  s’arma  T Inferno» 
jtn^  Ahi  y cb*^imbelle  fon  io  1 ^ 

„id^>C«>Non  cetaer  ;fon  io  teco  » e ceco  è Dio  r 

' Bseue 
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Breue  è la  pugna,  ed  il  trionfo  eterno  • 
.«ffff.Ohimé!  Tu  piangi. 

yfmi»  Io  per  tiraor  non  gemo  , 

S*  Auerno  armato  a*  danni  miei  m*  alTale  ; 
Ma  mi  veggio  sì  frale  ; 

Che  mia  viltà  > pili  ch*i  nemici  io  temo. 
^«^.c.DiGlESV  ne  le  Piagheil  volo  ferma 
O’  Anima  tremante  r 
Ch’iui  vn’Alma  di  vetro , vn*  Alma  inferma 
Coraggiofa  fi  fà  j fi  fi  diamante  • 
Ang.CuJì^)  a O Piaghe  beate  > 

Anima,  ) a Che  tancofanefie 
Già  fofte  a GIESV  i 
Hor  come  voi  date 
A l’.Anime  mefte 
Vigore  , e virtù  ? 

Empieteui  o Cieh 
D*  eccelfo  ftupore 
Ferite  crudeli 
Confortano  vn  core  : 

E ad  Anima  auutlira 
Son  le  Piaghe  d*  vn  Dio  fonti  di  vita  2 
.AnuìAz,  gl’  Inimici  miei >dìmtni » quai fono? 
Nemico  fconofciuto , . 

Quanto  mcn  può  fuggirli  è più  temuto  » 
jin£,C,  L’iniquo  Rèjfi’hà  ne  l’inferno  il  trono. 
Grauido  di  furore  , ebbro  d’inuidia 
La  tua  falute  infidia  • 

Quello.  » che  bello  a le  tue  luci  ^pa>ruc 
Fallacilfimo  Mondo  , 

Ingannarti  delia  con  le  fue  darue  * 

£ col  fuo  dk>lce  pondo 

la  tua  Carne  naoitale , c col  fuo  velo' 

, Alma  t’aggraua  > c ci  nafconde  il  cielo  .c 
wOi/.Carne»  Mondo.»  delnièrnop  Oquaniil; 
Da  quegli  orrendi  chiollsi 

* • Àrmaa 
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Arman  I*  ire  rubelle 

Concra  vn*  Anima  fola  « Anima  imbelle  ! 
Occhi  miei  > fe  pur  mirate  » 

Quai  ruine  il  cor  pauenci  $ 

Deh  ftemprateui  » 

Deh  (lillaceut 

Tutti’n  lagrime  languenti  : 

E al  gr^n  Mar  de  la  boncace 
Inuiate  duo  torrenti  • 

Cicli  amici  ahi  per  pietà 
Dite  voi  t s*io  piango  a torto  l 
D*atre  Furie  , che  vomitan  fulmini  , 

Fin  del  ciel  per  abbatter  i culmini 
Hor  fi  mira  berfaglio  più  flebile 
Vn  cor  tenero  , vn*  anima  debile  • 

Nè  fra  tanta  ferità 

Tfouo  Vn*  orma  di  conforto  : 

Cieli  amici  ahi  per  pietà 
Dite  voi  , s’ io  piango  a torto  • 

La  carne  auuelena 
Con  vezzi  , éc  amori  ■ 
li  mondo  incatena 
Con  fafli  , e tefori  . 

Con  frode  » e perfidia 
L*  inferno  m’infidia  . 

11  mio  core  , e che  farà  * 

Perch’  alfin  non  redi  morto  ? 

Cieli  amici  , ahi  per  pietà  » 

Dite  voi  , s’ io  piango  a torto  • 

C.Qual  codardia  t* abbatte? 

Donde  tanta  viltà j 

Se’l  Cicloifteffoa  tuo  fauor  combatte  ? 
Sì  toflo  i detti  miei  poni  in  oblio  ? 

Non  t^icr  ; fon’  io  teco  , c ceco  è Dio. 
)a  Timori  fuggite  > 

Ani.  ) 2,  Sparite  } 

Suanice.  • 

Ang. 
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^«ifM-aflaltino,  J ‘ ^ 

A»f.'  ( pof$"tó  • 

i,Dem,  Chè  più  tardate  i 
Su  rinforzate 


éfì'i 


c Dio^ 


Tartaree  trombe  i bellicofi  carmi  . fmi. 
C.di Z>.4  ^.Spirti  d’Atierno  a la  baitaglia>  a l’ar- 
Ani^  Lo  fìrepito  guerrier  già  (ì  rinoua  • 
jing.K  te  tocca  il  pugnare  : io  qui  m*  afcondo* 
Afni»E'ì  tuo  volto  giocondo 

10  dunque...?  y^r.C.Taci.Il  Cielcositì  proua .’ 
Dei  pugnar  col  valor  d*  inuitta  Fede  ; 

E con  Fede  non  pugna  Alma»  che  vede. 
yfm.  Del  combatter?  a Imen  l’arte  m’ infegna. 
yf‘C.  Quand*  io  ci  parlo  al  corjpreftami  attente 
Le  tue  potenze»e  d*  obbedir  t*  ingegna. 

11  morir  di  quaggiù  penfa  fouente  : 

Mai  non  porre  in  oblio 

1 giudici]  di  Dio  : 

E ne  l*  eternità  fiflTa  la  mente  • 

Diffidati  di  te  v Siaci  ptefente 


A le  luci  dei  core 


L*  vmanato  Signore  : 

Prendi  da  lui  del  guerreggiar  Pefcmpio  « 

Cosi  nobile  fcempio 

Fà  de*  nemici  luoi  Anima  cafla  . 


Imita  il  tuo  GIESV  .*  canto  ci  balia  • 


Io  miti  celo  . Ecco  1* auuerfa  Schiera  • 
Soffri  y combatti  > e fpera  . 

^nt.  Mio  Dio  , che  riguardi 
Con  ciglio  paterno 
La  troppo  caduca  mia  frale  viltà  ) 
Deh  cdmra  quei  dardi  > 

Ch*auuenta  l’ inferno  ^ 

Mi 
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Mi  ferua  di  feudo  tua  fomma  Pietd  • 
eh  diVem.a^»  SU  Mofiri  orribili  > 

Furie  (erribili  9 
Opriamo  > 

. Vibriamo 
Contra  i Mortali 

Frodi  , infìdie  , furor»  folgori  , e(lrali« 
1. Àrreflaceui  qui»  Spirti  minori  ; 

E voi  meco  venite 

Con  le  voftre  falangi  » o Carne  » o Mondo  » 
Voi  » che  de’  mici  furori  » 

. £ del  tartareo  fondo 
Siete  i Guerricr  più  gcncrofi  5 vdite  • 

. Vn*  Alma  ambiziofa 


Ad  onta  noHra  irfene  al  cicl  pretende  : 

. E quanto  può  » quant’  ofa 
. 11  noftroalto  valor  , non  anche  intende 


Car»  ) a 
Mon.  ) 2 


Anfaltiamola  » 
Abbattiamola  » 
Abiflì  amola  • 


I>em,  Nò  : eh*  a guerra  feoperta 
Mai  non  deefì  afTalire  Alma  ammonita  • 
Perch’ella  ila  ferita  j 
Voli  muto  lo  Arale  , c non  Tanuerta  . 
C,a)  Dunque  s’opri  l’inganno  ordito  in  guifa; 

) Che  le  paia  gioire  all’  hor  »ch’è  vccifa* 
X)e»9.  Va  tu  primiero  o Mondo  . 

Offri  feettri , tefor  , fafto  , & onore  s 
Né  dir, ch’ombra  c sì  vana, e fango  immódo* 
Motu  Ma  s’  ella  reGAe/Te  al  mio  valore  ? 
Vem.  Non  pauentar  nò  nò  : 

Perch’io  furciuamente  entro’l  fuo  core 
Aure  di  gloria  vana  infpiterò  * 

Così  l’ incauta  , eAinta 
Sarà  da  noi , Aa  vincitrice  » ò vinta  • 
^ Saggio  con  Aglio]  ecco  m*  accingo  a l’opra  p 
E le’l  Mondo  non  baAerà  ^ 

La 


Digitized  by  Googic 


Torte  Ottauo',  425 

La  Bellezza  trionferà  : 

Ch*  inuan  centra  di  lei  feudo  S*  adopra  > 
C.M- ) a Ma  ceflìno  i vanti  : 
tDem  ) 3 E accorti  1 e fegitci 
Copriamo  i fembianci  > 

Tendiamo  le  reti  • 

Tutta  è ne  1*  ingannar  la  nollra  gloria  • 

A le  infìdie  » a lefrodi  , a la  vittoria» 

O Fedeli  , i lumi  aprite  > 

Per  mirare  in  quante  forme 
Sieno  a voiJe  reti  ordite  • 

Non  può  vedere  i lacci  occhio, che  dorme  • 
2.CC.  ) Dunque  defìateui  $ 
del  eh*  ) Già  Dio  v*  inuita  : 

Gii  otij  lafciate , e di  Virtude  arm«euS  l 
Giufto  non  è , che  dorma  Alma  aflTalita. 
CA.  ) Già  centra  voi  Tinferno  armali  a guerra: 
a ^,)N6  giugne  al  ciehchi  nò  cóbattein  terra  • 

STCOTtD^, 

Jfé’ot  ^ Pini  , che  genero!! 

i3  Sor tifte  a grad’imprefe  alto  valore, 
. Così  Tempre  ozioh 
Trarrete  i di  fenza  trofei  d‘  onore  ? 
Mentre  fuggono  rapide  1*  bore  , 

Che  fuanite  non  tornano  pid  3 
Cosi  Tempre  terrete  la  vita 
Auuilita  . ■ 

Senza  fregi  d*  eroica  virili  ? 

Venite  sii  sii  : . 

La  voce  rimbomba  , 

Ch*  a glorie  vi  chiama  • 

Per  voi  bella  Fama 
Auuiua  la  tromba  . 

Anima  , e tu  che  fai  ? Tu  , che  nafccfti 
A comprarcol  valor  gloria  ammirata  $ 

Come 
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Come  sì  fcioperata 

Trarrai  fenza  trionfi  i giorni  mefli? 

Dou’è’l  valornatìo  ? Vieni  » eh*  io  voglio 

Dar  feettria  latua  man  > corone  al  .crine  « 

Che  più  languir  tra  > le  {^afifezze  ? Alfine 

Mena  il  tuo  piè  di  calpefiare  vn  foglio  . 

Chi  maim’inuitaa  le  grandezzcja  i fafli? 
Troppo  abietta fon*io  : 

E voli  così  vafti 

Non  ambifee  fpiegar  lo  fpirto  mio  . 
Mon.  Mal  conofei  te  ftelfa  : cccelfa  fei  . 
Tu  fei  Spirto  immortale  » r 
C’hai  dal  cielo  il  natale  » 

Nata  a palme  , a trionfi.,  ed  a trofei  • 
Anù  Sì  dolce  concento 
Mi  fembra  giocondo  ; 

Ohimè  , ma  panento  , 

Sia  voce  del  Mondo  • 

^0»  ChèMondo?ahnon  temerrfono  il  Valore* 
jfni.E  ché  pirerendi)  Io  le  tue.|^rie  anelo* 
yfniChè  mi  vuoi  dar>A/(?mTlion,Tregi, onore. 
A.  Teco  verrò  . .^.c.Lafcil’onor  del  Cielo'  • 
Aai‘  Mifera  me  ! . Già  la  tua  voce!  io  fento  > 
O mio  fido  Cufiode  , Angiol  fourano  *. 
Verfin  le  mie  pupille 
Addolorate  ftille  , 

£ mi  fiempri  in  fofpiri  il  pentimento  * 
Ma  tu  lungi  da  me  , Valor  profana  , 
Vattene  , fuggi  • locirifiuto  i e voglio 
Ne  la  terra  vmiltà  , nel  cielo  il  foglio  • 
Det».  O decreto  prudente  $ 

Degno  d’vn  Cor  , che  gènerofo  fprezza 
La  terrena  grandezza  , 

Per  fabbricarfi  in  ciel  trono  eminente  l 
Ani-  E’  ver  : non  più  quefia  vii  terra  io  miro  : 
lononerrojiofonfaggia;  a l'alto  afpiro  • 
Atn£*  Cu,  Ah  fuperba  ché  dici  ì 

Ani^ 
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'yfni.  Son  vn*  ombra  , e pur  mi  vanto-: 

Son  vn*  empia  , vn  nulla  fono. 

Deh  piangete  occhi  infelici  > 

E col  piamo 
Impetratemi  il  perdono  • 

Adon-  Ma  che  fai 

Alma  forte  , Alma  virile  ? 

Bagni  i rai 

Con  vii  pianto  feminile: 

Nè  ti  rammenti  , ohimè  <§«• 

Dichè  ?dichè?  ^ • 

A/<?».Che  nc’lidi  d'occafo,  e d’oriente 
Sudditi  a*  cenni  tuoi  biondeggian  gli  ori  9 
Ea  recarticefori 

Solcano  cento  naui  il  mar  clemente^ 
Tornate  aurei  metalli  a*  voftri  regni  : 

S*i  voftri  rai  sì  degni 
A quei!’  Anima  vii  non  dan  conforto  • 

'A»  Vennero  dunque? Af>Erano  giunti  in  porto* 
A<.E  a me  dardnjS  ? M»  Io  ce  ti  oorjto  in  ilono 
Anù  Ma  chè  mai  ne  farò } 

S’ anche  fenzatefor  contenta  io  fono? 
Mori»  Forza  d*  oro  e che  non  può  ? 

Cede  a gli  ori  il  core  vmano  , 

Che  per  gli  ori  il  tutto  tenta. 

Frema  pure  il  mare  infano  : 

Tra  quell*  ónde 
Furibonde^ 

Sol  per  1*  oro  vn*  huom  s*  auuenta  • 

Muoue  guerra  a le  rupi; 

Suifeera  gli  antri  cu  pi  ; 

Vfa  indutirie,  opra  forze  1 inganni  inuenta  : 
£ co  puoi  ricufarlo?y/»/.  Io  non  ancora 
K i fiuto  i doni  cuoi  . 

A/'S’hai  tu  gli  ori  in  tua  manichiedi  che  vuoi  : 
Te  rVniuerfo tributario  onora. 

Vuoi  le  gemme  ? ecco  brillanti 

Ignei 
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Ignei  nibitv  > 

Chiari  edaniami  » 

Biondi  copacii  ad  ingemmarti  i crini  . 
3flT.Io  li gradifco.^.c.Ah  mentre  il  tuo  GlESV 
Muore  nudo  per  ce  $ che  brami  cu.' 
AnìMxo  Signore  , errai  : pietà  ! 
nafei  sì  pouero  , 

Ch’  appena  ci  dà 
Vii*  Antro  il  ricooero  : 

£ poi  » perch*  io,  fìa 
Vcftita  a’onori 
Con  pena  sì  ria 
Ignudo  cu  muori  . 

£c  io  folle  ohimè  che  fò  ’ 

Dunque  gli  ori  io  bramerò  ? 

Se  sì  racco  fi  diflfolue  > 

Quella  vita  in  poca  polue 
Al  girar  di  breue  età  ? 

• Mio  Signore  9 errai  9 pietà  ! 

D#)W>EporlA  vine^raf  , vlum<»  f 

E pur  fuor  de*miei lacci  a mio  aifpetto 
Haurà  nel  Ciel  ricetto 
L*  huonio  vilee  mortai  , fango  animato 
£ pur  la  vincerai  9 Nume  fpietato  ! ' 
Concencateui  9 o barbari  Cieli  » 

Ch*io  ila  fuori  de*  Regni  chiarirmi  | 

E ch*  in  tenebre  troppo  crudeli 
Mi  circondino  ceppi  duriiirmi  • 

Cruda  vipera  il  core  mi  laceri  $ 

Fiamma  eterna  le  forze  mi  maceri  $ 

Io  tutto  foffrirò  •. 

Ma  ch*yn  huomo  trionfi  ; o quello  nò! 
Carne  amica  » il  Mondo  ( ahi  lafso  | 3 ' 

Fu  già  vinto  : hor  tu  chè  fai  ? 

Vieni  ornai  ; 

Cangia  in  volo  il  molle  paffo  . 

Amori  c Veneri 

Teco 
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Tceo  s*  Vniffcano  : 

Diletti  ceneri 
Ti  proCeguifcano  : 

E di  queft*  Alma  cieca  a poco  a pocb  . 
Entro  r incauto  Ceno 
in  fembianza  d*  aurccca  accendi  il  fodo  % 
In  fembianza  di  mànna  offri  il  Veleno , 
Caro  Delkie  beate 
Soaui  contenti  » 

Chèpiùjchc  tardate 
Venite  > volate  | 

E dolci  correnti 
SU  l’ Alme  verface 
Soaui  contenti , 

Delitie  beate  • 

Efigliateui  pene  , e dolori  : 

Ite  alcroue  tempeftc  di  noia  ; 

Sol  di  gioia  rifplenda  ne*  coti  a 
Che  fi  carda  f fi  goda  su  sU  * 

Ma  perche  piangi  cu  ? 

Anio\  delitti  del  mio  core 
Con  le  lagrime  Tue  paga  il  dolore . 

Cétu  11  eoo  crine  , eh’  è sì  biondo , 

Il  tuo  volto  sì  fiorito 
Ti  fa  inulto 

Advn  viuerpiU  giocondo  - 
La  terra>checalpefihil  cieljche  miri», 

Qgando  giouane  è l’ anno  , 

Veftonfi  ella  di  fiori  > ci  di  zaffiri}. 
£calyernofenillafcianraffani|0«  , 

Perchè  dunque  ti  quereli  . ^ 

Nel  bel  fior  di  giouentù  ? , ' 

Ride  il  Tuoi  > ridono  i cidi  $ ' 

E vuoi  fola  pianger  tu  r 
Han  le  gioie , e'I  dolor  varie  fiagioni  t 
Saggiamente  ragioni;  . <r 

Aadiam  pur  a gioire  i . * j ' v 

Gio- 
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Gìouencù  così  vuole.yf»^*C.Hai|da  morire.^ 
'AnuOhxttièi  che  mi  ricien  penfierdi  morte  - 
C4>*.Dunquc  pria,  ches’  appreffi 
Cosi funefta  forte,  ^ 

Godi  i piacer,  c’hora  ti  fon  conceifi  • - 

Poi  piangeraijma  ne  Tetà  canuta . 
^n/.Ofentenzaauucduta  ! 

Dolce  è l’età  , voglio  goderla  a neh  io , 
ufn^.C.E  i giudici)  di  Dio? 

^ai.Ohimèlgià  tremo.  O quanti 
Sù'l  fiorir  de  Tctà  tronca  la  morte, 

E per  vie  troppo  corte  *■  _ 

Paflan  da  rifo  breue  a eterni  pianti: 
Nontemerc:  chi  tanto  teme  , 
Dem.)2»  Gioia  alcuna  non  otterrà. 

Fugge’l  tempo  ■ : ed  inuan  fi  geme 

La  perduta  felicità. 

Car.  Mira  quella  beltà, 

Che  veftita  di  fiori 

Tichiamaa  ledelitie  , & a gli.  amori . 

A così  dolce  inuito , 

A Volto' sì  gradito  - . 

Petto  di  marmo  hauraì  , cor  di  diamante  ? 

Dacosìbel  fembiante 
Incantata  rimango. 
j4n2-  Bello  è vn  volto  di  fango  > 

Hor  che  farà  di  Dio  1*  cccclfo  vifo , 

Doue  amante  fi  fpecchia  il  Paradifo  ? 
jfni.  Si  sì , quel  volto  c frale  ; 

Ceda  beltà  caduca  a l’ immortale  - 
Cau  Sei  si  poco  prudente , 

Chelafciin  abbandono 

Per  vn  futuro  incerto  vn  ben  prefentc  ? 

■ /fni.Tu  fei  la  Carne.  Carilo  la  Prudenza  fono . 
^«/.Dunque  godiamo  A.C -Ocomt  và  veloce 
L’Alma  iniqua  al  gioir,  Chrifto  a la  Crocei 
u<ai. Peccai 9 Signore;  ioloconfcfiTo  .ohimè  . 

Lungi 
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Lungi  dal  mio  GIESV 
Peciìda  traflfì  il  temerario  piè  • • ' ■ ; v 
Peccai, Signore  : io  loconfeiToVóhinaè  !' 
Ma’  perchè  tardo  più 
Carne  iiolta , cu  non  cedi  i ' ■ 

D*  agitarmi, 

Trafcinarmi  i 

A’tuoivani,  impuri  eccedi. 

Hot  io  prendo  in  mano  l’ armi 
• De*riagelli  e ti  percoto.  ^ . 

Frena,  frena  o Carne  infefta  » 

Ogni  lubrico  tuo  moto. 

Senti  ben;  durerà  quefta  ■ . 

- Gran  tcmpefta 

Di  sferzar  : in  varie  parti, 

Finche  tu  non  impari  a foggettarti. 

Chi  la  carne,  eh*  è ribella» 

Non  flagella  i 

Fà  fua  fchiaua  la  virtù  * 

Partiteui  sù  sù 

Gioie,  beltà,  tcfor,fafli,  & onori, 
Pefìilcnze  de’cori . ^ 

Carne  ria, mondo  rio  , lame  mentite , 

Falfa  prudenza , empio  valor  fuggite. 

10  vi  detefto,io  non  vi  voglio  piu  ; 

Voglio folo GIESV  . (grand* Almal 

C./kfD.Cediamo,  hai  vinto , hai  vinco  ; oh  fei 
^«r.Non  vinfi  lonò  : tutta  è di  Dio  la  palma: 
Mte  le  perdite  fono , 

E di  GIESV  quefta  vittoria  è dono, 
c.i^.D.Hai  vinto  tu,  hai  vinto  tu  • 

An.  Vmfe  folo  GIESV. 

C.A/.D.Hai  vinto  tu . 

Olà  ceflatc  alfin  barbari  Moftri 
Di  pili  te'’  ar  queft’  Alma  a Diosìfida. 

11  Cuftode  edefte  ecco  vifgrida; 

Eaipj  tonnate  a i tormentati  chioftri , 

c,)a 
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c.)-»  0 rabbia  > o dolore  I 
) j.  A Reggia  fourana 
2>r.)  Và  r Anima  vmana 
E noi  torniamo  al  beftcmmiat#  orrore. 
E la  gloria  di  quella  » c*l  noftro  ardore 
Senza  termine  durerà 
Gli  anni  inefaufti  del* eternità  • 
eh*  a ^ Cosi  Fedeli  a la  battaglia  armatèui. 
«[jlSe  vi  luGnga  il  raodojfa.ccjah  calpcftatelo 
v’alletta  il  séfoiCz-^^^  ah  flagellatelo  ; 
4»[3]  E fe  Satan  v’cfalta  $ [2.  humìUateui  4 
Breuifljma  vittoria  ^ . 

Produce  al*  Alme  eternità  di  gloria* 


IL 
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ILCVOR  VMANO  ALL’INGANTQ 
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Ol{ytTOI{IO  Q^jiTTI^O  VoCU 

V V 

• » 

Interlocutori  della  prima  Parte* 


à 

Il  Cuofe  ^>mano  Cant^ 

L^jfngelo  Cufiode  o4lt^  ' 

Il  Piacer  yano  Tenore 

Il  Mondo  Baffo, 


Cuotvm.  T O ,■  che  fono  vnCore  vniano  , 
JL  Rifiuto  hò  già  di  vendermi. 

* Oa  vicino  > e da  lontano 
«Venga  pur  » chi  vuol  pretendermi  • 

La.  mia  cara  libertà 

Vada  pur  .*.le  dà  licenza  * 

L*  hò  goduta  vn  • pezzo  fà  $ 

Hor  vogl*  io  recarne  fenza  « 

O Genti  bramofe 
Di  merci  gradite 
AI  volgo  nafcofcc, 

Vditemi  , vdite  . 

O come  rimbomba  . 

II  fuon  de  la  tromba  i 
Quelle  voci  si  fonore  , • . * / 

E gli  accenti  del  mio  canto 
Vi  palefano  i ch’vn  Core 
r$i  vuol  vendere  a l'incanto 
Dunque  àccoflaceui  <>. 

It  Chè 
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Che  farà  mai  f • 

Ma  ricorda^eui  » 

Ch*  io  vaglio  alni  . > : ' ; ' 

Accoflateui  sii  sii  * 

Né  mi  fiate  ne*  rifparrai  ; 

Perch*  io.  voglio  confegnarmi  . . 

A colui  t che  {pende  più  • ~ * 

Piac.  ) O Mondo  ( Mon-  o Piacere  » 
ìi  2»  ) lì  Cor  G vuol  vendere  : 

Andiamo  a vedere  » ' . - > 

Chi  pofTa  più  rpendere  • 
jfn£»Cu,E  dunque  il  Core  vmano^ 

Doue  pofa  si  fpcflro  " " 

De  rVniuerfo  il  Regndcor  fotirano  9 
DeGa  vender  sé  ftcflb  ì ' ■ 

Quel  Cor  « la  cui  ricchezza  , <: 

Da  me  , Spirto  del  Cielo  é cufiodica  9 
Cosi  poco  s’apprezza  , 

Ch’a  l*  incanto  fi  vende  » ' 

£c  a gran  voce  i compratori  inoira  ? 

Ma  che  ì fe  rocterrà  quei , ebepiùfpende^ 

10  a chel*  ordine  ho  già  dal  mioSij|nore  j 
Spenderò  tutto’l  Ciel  per  vn  fol  Cote;  » 

Cuo,vm.  Oi  nuoito  rimbombai  . ( 

11  fuon  de  la  tromba  • / > 

Vii  Cor  fi  vuol  venderei 

Venite  a comprarlo  • 

Ohimè  , con  chi  parlo  ì 
La  Gente  c si  auara^i  ' 

Che  merce  si  rara  . ; i 

Potrà  vilipendere  ? ; . ■ t " ‘ • 

Ancor  non  vdite<?,. 

Vn  Cor  fi  vuol  vendere. r ^ ■ 

Venite  } venàte  • . . 

Core  vman  non  temere  . 

A.  Ecco  il  Cielo(  M>)  ecco  ilMondo(P>.)  eccò 
« 3O  Le  monete  prepara»  V.  fi  Piacere  • 

Sd3  T A 
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A r offrir  ) a roffrirjfaremo  a gara  . 
Afon.  Core  vman  , s"io  ci  miro 
Si  chiaro  , e generofo  ) 

Veggio  che  fei  d*onor  tanto  bramofo  , 
Che  con  gli  onori  a fodisfarti  afpiro  . 
Lodi  , glorie  , trionfi  offro  a comprarci. 
Se  del  Mondo  effer  vuoi  j 
Ne  le  vafie  mie  parti  . 

Canterà  bella  Fama  i pregi  cuoi  j 
Et  vdrai  rifonare  in  ogni  canto 
Del  tuo  gran  nome , e de  la  gloria  il  vanto  • 
Ctfo.'nW' Dolce  prezzo  ! o quanto  , o quanto 
Piace  al  Cor  la  propria  lode  ! 

L*  armonia  di  tal  cortcenco 
Sordo  è ben  > chi  non  la  gode  . 

Mondo, il  prezzo  m*aggrada,e  fon  contento.' 
yf<j|.Cerca  monete  o Cor , che  fian  più  fodc  . 

Dimmi  I chè  fono  i lodatori  accenti  ì 
Cho,  Da  lingua  vmana  articolati  venti  . 
yfag»  Dunque  vento,  che  parla  é tua  lode 
Ctfo.Egli  é vero.  ^.Hor  rifpoodi  a* detti  mìei* 
Tu  Core  vman  ché  fei  i 
Care.  Ahi  > che  terra  fon  io  » che  fi  diffolue 
Dopo  breui  momenti  in  poca  polue  ! 
jfng.  Ma  s*vn  aura  é la  lode  $ hai  cu  ardimento 
Tu  , che  vii  polue  fei,  venderti  al  vento  r 
Cao.E‘  vento, é ver  j ma  così  dolce  hà’l  fuono 
Ch*  incantato  io  ne  fono  . 
*^»£.Oftolto!  c*l  Core  vman  , chele  vittorie 
Può  riportar  del  debellato  Inferno  } 

Il  Core  vman  , ch'eterno  < 

Haurà  trionfo  in  cielo  > emme  glorie  3 
Sì  chiamerà  contento 
D'vna  gloria  n70rcal  , gloria  di  vento  ì 
Piac»  Senti  , o Cor  , non  t'ingannare  • 
.Non  fon  già  verni  leggieri 
'Le  dehiic  > de  ì piaceri  . ^ 

T 2 Io 
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lo’ti  porgo  la  mia  fc  i 
Che  fc  vuoi  venderti  a me  j 
Pagherò  di  gioie  vn  mare  . 

, Senti  o .Cor  ^ non  i*  ingannate  i 
. Di  viuande  prc2iofe  > 

’ OdoroCe  . . 

Le  tue  menfe  imbandito  : 

Biondeggiami  > c porporini 
Dolci  vini 

Ne*  criftalli  io  t* offrirò  . 

_ Penfa  o Cbr  > com’  cfler  può 
‘ Che  piaceri 
’ Tanto  veti 
Mai  fì  pofTan  ricufare  ? 

Senti  o.  Cor  » non  t*  ingannare  . 

CUQ,  Taci  Piacer  } non  più  ; tu  m*  incateni  : 

' Ecco  vinto  mi  rendo  . 

. Troppo  di  manna  pieni 
Sono  i prezzi  i che  m* offri  • A te  mi  vendo  « 
Che  cola  di  piacere  f 
. &,falfa  firena  , ^ 

Che  quando  più  ride  f , . ' 

All*  hot  t*  {luuelena  » . . . ■ 

All’  bora  vccide 

• Con  frodi  guerriere*  „ 

Che  cofa  é’I  piacete  ì 
^ E’  lieue  baleno  , 

Che  fplende  % c diletta  : ' . 

■ porta  in  vn  feno  ‘ 

Mortale  faetta  • 

La  dòlcezza  i che  t*  alletta  » 

^ Ti  luGnga  > e non  ti  fatia  f 
Se  tu  Cor  ben  la  riguardi  4 
^ Giugne  tardi  » 

preilo  > e poi  ti  ilratia  . 

Volgi  al  Ciel>cb’e  tua  patria  > lituo  desio. 
D* ogni  piacer  quanto  più. dolce  è Dio  f 

• ' i Cuo» 
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£*  vero  . O cooic  ogni  menzogna  cede 
Doue  fiammeggia  Veritadc  » e Fede  • 
Piac,  Dico  anch’io  .,  eh’  è verità  : 

Ma  c*è  tempo  da  penfare  . * 

-Finche  ride  la  tua  gìouinezza  , 

£ la  guancia  xi  vefie  di  fiori  j < 
Mira  , mira  l’vmana  bellezza  , 

Che  vezzofa  t*  inulta  agli  amori  • 

Godi  dunque  } infin  che  puoi  > 

Giunco  poi  . 

A la  tua  decrepità  , 

Ti  porrai  a lagrimare  . 

Dico  anch*  io  , eh’ è verità  i ' '■ 

Ma  c*è  tempo  ^ p’cnfare  • 

CMo.Saggia  fentenza.^.O  che  fencen;z:a  flotta! 
£ qual  lingua,  è sì  ardita  , 

Che  prometterti  pofTa  bore  di  vita  ? • 

C.  Ohimc/A/.Dch  no  temere  il  Mondo  afcolta* 
Io  veggio  , o Cor  , chc’l  tuo  valore  è tale', 
Che  non  hà  prezzo  eguale  • 

Onde  al  Piacere  vnito  , 

Per  poflederc  vn  Cor  si  preziofo  , 
D*ogni  ceforo  afeofo  > » 

Per  te  voglio  fpogliar  1*  Indicò  Hto5 
Tu  fai  pur  , come  fiammeggiano 
I rubini  folgoranti  ; 

Tu  fai  pur  , come  lampeggiano 
1 zaffiri  , e gli  adamanti  • - < 

S*a  noi  venderli  tu  vuoi  ) 

Sono  tuoi  . 

Cuo.  Q che  regio  fplendore  l ' - 
Cieco  faria  ,,fe  no’l  gradifle  vn  Corev. 
>l»^.SolIcua  il  guardo  a la  cclefle  Mole  : 
poi  ricerca  quaggiù  gemme  sì  belle  , 
Che  flieno  in  faccia  a le  ridenti  Stelle  , 
Che  flit  no  in  faccia  a Jofplendor  del  Sole, 
Dunque  £e  di  ricchezze  hai  , t.u\ desìo  ) 
.5  T 3 Quan- 
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Quanto  maggior  à*  ogni  teforo  è Dio  • 
Cuo.  Io  de*  tuoi  detti  in  vero 
Appagato  rimango  > 

Celefte  McflTaggicro  . . 

Incontro  al  cielché  può  valere  il  fango  ? 
Non  più  volgo  a la  terra  ilmio  penCero  $ 
Se  m’ offre  il  Rè  celefle 
Per  corona  le  Stelle  > il  Sol  per  veftc  • 
piar.)  4 A dirtela  fchiecta  * 

Afo.v-  ) 2.  E*  cofa  lontana  : 

Benché  fì  prometta  } 

Riefìce  poi  vana  . 

Le  gioie  prefenti 
Le  gufli  , le  tocchi  , 

1 noftri  contenti  - 

Ti  Hanno  sù  gli  occhi  • 

Deh  fenti  sì  sì  t 
Rifolui  così  • 

O Core  amorofo 
Appaga  i desìri 
Co*  beni  di  quà  « 

Dal  Ci^lo  pietofo 
Con  pochi  fofpiri 
S^impetra  pietà  • ' 

Cuo.  Cauto  confjglio  ! Io  mi  vo*  dare  a voi 
Piacer*^  Mondo» 
il.AhichcnfoIuho  flolto? 

Cuo»  Lafciaml  dir  • Vi  feruirò  : mai  pot 
Dopo  lunga  flagion  voglio  eflèr  fciolto  : 
Pcrch’  all’  bora  co*  pianti 
Placherò  del  mio  Dio  Hre  tonanti  • 

Ma  fé  r immenfo  Rè 
. Vibrerà  di  repente 
Da  l’arco  onnipotente 
Le  faette  feuere  $ 

MiCero  Cor  , deh  chè  farà  di  te  ? 

Siafi  purciò  » che  vuol  : voglio  godere. 
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Cuo»)  Ecco  viene  già  fcruo  U } . , 

^ Viepì  Vieni  braijtjjto.j  Cote,  t 
\Ang  ) 4.  Non  andare  delufo  ) 

Cuo,  ) A la  voflra)  t • 

P,mS  a la  noftta)  ‘felicità  v 
jitù»  ) A la  falfa  ) * » ' 

C.pMy  Pafferemo  gioconde;  i.vL-- 
^ng>)  Non  fi  paffano  liete  J 
f.p.ÀP)  Fra  contenti  > e foanità  • 
yfng»)  Fra  menzogne  , e maiuagteà  • ' 
P^M»)  Noi  ti  diamo  la  nc^ra  ) 

Cu0‘)  Io  mi  prendo  la  voflra'  . )fè 
Non  dar  fede  a quell’ empia) 

PM)  Moui  > moui  ) , . . 

Cuo.  ) Ecco  roouo  ) • 

Ferma  , ferma  l'incaixo  piè  • 


Mifero  Core  vaiano  ! - ' 

Tu  riuolgi  lontano 

Daltuoi^n  i dal  tao  Oiol*  incauto  piede  } 

^fl  ev/>rrfi4  «v «•«•»•  «»>»  m ^ a nrvnnjo/Vi  ^ 


Xy4tVUMJL^il  % MiuvilWXytUi  9 

Bencb*  ci  voglia  pagarti  vn  prezzoimméfo . 
Tanto  poco  in  vn  Coc  regna  la  fede  • 
Tanto  ad  vn  Cor  fa  violenza  il  fenfo  ! 
Cho»  L'huomo  da  Dio  volge  lontano  il  piede  $ 
Bench’ci  voglia  pagarlo  vn  prezzo  immèft»» 
Tanto  poco  in  vn  cor  regna  la  Fede  • 
Tanto  ad  vn  cor  fà  violenza  il  fefld^o  • 
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Core  ymano 
^vgelo  Cufiod» 
Cbrtfto  'H^Sm 
Otmonìp 


Canta  » 
^Ità  - 
Tenore 
Bafo  ' 


Ci/o»  OOccorrctt  o Cieli  amici 
)3  A le  lagrime  d*  vn  Core  » 

Che  G muore 

Tra  le  frodi  traditrici  • ' 

Soccorrete  o Cieli  amici  • 

Chi  può  dir  con  quai  maniere 
Lufinghiere  ^ 

. M*  allettafie  » 

. M'mgannafte  > 

Mondo  aftuto  > c van  Piacere  • ^ 

:J)i  tai  Moliri  a Penipia  mano 
, Per  contenti 

. , Apparenti..  ; . . - ^ 

Confegnòffi  il  core  vmano  » 

Ma  qual  fìa  Tiniqua  fé 
Di  quei  Draghi  adulatori  i 
Ve*l  ridicano  per  me 
Le  mie  macchie  » i miei  dolori 
£ Tacerbe  cicatrici  « 

Soccorrete  , o Cieli  amici 
A le  lagrime  d*vn  Core  , 

Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici  . 

Soccorrete  > q . Cieli  amici  . 
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Sento  , che’l  Core  vman©  ». 

Che  preda  vn  .tempo  fiì  de  l’  arte  mia'. 
Tenta  vfeirmi  di  mano  , 

£ verfo  il  Ciel  le  fue  querele  inuia  . 
Quindi  forgo  dal  fondo  orrido  c mcflo. 
Del  tormentato  inferno  ; 

Io  Regnator  d’  Auerno  f u 

£ fin  (:ol  Cielo  a battagliar  nT  appreso  > 
Cuo,  Vn  fentiero  fiorito 

Mi  gui4ò  di  quei  Moflri  a l’aoreotetto  . 
Ad  entrar  mi  fe*  inulto 
La  ricchezza  , la  gloria  , Se  il  diletto  » 
Ma  chè?tra  b|eui  giorni  ( ahi  lafToJf  io  vidi  » 
Che  la  falfa  ricchezza 
Spine  copria  fotto  quegli  ori  infidi  » 
c £ eh’  era  folo  a sbranar  cori  àuuczza  > 
Vidi  la  gloria  vmana  ' 

E (Ter  mole  di  nebbie  infufiiflentt  > 

Che  pcrcofTa  da’  venti 
O*  di  contraria  forre  y 
■ O'  di  rapida  morte 
'In  poc’  ombra  fi  cangia  , e in  ari;»  Vana» 
Vidi  ancor  , che  la  beltà  . . * 

In  se  flcflà  altro  non  è > 

Ch*  apparente  vanità  ; . 

C’  hà  ^an  fallo  » e poca  fé  : 

£ ch’in  breue  la  dilìblue 
O’  vecchiezza  in  pallori , o morte  in  poloe  » 
Infomma  io  vidi  alfine  » 

Che  quanto  appar  di  vago  agli  occhi  noflri  f 
Son  chintere  ».  fon  moflri  » 

Son  brutture .»  fon  vici]  » e fon  ruinc’ . 
Onde  ignudo  e piagato  al  cierio  mando 
Piagnendo  , e fofpirando 
Dal  più  cupo  mio  fen  grida  infèlici  » 
Soccorrete  , o Cicli  amici 
A le  lagrima  d’  vn  Core  » ^ . 

-ir  .'jf  T 5 Che: 
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fi  tnoore 
Tra  le  frodi  traditrici  * 

qaai  Cieli  itmocar  puoi 
! Temerari  > vmano  Cort  ? 

Tu  fai  pur  ; ch*i  falli  tuoi 
Prouocato  il  lor  furore  • 

Deh  piouece  irritate  faette 
Giufii  Cieli  da  nube  tonante  • 

Soura  vn  Core  cotanto  arrogante 
Fulminate  le  voft re  vendette  . 

Pigri  Ciéft^  defiateui  > eli  : 

« . Non  fi  tratti  nd  nò  di  pietà  • 

C«o.  Ahi  qual  gelido  orrore 
Mi  fcorre  per  le  vene  i 
Dunque  pentito  Core  > 

Bench’  implori  pietà  , mai  non  1»  ottiene  ? 
De*E  qual  pietà  fammenti  ? e da  quai  cieiji 
D'impetrar  il  perdono  hai  tu  desio} 

Se  per  gioie  infedeli  , 

E per  vii  fango  abbandon^fli  vn  Dio  ? 
C.Lafroledunqueilmiomal  non  hàfperanza? 
^.Null*  altro  alfin  > chc'ldifperarciauuanza* 
Abiffi  brribili  > • 

Antri  terribili 
Scene  d’  orror  > . 

SU  dilatate ui  > 

Ed  ingoiateut 
. Qpcfl* empio  Cor. 

Maledico  i cuoi  piaceri 
Menzonieri 

Scnfo  infame  i empia  beltà  • 

. Falfo  mondo  al  Ciel  nemico  $ 

Maledico 

La  tua  ftolta  vanità  » . 

E le  gcraiDc  ingannatrici  • 

Soccorrete  , o Cieli  amici 
A le  lagrime  d’vn  Cose  > 


Che 
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Che  lì  mnore 
Tra  le  frodi  tradicrtct  • > 

Soccorrete  » o Cieli  amici  • 

c,  ^efii  queruli  acanti  jc"l  grido  roco  > 
NufUio  d’alto  dolore  t 
Son  forfè  di  quel  Core  » 

Che  1*  offèrte  del  Cielo  vdì  sì  poco  ? 
Dimmi  .0  Cor  ) ti  vuoi  piti  vendere  ? 

Se  c’efponi  hor  a 1*  incanto  ^ 

Dimmi  , quanto 
Hor  per  te  li  potrà  fpenderel 
Pien  di  piaghe  si  mortali  , 

Tutto  colmo  di  fozzure  > 

Dimmi  pure 

Core  Ifolto  » quanto  vali  ? 

Cuo.  Ohimè  > che  nulla  vaglio  > e nulla  fono? 
Errai  > errai  > Spirto  dei  Cielo  : e foto 
Sborfo  piatati  di  duolo 
Per  comprarmi  da  Dio  mercè  * perdono  l 
J>em.  Che  perdono  ? chè  mercè 
Chiedi  tu  i maluagio  Core  ì 
Piamo  y figlio  del  timore  9 . 

Di  pietà  degno  non  è > r 
Ctto.Q  GIESV  miOymio  Redemor>  mia  Vita  > 
Afcolti  i voti  miei 


Tua  pieiade  infinita  • 

10  t’ofreft  , io  peccai  1 ma  Padre  fei  • 
Mira  ne  le  tue  Piaghe  o Rè  fourano  * 
Quanto  fangue  ti  colli  vn  core  vmano  • 

Vem»  Oifcacciato  dal  Móndo  > a Dio  pretendi 
Volgete  , Cor  profano 

11  tuo  piè  troppo  tardo  ? 

. O Rè  del  Ciel  y che  le  fue  colpe  incendi  » 
Soura  quell*  empio  Cor  vibra  il  tuo  dardo  ? 
Cuo.^aNò  mio  Dio,)  , 

Nò  Sjgnory)  * ciglio 

JJfem.)  ^ Signor  ; estorci  il  ciglio 

T 6 Cuo. 
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Cuo.  ) . , mio  ) al  mio  j . 

) fuo  P"”'°)alfuo 
Dtnt.)  Da  qvel.  v^no  fuò  dolore 
£ rj^omientati  ©'•  ) c- 
T>em.)  Nonègiuftoogran)'  *'■ 

Ch.feiftirc.1  f fisìió  . 


Ang^y 


) e eh*  egli  è 


^ ^ ^ 

Dem^  Chefi>  Padre  a vn* empio  figlio*  - 
CAr/.iV.,r.G biodi  l*indegne,  inuidiofe  labbia  > 
E torna  , torna  , q fceleraco  iMoftro- 
Nel  tuat'cerrtbil  cbioftro  / ' 

A fremer  d’ira  > ad  vluhir  di  rabbia.  * 
I>.  Dunque  al  cielo  alzerai  vn  Cor  di  fango, 
Erio  fra  r ombre  a bedemniiar  irimangoi^ 
Crude  vipere  finfacicabih'  ' 

•:  Rimordeteoii  , laceratemi  , 

Fiamme,  barbare  , ioterminabili* 
Aflrorbiterai  > tormentatemi . 

. Cederò  : che  misf  forza  ancorché  j vada 
Con  DiO;,che  pugna,  a ripugnar  non  bafta*^ 
Ma  tu  rimirà intanto- , oCoré  ingrato,, 
Di  che  rigide  Spine  ^ vi 
L'innocente  mio  crine  * 

4 Per  te  fd  coronato  r ' ^ 

E penfa  ben  , ch’c  <H  gran  lunga  acerbo 
Pai  d’  vn  ferro  fpinofo  vn  cor  faperbo  .. 
Cuo..  Miei  deliri  vmiliaccut  > 


,Se  tant’  vmile  feorgete  ' . 

, GIESV  mio  , che  per  me  langué 
Mie  pupille  diflillaceui  j -*  , ' , 

- E di  pianto  al men  prendete 

Duo  rufcelH  a-  vn  mar  di  fangue  - ’ - , 
^r.R^nra,  o Core  ingrato,  il  mio  belvifa 
. Da  fpuiti  , da  percolTe  » e da*  liuort 
Deformato  per  te  * per  te  de  tifo*  ' '' 

E penfa  , che  gli  amori  > ^ V - 
Che  lxdoucano.amc,»-porgelU  » -òilòlco-? 

: Di 
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Di  Donna  vana  e menzoniera  al  volco» 
aro.  Si  sì  piagacemi 
Co’  giufti  detti 
CIES-V  ^ mio  Bene.  < 

Sì  sì  cangiatemi  -< 
s ■ Gli  empi  .diletti 
In  dure  pene  > 

? 'Degl*  inique  cònienct 
> Medicina  virai  fono  i tormenti  • 

.Contempla  o Core  ingrato  il  labbro  mia> 
Cut  ne  i’enrema  .fua^  ieie  crudele 
Ingrata  plebe  olfrio 
. 'Acecofat  beuanda  >'  amaro  fele  ; 
r Ec.a  la  gola  tua  tu  pellegrini 
. Trecciadi  i.cibi  >^ea  4etue  labbra i vini» 
c.  Ah  mio  Dio , di  quegli  empi)  io  so  peggiore* 
Miei  lofpin  y miei  lamenti  y 
Per  pietà  non  vi  Bancate  • 

Voi  Pacerbo  mio  dolore  y 


Voi  gli  amari  pentimenti 
Al  mio  ChriBo  paleface  , 

Miei  fofpiri  , miei  lamenti 
Per  pietà  |non;,vi -Bancate  . 
cAr.  Tu  vago  for*d*accumular  ricchezze 
Volgcfli’l  tergo;  a la  giufiitia  , a Dio  r 
Et  io  per  te  , perfido  Core , & io 
M’efpofi  ignudo  a le  gelate  afprezze  • 
Tu  voIeBi  deliiie  » e pompe  9 e lodi  t 
Et  io  y tuo  vero  Rè 
Volli  foffrir  per  te 

Scherni,  flratj  , flagelli,  e fpine,  c chiodi  » 
Rtfpondi  o Core  ingrato  > il  tuoGlESV 
Per  la  compra  d'vn  Cor  dee  fpender  piti?- 
c«o.  Nò  , mio  Dio  , troppo  fpeedeBi 
Per  vn  cor  , che  nulla  vale  . 

Te*I  confelTo  , o mio  Dio  , 


non  foa  più  mio  » 


£o> 
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lo  fon  eoo  j tu  mi  comprafti 
Con  cefori  si  celefti  , 

Verbo  alcillìmo  , immortale  • 

Sì  I mio  Dio  9 troppo  fpendefli 
Per  vn  cor  , che  nulla  vale  . 

Dunque  alfin  rimirate  > vmani  Cori> 
Con  che  veri  tefori 


V*hi  comprati  GlESV 
Per  vn  prezzo  minor 


• Se  faggi  fiere 
non  vi  vendete  • 


CÒ.S  wj*Sc  v’ofFre  il  Módoje’l  Senfo  onori  vani» 
E caduche  ricchezze  ì 


fi  fugaci  dolcezze  } 

Imparare  a fprezzarle  > o Cori  vmani  • 
Cofiace  Sangue  a Dio  . Se  faggi  fiece  ; 
. Per  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete  > 


L'HVO. 
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L’  HVOMO  MORIBONDO 
oii^Toiuo  jt  cmsiyn  voci. 


.Angelo  Cuflodt  Canto 

Virtù  Canto 

Huomo  infermo^  e poi  moribondo  Tenore 
Frode  .Alto 

Demonio  ■ Baffo 

Cboro  a cinque  voci  • 

V A ]\,T  E T I{,1  M A. 


D.42.T  * Huomo  flà  per  morir:faremo  a 
Dem.  I M lo  Guerriero  d*inferno  [gara 
Ang*  Io  celeile  CuHode 
Dem,  In  oppugnarlo  • 
in  preferuailo  . 

s.  lai fommo  gaudio 

DO  Si  sì  trarròllo  ] ,i  ju,,,  pj„,o  ««no. 

A*  Meco  verrà  Virai  . 27«  Meco  la  Frode  • 
Z>.JO  quali  aflTalti  ...  furor  i 

-<JOq«i  difefe  *'“‘®  vilot  - 

^•Dui2.L*  huomo  flà  per  morirrfaremoa  gara 
Huo.Inf.  Da  le  piume  languenti  , 

Dou’hot'infermo  » e addolorato  io  giaccio  > 
£ de’  malori  in  braccio 
D*  vna  vita  crudcl  palio  i * momenti  ; 
Con  voce  infieuolita 
Richiamo  inuan  la  fanità  fmarrita  • 
Vigorofa  fanità  | 

Doue  gifìi  > e doue  fei  > 

Torna» 
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Torna  i corra  ahi  per  pietà  > 

E coofola  i voti  miei  ► . 

' Senza  te 

QueHa  vita  c che  cos*c? 

Ahi»  eh*  in  si  dura  forte  , 

Mafcherata  da  vita  ella  è vna  mone» 
"Dem»  Cara  Frode  gentil,  fabbra  d'inganni  > 
Sorgi  dal  cieco  fonda  ' 

De  rinfernal  Cocito  « ' 

L*Huomo  flà  moribondo  r 


Prepariamogli  dunque  infidie  , c danni  » 
A combatter  col  Cielo  oggi  t*  inuito  • 
Ang*  Figlia  del  Regc  eterno  ' - 

Scendi  , o Virtd.da  io  fteiraco.  foglio  : 
E del  fuperbo  Auerno 
Vientenemeco  a rintuzzar  l’ orgoglio  » 
/^.fljChiaro  Spirto  del  Cielo  ) , 

Nero  Spirto d’ Auerno  ) tua  voce 


F»  Dal  cupoAbiiTo  dal*  etereo  Trono 
Y'.^)  a fojcbc Virtude>  > . 

F-)  2.  Io, che  la  Frode  ) ’ 

Conia  Frode)  feendoj  . * 

F’.Con  Virtude)  ® P°Snar  jvèloce 

A V >F.Z>.4  4.  Sd  Sii  duqi  corriamo  a la  battaglia 
F.D.  Per  opprimere)  , al  eie!)  , 

/t.K  Pcrdifendere)  sicar* 

yf,4j  Vedrem,  feTvitio  , ò la  virtù  preuaglia- 
- L*  Huomo  flà  per  morir  : facciamo  a gara* 
ìim»  Deh  cornate  amiche  Rofe  • 

Su  le  guancie  fcolorite;  . . : 

^ E più  frefehe  » e più  vezzofe  , 

Ne  le  labbra  impallidite 
r Rifiorite  . 

O cor  mio  , rifpondi  cu  r 
Par^ifàflì  il  noftro  affapno  ^ 

Torneremo  a guarir  piu  ? 

Fm.  Spera  pur  : che  c<Rci;aiinp, 


QiKr 
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Qgci  maTori  * 

. Che  ti  fanno  illanguidire  « 

Nel  tuo  volto  i bei  colori 
Torneranno  a rifiorire  •> 

^rtPenfa  penfa  oMorcal>c*hai da  morire* 
//«o.Qual  nel  mio  coreiofemo 
p’  agitati  penfieri  ardua  tempefia  ? 

Hor  fon  pieno  di  {pemC}  hor  di  fpauencò> 
Anima  mia  , che  variecade  è quella?  . 

lo  fonia  Speranza*. 

Nò  nò  non  temere 
Di  morte  infierita  . 

Saette  feuere  *1.  . » . . ; 

Di  placida  vita  . ‘ 

Gran  corfo  t*  auuanza  • . . 

lo  fon  la  Speranza  , 
j^iV.Ah  i l’inganna  coflèi't - 
Fie  tradito  il  tuo  cor  i fe  troppo  Fede* 
Afcolia  i detti  miet  t < 

Nò>che  noo  è la  Speme  >‘ella  è la  Ffodé'« 
Dimmi  9 ma  chi  £ei  tu  r 
fVr.Io  per  guidarti  al  ciel  fon  la  Virtù. 
jFro.Come  l’nt/òghi come  . . 1 

Tu  9 eh’ aggiugni  dolori  9 
Tu  9 che  rechi  timori  ....  . 

• A'queft’egro  languente  vn  sr bel  nome? 
quel  timor  .9  cui  la  Virtù  gli  additai 
£*  falubre  timor  ».>  padre  di  vù^*.  ' 
D«m*Coflei  9 che  fol.sàfp^entare  1 cori 
Credi  j cre4ilo  arme  r < ' • • ^ * 

La  Vircude  non  è . : ' j 

H«o-Chi  feitu  , che  fufinghi  il  petto  mio  ? 
.£feiw^.Il  luo  Valore  interno  , 

Ch’a  l'Alma  tua  porgo  vigor  9 fon*“io’* 
Taci  9 o Val^  bugiardo  , . . • 

Nemico  di  virtù  , moftro  d’ 'inferno, 
Hor  a te  volgo  il  guardo 

I Mor* 
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Mortai)  che  giaci  in  sii  l’ inferme  piume  : 

10  ) che  ti  parlo  > iltao  Culiodeiofono* 

Deh  non  c(Ter  più  tardo  : i-  ' 

Se  dal’offcfo  Nume 

Nel  tuo  morir  brami  ottener  pèrdono. - 

Piangi  , pentiti  ornai  . 

Mortale  amico  > hai  da  morir  : chè  fai  ? 
Huo.  lo  dunque  hò  da  morire  i 
Dolenti  miei  lumi 

Non  Hate  così  . i 

Se  accefe  fon  l'ire 

Del  giuHo  mio  Re  $ < 

Stemprandoui  in  £umi 

Smorzatele  ohimè  • 

Lauate  o pupille 
Con  languide  ftille 
Le  macchie  del  core  . ! . 

, Giufto  c » che*]  dolore 

Didempri  * confutili  . ; 

Quel  cor  , fhe  falli  . * . 

^Dolenti  miei  lumi 
Non  Rate  cosi  • 
fro.  Ma  penfieri  cosi  roefti  % 

Pianti  1 gemiti  * timori 
I tuoi  deboli  languori 
Aumentar  ponno  > e diuenir  fhneflt  • 
Mira  I che  troppo  i tuoi  malori. aggraua 

11  tuo. pianto  indifcreto  . 

Vna  Intima  fola  il  cor  ti  laaa  • 
Dem.Non  temer  $ viui  lietp 
Fuga  duol  si  profondo  j 
Cerca  feRofi  oggetti  ; ' ' 

Sana  membra  languenti  vn  cor  giocondo» 
Huo,  ChriRalIini  rufcelletti  > 

Che  lambendo  amene  fponde 
Lafciuecii  > 

Carrulecci 

Perle 
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Perle  hauete  in  vece  d’onde  } 

Deh  porgete 

Bel  riHoro  a la  mia  fece  • 
yfng»  Penfa  , penfa  , Alma  fedele 
A i rufcelli  fanguinofi  a 
Tormemofi  , 

Ch’  a tuo  prò 
Soura  legno  si  crudele 
Moribondo  vn  Dio  versò  • 

/7r.  Penfa  , penfa  Alma  fedele  » 

Che  quel  Dio  > eh*  incorno  al  mondo 
Di  tane’  acque  i flutti  fpande  ; 

Hebbe  fol  d’aceto  e felc 
Al  fuo  labbro  (ìcibondo 
Acerbiflìme  beuande  . 

Huo.  Penfìeri  ahi  doue  gite  } 

Quai  ci  fingi  o cor  mio  vani  rifiorì  ì 
Cerca  del  mio  GlESV  Tampie  ferite  > 
JPonti  di  vita  a difietare  i cori  • 

Scordaci  pur  de  le'miepenei  e incanto 
Per  le  pene  d’vn  Dio  fgorgbi  il  mio  pianto* 
DewAlmenife  pianger  vuoiif iangi  i tuoi  figlia 
Ch*in  faccia  a*cuoi  perigli 
Languifeono  per  ce  « Piangi  la  Spofa  a 
Che  ne  le  tueruine 
Pallida  e lagrimofa 
11  fen  percuote  a efidtuelle  il  crine* 
FrO'Mira  ancor  > eh’ a*  cuoi  pianti 
De*  tuoi  piti  fidi  Amici 
Verfan  pioggia  di  duol  gli  occhi  grmidamj* 
Deh  fe  brami  che  fian  felici  ; 

RaflTerena  1*  afflitto  vifo. 

; >Di  lor  gioia  fon  genitrici  . , 

Le  fperanze  d’vn  tuo  bel  rifo . 

Pro-  ) # Spera  pur  : chi  sà  , chi  sa  t 
Dem,)  2.  Ch’inecà  cosi  fiorita  . . 

Si  recida  la  tua  vita  $ 

E’vna 
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É’vna  troppa  crudeltà  . 
opera  pur  ; chi  sa  > chisà^ 

Hm.  Sento  i che  mi  conlìgUa 
Vn*  occulta  pietà 

A cangiar  volto , a ferenar  le  ciglia  • 
Vìr.  Ria  pietà  > che  fi  dà  vanto 
D*  impiegate  in  vani  oggetti 
Del  tuo  cor  tutti  gli  afièttt  r 
Ed  intanto 
Senza  punto  di  pietà 
Al  tuo  fpirto  apre  la  morte 
L’ ardue  porte 
De  la  vaila  eternità  . 

sfng*Chè  più  Figliychè  Spofa  al  cor  rammenti? 
Chi  di  loro  per  tc 

Duri  per  troppo  amor  foifiì  tormenti  J 
Ucn  infegna  la  Fc  > 

Che'l  tuo  Signore  , e Dio 
Sparfeil  fangue  per , tc  per»tc  mollo# 
>f»<r.)  ^ O duriflimc  pupille 

Qualche  lagrima  verfate  • 

) Tanto  (angue  alnwn  pagate  ,u. 
Conio  sborfo  di  duo  dille,; 

JJU9-  Chè  più  Mondo  > che  più  ^ • 

Voglio  folo  GIESV  • - ' 

Sol  egli  è del  cor  mio 
Amico  , c Spofo  , e Creatore  , e Dio  » 
Fro.  Ma  voi  douc  reftatc 
Ricchezze  abbandonate  ? 

O memoria  dolente  ! o mìci  tefori 
Figli  de*  miei  fudori  ! 

Tefori  amati  > hòdalafciarui  > ahi  laflTo? 
Hò  da  cangiar  le  gemme  in  nudo  faffb  ? 
Rifpondeterai  o gemme  care  i 
S’io  vi  lafcio  5 chi  vi  godrà  ?• 
lo  per  voi  dal  mar  fonante 
Calpeilai  l’ onde  funede  » 

lo 
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Pafit  Oitkùa  • 

Io  per  voi  di  cici  tonante 
Tollerai  nembi , e tcrr.pefte  . 

Ahi!  ma  temo,  ch’m  vn  móméhcó  ' * 

Ogni  (lento  d’ induftrie  auarc 
Mano  prodiga  fpargerà  • ‘ 
Rifpondetemi  o gemme  care  , 

S*  io  vi  lafcio  ; chi  vi  godrà 
Il  chiaro  fplendorc 

Di  perle  > e diamanti  ' 

..  In  torbido  orrore  » 

In  flebili  amanti  > 

In  orride  bare 
Cangiando  il  và  • 

Rjfpondecemi  o ^mme  care  » 

S*io  vi  hfeioi-  chi  vi  godrà  ? 

PVr-Taci  , fembrano  gioie , e - fono  (pine 
par  , che  fleno  cefori , e fon  ruine  . 

ch*è  tua  patria , ali  ài  zelo: 
'.Alma  celeile  hà  i (uoi  tefori  in  cielo  • 
a Sai  pur  , che  fon] 

4 • ^ faran  ) 

T quaggiiì  • , 

Le  gioie  j lafsiì. 

4 4s  O Anime  vmané 
AJ^-J  Volare  lafsU  # 

D,cF.]  Reflate  quaggiù  • 
cAo.a  5>0  che  Aera  battaglia 
,proui  nel  tuo  morire  » vmana  Vita  / 
,,Chi  He  j eh’  in  te  preuagha  ? 

Ti  luflnga  la  terra  , i(  cicI  t’inuica  • : 

Vita  mortai  , deh  non  amar  la  terra:. 
Q^nto più l’ameraif ti  fà pili  guerra* 


Digitized  by  Coogle 


Oratori 


P ^ RT  E $ E e 0 H.D 

Huo,M>r*^l[^  Aei  pur  bugiarda  Speme  : 

X Non  parlar  di  fanicà  • 

Io{on  glupco  a 1*  horeeftrerae  : 

Sperar  7ica  è vanità.  1 

A.V.F*D,a±.A  l' vltim»  battaglia>a  I*armi>a  f^ar  * 
y*e  P,  a 2.Già  la  vita  a rhuomo  manca  £ mi. 
Già  la  morte 
Glifpalanca 
L*  ardue  porte 
De  Timmcnfa  ecemicà. 
jf.D.a  2.  Chè  G fì>  ché  fì  fi  ? 

II  più  forte  valor  3 

D.J  2.  II  più  crudo  furori  rifparmi. 

44  A l'vitima  battagliata l*amii)a  Tarmi . . 
/f.A/.Ahi  laiToIe  chi  m'appanna  f guardi  miei^ 
Chi  chiude  in  me  del  fauellarla  v^ia  9 
FaftotMondotPiacere  ah  doue  fei  ? 

£ tu  che  faitché  penG»Anima>  mla  ? 

Ohimè  ! quali  fon  queGc  ) 

Che  mi  fcuotono  il  cor  t nuoue  tempere  ? 
f^.Mira  il  cielot  in  Dio  fpcrathai  da  modre* 
Pro»  Sceleratodifperaihai da  perire. 

//»o.  Chi  dentro  me  fauella  f 
Pro  .La  GiuGitia  di  Dio  » £la  » 

/f.i^.Ohimèlf^.Deh  no  temer  la  Frode  è queL 
E la  Virtù  fon  io. 

/^ro.Si  sitdelCiel  Talta  Gioiirtta  io  fonoi 
£ a te>  ch*immerfo entro  delicii  orrendi 
ViueGi  a fren  difciolto , 

Grido  t Sci  troppo  liolco  • 

Se  rtcl  morir  pretendi 

DeTirritaio  Dio  proGrarcial  Trono 

Conduofofpiriied  impetrar  perdono . 

’ H.Af. 
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Torte  Ottona . 

H»M*  Egli  è vero.  Ahi  chè  farà  ? 

Il  mio  cor  già  s'auuili  ; . 

Ooue^ohimé) mi  volgerò?-. 

Ang»  Corri  a Dib^chiedi  pietà . 

Dem.ì a Non  è J . nò  nò  nò  • 
^g.  Jz,  E’purJ  Si  sì  sì  . 

JzMNon  difperi  pietà  I*  egro  mio  core . 
Mio  Dio,peccai,tWcfi :ecco  mi  pento . 
p quanto  fei  benigno  o mio  Signore  ! 
Mille  colpe  perdoni  in  vn  momento . 
Fro»0  sfrontato  ardimento 
« De  la  foperbia  vmana  I 
Spendefti, empio  Mortale  >i  di  migliori 
In  vanità  profana  f 
In^odii  atroci)in  fcelerati  amori: 

Ed  hor  ch'alfln  fei  giunco 
A-l’eftrenio  refpiro , 

Prefumi  in  vn  fol.ponto 
Spalancar  tutco'l  ciel  con  v»  fofpiro  ? 

Dem.  Cupi  abiflì  dilatateui  : • 

Cieche  vifcere  aflTorbitelo* 

Draghi , Furie  prcparaieuij 
Laceratelo,  in^iottitelo . ' ' 

Seco  apertele  tetre  voragini 
De*  profondi , terribili  chioftri  ; 

<’E  veiliti  d*  orribili  imagini 
Sfiorganafpidi , cerberi,  mofiri» 

SU  venite , fremete , viulate  : 

Moftri  fieri  queft*  Alma  sbranate  . 
//.^/.Ahi,ahilvienconcrame  tutto  l*tnfemo 
éiag,Non  pauentar  nÒnò.Ciò  ,che  t’appàrùc 
Son*ombre  vane  ,infufl5ftenti  lame  . 

* sicalpeftarcAuieriio»- 
H./J;/.  Soccorri  o mio  GIBSV*.  - 

O marauiglie:  oDio/ 

: Già  i’mtcfrjo  ftjanìo. 

Giro  gli  fguardi  roici  s v ; i * . 
’ ' ' E non 


.A 
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non  lo  veggio  più  . . 

Fro,  Cranio  femplice  cu  fei  ; 

CreoT  tu  > che  vero  fia 

Qjjeft*  inferno  » e .quefto  cielo  ì 

Eh  >,  che  tutto  c vna  bugia  " ' ^ 

^cco  oialchert*  di  zelo  • \ 

Io  rae  ^ . . . . 

Non  ci  credo  nò  nò  nò  » ^ • 

Viua  1*  huom'o  , inGn  che  può  : ) 

Che  del  rcfto  altro  non  c*è  . 

ÀnF*  Ah  rea  menzogna  ! Armati  purdiFede*". 
Se  ne  rida  il  tuo  còr  j gridi  > che  crede  • 


' H.  Io  credè  > io  credo 
Dem>  O generofo  petto  ! : ; 

.O  alma  fempre  inuicia!  o cor  coflanceJ 
Io  ) benché  tuo  rnemicO'  « ecco  tremante 
Son  le  tue  glorie  a confeflàre  aftrecco  • 
Gioifei  > o grand'  Alma  ‘ ..v 
L’inferno  domafti . 

De*  noflri  conéraftì 

Ti  cedo  la  palma  . n • . ' ■ > 

Fro.  J Và  pur.  vincitrice  ' . •:  ’• 

Demtì  2.  A i re^i  celefti  * ; f . 

O Alma  felice  , * . . ~ . 

Tu  fei  ><chè  vince(Ur«  : . 

FI,  O me  beato  / hò  vinco  ; e rAIna-  mia 
Di:l  meritato  ciel  s’  apre  la  via  • 

Cieli  amici  » che  mirafìe  > 

Qual  fofienne  attroce  morte  9 
^Per  aprir  le  voftre  porte  » . 

*L*  alto  Rege  , e lagrimaRe  % 

Deh  come  hor  non  fremete  9 
Mentre  vedete  > . ..  . 1 : r - 

Che  con  fùe  .forze . inferme  : 

Prefume  aprirle  iafuperbito  vn  verme  ? ; 
Vir>  Tanto  dunque t*  arroghi  J'Vn*  empio  fei  • 
Più  lagrimar  » che<  foperbir  cu  dei.. 
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//i^.Peccai,mi  pcnto.-omloGIESVi  f>crdono 
£*  figlia  del  tuo  Sangue  ogni  viccoria  • 
Mie  le  fconfitce  fono  : 

E fé  calhor  io  vinco  > è tua  la  gloria  • 

Pro.  Dà  puf  glorie  , e porgi  onori 
A quel -Dio  tanto  crudele  , 

Ch'ad  vn’huomo  sì  fedele  , 

.Rende  affanni  t e dà  dolori  « 

Dem,  La  fua  deftra  ti  percote  ; 

Da*  tuoi  Cari  ti  dimde  : 

E inentr’  egli  ohimè  t’  vccide  , 

Vuol  da  te  preci  diuote  . 

Pro»  Qual  mia  giuftitia  è qucfta  f 
Vuol  , eh’  vn’  Anima  mefta 
Gli  porga  glorie  , Se  ci  le  rende*  affanno  . 
F.D.4  2.  Odialo, odialo  purc:è  vn  Dio  tiranno. 

Troppo  duro  c’I  patir  i fpimo  fon*  io 
Da  tante  pene  a deteftarti  , o Dio  . . i 
Pir»  Giuftoe’I  Signor  , come  doler  ti  puoi  t 
Mertan  pena  più  graue  i falli  tuoi  . 

Penfi  , penfi  il  tuo  core  , 

Che  coti  eterne  gioie  il  foinmo  Bene 
Compenfa  il  tuo  breuifCtno  dolore  . 
Penfa  , che  ne  le  pene  . i 

Ti  precorre  a gran  paffo  il  tuo  Signore. 
Pir»  SU  r ali  de*  tuoi'fofpiri 
Deh  voli  a 1* 'amato  Dio 
Il  grido  del  tuo  desio  : 

E dica  i che  purch*  ci  giri 
Sue  luci  ver  te  fercne  $ 

Son  placide  le  tue  pene  , ^ à 
Ti  piacciono  i tuoi  martiri  * . i 

H.M.  ferifeimi  ,>caro  GlESV  :< 

Trafiggimi  , quanto  vuoi  tu  . 

La  tua  diuina  Mano  > ‘ 

Quando  ni*  impiaga  più  , mi  fa  più  fano. 
Pro,  Non  li  poffono  far  più  piaghe 

Vi  Altre-  * 
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Altre  luci  > benché  fcrene  • 

T’  han  ferito  duo  luci  vaghe  ; 

Chiome  d*  oro  fon  tue  catene  • 

Mira  t deh  mira  bene 
La  bellezza  gentil  , che  nel  (oo  core 
Defiò  fiamme  d*  amore  . 

In  mezzo  a tante  pene  .. 

Prendi  pur  fenza  Iema^i  tuoi  diletti  • 
H.Jkf.  Chi  tornaafufcitar  gli  antichi  affetti  f 
Ahi  dooe  t’ aggiri  ? 

Ohimè  ) perché  miri 
Quell*  ombra  fallace  > 

Ch*  alH  hor  ti  deride  » 

Ch*  all’  bora  t*  vccidc  j 
Qual  hor  più  ti  piace  ? 

Che  più  beltà  t che  ardori  i 

Quando  fiat  per  morir  > penfi  a gli  amori  I. 

Trema  o Mortai , tuich’a i piacer lafciui 
Pelli  del  cor  » volgi  i destri  infani  . 
San  gli  affetti  profani 
Anch’  in  fen  moribondo  arder  più  viui  • 
H,M.0  Dio,o  Dio  pietàlDem.  Ti  gioua  poco' 
Già  già  la  morte 
T‘apre  le  porte 
D’eterno  Toco  * 

Non  c’è  pietà  per  te  . 

Huo*  Ohimè  > ohimè  I 
Ang,  Non  temere  * e*I  guardo  gira 
In  GIESV  > eh*  è tutto  fangue  . 

Per  geme  * e per  te  langue  > 

£ per  ce  l’Anima  fpira  .. 

In  quel  Sangue  immacolato 
Di  GIESV  y.  gran  Rè  del  mondo  » 

Laua  pure 

Le  fozzure  t 

Del  tuo  fpirto  moribondo. 

Ang.  ) a Mira  aperto  il  (acro  lato  » 

Viu  ) 2»  E negli  vltimi  rcfpirL  (Quan- 
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Quan(}o  fpiri  ^ 

Spira  r Alma  in  quel  Codata' . 

H.MAo  manco , io  moro' . Ecco  lofpìnò  mio 
Ne  le  tue  mani  io  raccom  mando,  o Dio. 

tut"o'*  jfente.H.O  mio  diuin  Signore 

Raccogli.D -è  troppo  tardi  • H.  ahi  per  pierà 
^•Credi,ama,fpcra  //.vn  tuo  Fedel,che  more. 
Io  moro  . Ahi  l’Alma  fogge -Abidouc  và.f 
Già  l’alma  fpirò  . 

"Dem,  Già  1’  alma  efàlò  • 


A^D.a  2.  Ecco  la  feguo  anch’io 
D.]  Per  accufarla  ] ^ t u 1 •• 

A.  J Per  difcolparla  J » Tribunal  di  Dio. 

^fV'  Hor  ecco  i fini  tuoi  , Genere  vmano  • 
Quaggiù  reda  il  cadaucro  gelato  : 

£ al  Tribunal  fourano 


Già  lo  fpiito  è volato 

La  fentenza  ad  vdir  del  Rege  eterno 

O’  di  ciclo  , ò d’  inferno  . 

O momento  finale  , 


Da  cui  l’immenfa’  eternità  dipende  ! 

Nè  vi  penfa  il  Mortale  ? 

Né  a prepararli  a quel  momento  attender» 
Formidabil  momento  , 

Che  può  produrre  eternità  di  bene  , 

Che  può  produrre  eternità  di  pene  ! 

Ben  cento  volte  e cento  , 

Chi  vi  giugne  improuifo  , è fuenturato,' 
Ahi  che r eternità  pende  da  vn  fiato! 

CA.  /s  ^.Chi  ben  quaggiù  reternitade  incende. 
Non  ama  ciò  , che  piace  j 
Non  teme  ciò  , eh*  offende  : 

Perche  tra  quede  fragili  vicende 

Non  è ben,  non  è mal  quel  , ch’è  fugace. 

Ma  nel  Cicl  , ne  rinfetno 

Vero  ben  , vero  mal  foló  è I*  eterno  . 

V 2 MA- 
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MARIA  AVVOCATA, 

Ouero  li  Giuditio  particolare 
OP^jlTO^lO  ^ ci'KQSE. 


' Chrijio  'H»  S.  Giudice  Tenore 

'H^S,  ^uuocata  Canto 

*Anima  I{eA  Canto 

Angelo  Cuflode  , *Alto 

Demonio  ^ Baffo 


V ^ F^T  E P M uf. 

j1.C,)a  T7  Cco  fiam  giuri  al  Tribunal  di  Dio. 
Dem>)i.  Qui  fi  vedrà, chi  inerirò  là  palina. 

^.)-p  . „ . d‘Auerno:),  . 

p <Taci»o  Sputo  tJeiQjeJo:  queir  Alma. 

Z^*]Cedimi , hò  vinto,  cd  ilj  . 

.^OMemi  bugiardorah  che’IJ  ^ 

a 2.  Hòrsiì  , horsU  . 

D-  Taci  pur  : yf  c.  Taci  tu  • 
yf.laHor  hor  vedrai  , fe’l  vincitor  fon  io: 
jP.Jz  Eccoci  giunti  al  Tribunal  di  Dìo  » 
jfNI.  Alfin  libera  fono 

Da  quel  carcere  ùnmondó  ^ 

. De  la  carne  morta!  , che  mi  chiudea  . . 
' E auanti  a!  tuo  gran  Trono  , 

O Arbitro  del  Mondo  , 

Io  tremante  mi  proftro  Anima  rea. 

Ahi  che  farà  di  me  f Dubbiofa  pendo  $ 
£ inferno  , ò cielda  la  tua  voce  attendo  • 
còrt\  Quifìfifà  il  guardo  Vaianità  fuperba  , 

. Che 
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Che  mia  legge  calpefti  , 

E‘l-  mio  graiT  tribunal  poni  in  oblìo 
Mira  , a quai  fini  il  tuo  fallir  fi  ferba 
Mira  , come  cu  defii 
A. le  vendette  il  paziente  Dio. 

Si  si  Io  fdegno  mio 
Sà  rifuegliarfi  $ e con  facete  orrende  . < 
Quanto  più  t’  afpettò  , tanto  t*  offende 
A,/f>C.)a  O foaue  Redentore 
Dem,  O giufiifijmo  Signore 
^ni‘)  A*  mici 
A>c,)  A’  fooi  P***'**  » 

Vem>)  A quei  tardi 
A.A.C,  Tua  clemenza  ) 

Dem*  Tua  giuftitia  ) 
grauido  d 


armici  ) 

a’fuoi  y fofpiri 
fuoi  y 

il  guardo  giri 
amore  r 

pieno  di  furore  . 

^iirrinr  ^ ^ bontà  riflecìa 
^ (a  chi  sì  tardi  afpctta  ; 


Tutto  ) 

Signor  » 

*ma^  vendetta 


C^r.Non  piùinon  più  • Son  Redentore , d vero  .* 
Ma  fon  Giudice  ancor  r Dunque  fi  (copra 
Di  que(ì’  Anima'  ògn»  opra  , 

Ogni  detto  , ogni  moto  > ogni  penfiero. 
Ani*  Gemo  > cremo  « e nuda  fono  ^ 
Defolaca  , e palpitante  j 
E m’  efpongo , o gran  Tonante  s 
Tutta  macchie  al  tuo  gran  trono  t 
Che  durò  terrore  , 

Che  grane  dolore  - 

AI  core  mi  và  ! 

O monti  copritemi  . ì 

O cieli  riditemi  » 

Di  me  che  farà  ? 

Dem*  Odi  , ofourano  Giudice  del  Mondo  \ 
Quell*  Alma  > intenta  a cumular  tefori  * 

V 5 AMen* 
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A Mendico  afFamaco  c ficibondo 
Empia  j auara  negò  pochi  riftori  • 
Difarmato  di  tuoni  3 e di  fulmini 
II  tuo  fdegno  > Signore  * che  fà  ? 

Sii  fi  deftì  , 1*  atterri  , la  fulmini  : 

Alma  cruda  non  mena  pietà  • 

Ah  mio  Signore  » a’di  cui  guardnntenti 
£’ Vniùerfo  è palefe  } 

Sai  pur>che  non  ogn’hora  a’  tuoi  languenti  i 
Benché  fcarfa  cortei  3 fu  difeortefe  - 
Ed  almeno  negli  vitimi  momenti 
A le  fcarfezze  fue  difciolfe  il  morfo  . 
còri-  Moribonda  pietà  » tardo  foccorfo  • 
yfng»  O vani  fudori 
De’  folli  Viuenti  1 
S’ammartangli  argenti  1 
S’adunano  gli  ori  : 

Ma  poi  che  farà  ? 

In  pochi  momenti 
Vn  prodigo  erede 
Il  tutto  disfà  . 

a E tardi  s’auuedc 
] 2.  Vn’Almadelufa, 

Tremante  > e confufa  , 

Che  fon  vanità  - , . , 

C.  Alma, che  fol  per  gli  ori  in  terra  fuda  j 

Al  tribunal  di  Dioperuiene  ignuda - 
Dtfw.  Che  più  f Signor  , quei  perfidi  tefoa 
Le  feruirono  folo 

Per  comprar  efche  a federati  amori  j 
Non  mai  dirtefe  il  volo 
A la  beata  fua  Patria  celerte  : 

Ma  per  valli  inonefte 
Tra  lafciuie  diuerfe 

11  cor  fangofo  , e abborainato  iramerfe  . 
O Signor  , non  ti  fi  feordino 
Quegl*  incendi  , che  tonarono  , 

E fpia. 
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E fpianarono  ‘ ‘ 

U impuriflìme  Città  . 

Noui  tuoni  il  cielo  a/Tordino  ; 

Fiamme  orrende  s*  infierifcano  > 

£ punifcano 

Di  coOei  Tiniquità*  lì-' 

Mifera  I o qual  mi  sbrana  afpto  dolore! 
Quali  oggetti  oramai  ? 

Stolta  ! a chi  confecrai 
Gli  affetti  del  mio  core  ? 

Ad  vn  volto  , ad  vn  crine  > 

Che  promife  diletti  > e dà  tormenti  r 
A delitie  > a contenti  , 

Che  fembrauano  gioie  , e fon  ruinc  » 
Deh  s*  vn'.  Alma  hà  le  pupille  } 

L*  affannofo  mio  dolore 
In  torrenti  le  difiempre  . ’ ' 

Quei  piaceri  , che  m*inuaghirono  , 

Come  lampo  , eh*  in  ciel  balena  > 

Nati  appena 

Si  disfecero  , c mi  fparirono  • 

Ma  I’  afpriflime  fauille  , 

Che  io  Holido  mio  core 
Preparòfiì  in  cupo  orrore  > 

A’  miei  danni  ardono  fempre  • 

Deh  s*  vn*  Alma  hà  le  pupille  > 

L*  affannofo  mio  dolore  ‘ 

In  torrenti  le  diftempre  . 

Ci6ri.  O Mortai  forfennato 
Ancor  tu  npn  1*  intendi  ? 

Con  ardor  federato 

Di  profana  lafciuia  il  coj*  t*ac^ndi  : 

Temerario  , e non'penfi  > 

Che  de*  cicchi  tuoi  fenfi 
Tt  prepara  la  fiamma  a poco  a poco 
Immenfe  pene  , eternità  di  foco  ? J 
^n£-  Ma  pietade  implorò*Mio  Dio» deh  ca& 

V 4 X-a 
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La  dioinà  rugiada  V - 

Od  Sangue  tuo  fonra  coftei  » eoe  languc. 
Laua  macchie  di  colpa  il  tuo  bel  Sangue  • 
2>«m.Si  ; ma  quel  fanguc  a fuo  fauor  pretende 
Queft’  Anima  profana  , 

Che  con  Ja  lingua  infana 

Tante  osa  vomitar  beftemmie  orrende  ? 

0 Cielo,  oCid  , che  tante  volte , e tante  ' 
’Vdifti  i fuoi  fpergiuratori  accenti  5 

Deh  come  non  auuemi 
Centra  vn*  Alma  sì  rea  Orale  tonante  ? 
còf /-Od^  vmana  empietà  folli  ardiraenri  i 
Come  fi  tratta  , come 
11  mio  tremendo  Nome  » 

A cui  proOrarfi  io  feerno  ; 

Lo  ciei  , la  terra  , e*l  trionfato  aaerno^ 
Perche  Cubito  non  a*  ^énfano 
Nub^  grauide  d*  orridi  Arali  1 

1 Mortali  _ 

Mi  beftemmiano  , e non  ci  penfano  . 

* Ahi  ma  faiò<>.  ^.C.Deh  l’ira  tua , deh  celli  > 

< Quell*  Anima  pentita 
Di  lingua  inauuertita 
Con  le  lagrime  Tue  lauò  gli  ecceffi  • 

Def».  E quar  mari  di  pianti  i 
Sparfe  vn’.huomo  tane*  empio  , 

Ogni  fua  colpa  a fuperar  bacanti  .* 

' Mentre  vilTe  Jaggiiì  » barbaro  efemplo 
Di  crudeltà  lì  feo  : 

Onde  nel  fangue  vmano 

Con  facrilega  mano 

1)  ftio' ferro  bagnar  Aimò  trofeo  » 

Chè  più  / lo  ftelTo  Tempio  , 

Oue  lei  riuerito  o Rè  del  Mondo  > 
Contaminò  fouente  - 
Con  fauella  profana,  e guardo  immondo  . 
XI  tuo  braccio  onnipotente  ^ . 

- * V ' 

._t  V,  ^ne 


PdTtt  Ottonai  ^ ^<5$ 
Ché  pii}  tarda  , ohimè  > che  più  ? * 

Chi  frenarlo  ornai  potrà  ? ^ 

a O dolciffimo  GlESV 
Ani>)  2 L‘infinica  tua  Pietà  « 

Troppo  tardi  t*  vraili>  Alma  > che  tanto< 
Tra  fupcrbie  , c tra  fatti  . 

11  tuo  core  cfaltafti  : . 

E famelica-  fol  del  proprio  vanto 
L'altrui  fama  e l'onor  macchiare  ofattl  » 
Decraitrice  , iraconda  > iouida  » impura 
Sacrilega  , Spergiura  » 

O quante  volte  o quante 

Fotti  al  mio  fcettro , al  mio  voler  fuggetta  $■ 

£ ne  r arco  tonante 

Pigra  ancor  dormirà  l’alta  (aetta<  ? 

Che  fi  tarda  ? che  fi  fa  ^ 

Non  fi'  parli  di  pietà  • 

Precipitatcui 
Folgori  orribili  ■ 

Fiamme  terribili  r 
E vendicateui  , 

Gbr»  Nò  , non  fi  freni  più-  Pira  irritata  *. 
Contra  i perfidi  errori 
Di  quett*  Alma  malnata- 
Vibnn  dardo  di  morte  i miei  furori  ••  > 
Ani.  Antri  fofchi  nafcondetemi 
iDa  gli  fdegni  del  mio  Rè  . 

! Cieli' amici,  foccorretemi  ; - 
Faudiate  voi  per  me  - 
Mifera  , e chè  fec*  io  ? 

Per  quai  larue  Rigaci  > ombre  apparenti 
Di  bugiardi,  concenti 
Perdei  cielo  , c virtù  > roe  ttefTà  , e Dio? 
(Ahi  per  qual  Vanità- 
Di  ricchezza  , ed’onor  > checottocetta 
A -dura  eternità  , 

Fatta  rea  del  mio  Dio> , dannai  me  tteflà  ;- 

V % O'  duf 
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O dura  eternità  tardi  acculata  . 

O conofciuco  tardi  incendio  eterno 
De  l’cfccrato  Auerno  l 
O Cicli  , o del  mio  Dio  Reggia  beata  , 
Per  fempre  hò  da  lafciarui  } I voftn  rat 
Non  dcggio(ahi  laflTaOio  riueder  mai  > mai  ? 
Antri  fofchi  nafeondetemi 
Da  gli  fdegni  del  mio  Rè  . 

< Cicli  amici  foccorreiemi  ; 

Riipondece  voi  per  me  . 

Chi  mi  dice  che  farò 
Doue  , o Dio  , mi  volgerò  ? 
jfmg.  Cu  fi.  O Regina  de  le  Stelle  » 

O MARIA  di  Sole  ornata  > 

Che  di  luci  cosi  belle 
Folgoreggi  incoronata  ; 

O fourana  Imperatrice  » 

Sóura  gli  Angeli  renante  > 

Figlia  j Spola  ) e Genitrice 
De  l'altiffimb  Tonante  ; 
yfag.2  a Cara  Madre  di  GIESV 
yfnK  J 2.  De*  languenti  vnica  fpemé  » 
A,queft*  Ànima  > che  geme  > 

O MARIA  foccorri  tu  . 

Viepi  , deh  vieni.A/.^.Ecco  veloce  io  volo  • 
Per  chi  m'inuoca»  ionon  hòlentoil  paflfo. 
D«w.  Ohimè  , eh*  io  cremo  , ahi  laffo  ; 
O mia  Nemica  * o mia  vergogna»  o duolo . 

Per  lo  fen,  virginale  > 

Onde  nafeer  voleRi  • 

.Per  le  mammelle  intatte  » 

Onde  » o Rcge  iromorialc  > 

Ti  degnaci  &mbin  fuggete  il  latte  $ 

Per  qoefto  grembo  > ouc  calhor  giacefli  i 

De  Tire  tue  celefli 

Figlio  fofpendi  il  formidabil  ciiOno  • 

Di  qoe(l*  Alaia  tremante  • 
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Io  , io  tua  Genitrice  > o gran  Tonante  » 
Difendo  il  mertOjcrA  V VOGATA  io  fono» 
Chri.ìAiàxt  , in  cielo  fon  leggi  1 preghi  tuoi  * 
De  l*ira  mia  per  mitigar  le  faci  » 

Baila  dir  > che  tu'!  vuoi . . ^ 

D.Dunqùe»o  Signorc(C/&ri*X)  temerario  taci  • 
^.I^.Gratie>o  Figlio,  non  bramo  ; il  giufto  io 
. Di  qucfto  Moilro  orrendo  f voglio- 
Per  confonder  l'orgoglio  , 

Seco  vo'  difputar  . Giuilitia  attendo  « 
^.yf.c.)  Dite  o Cieli  > » - 

Chi  mi  ila  ) ' 

jtnù  ) Sta  tremante  il  dubbio) 
yfn£»)  Speri  pure  vn  fido  ) coir 
Dem.)  Tema  pure  vn  empio  ) 

Ani»  ) Fra  lafpeme  » e fra'l  timore 
yfng>)  Afpirando  al  fommo  onore 
Dem.)  Pauentando  il  cupo -orrore 
Atni.  ) De  la  varia  3 
yfng.)  De  la  lieta  3 Ecerntid  • 

Dem.)  De  la  mefia  3 
Dite  o Cicli  3 
Dtm-  Chi  mi  dice! 


chè  fari  1^ 


PARTE  S E C O A. 

C^Madre  > tutto  m*é  noto  » e fol  permetto  » 
Cheto  t'opponghi  a quel  Felion  d'AocrnOi 
Perche  in  ogni  tuo  detto 
Le  fuc  perditee'glioda,e*lpropriofcbcmo» , 
Caro  Figlio  , io  venni  a te  • 
Ch'i  delitti  de*  ^^rcali 
Con  lo  sborfo  de’  tuoi  mali 
Cri  pagafli  o fommo  Rè  2-  • 

'B,  dal  mar  di  tua  pietà 
A quell*  Anima  implorai  j ‘ ' 

V tS  Im- 
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< Impecpai 

Pentimento  t cd  vmiicà  » 

•Pianfe  ne  T vltimc  bore  ? 

Ogni  crafcorfo  errore 
Confcfsò  deceftando-  » c perirà? 

CÀrikNò  : che  non  può  perir  contrito  core» 
La  mia  diuina-  Altezza 
• Lagrime  d’  vmilcà  mai  non-  difprezza  ^ 
Dunque  a difpetto  ancor  de* furor  mici 
Si-  faluerà  'cofter  ^ • v 

Nè  volete  j eh*  io  mi  laòienti  r 
Se  pur  troppo  mi  fi  fà  torto  ? t 
Bccitai  da  gli  ofeuri  fondi- 
D*  arri  vitij  crudel  procella  : 

E fofpinfi  tra*  flotti  immondi- 
Quefla  vile  del  ciel  ribella  ^ 

Hor  per  piagnere  duo  momenti 
Apriràfli.  nei  cielo  il  porto  h 
■ Nè  volete  > eh*'  io  mi  lamenti  |. 

Se  pur  troppo,  mi-  fi  fà  tono  ^ 

tanto  ardirci  » o temerario  ? Menti  ?l 
Dìmmif^che  te’l  Gommando  > e da'tuói  detti 
Sbandirci  ogni  menZogna»o  MoflfO'inrano)] 
Dimmi  , Del  core  vmano 
Puoi  tu  forre  mirar  gli  occulti  affetti  ?• 
JPfwu'X  fégreti  dercò#  liài  fono' ignoti,  v 
.Afc^.Finchè  l’huom  viue,c  la  clcméza  implora^ 

, Non.  potrà»  forio  ogn*  bora-  • ^ 

La  pietà. del.. mio  EigUo  vdir.  qpelvott.  t 

Forfè  non  è talhora 

.penitenza  verace 'a  Dio-  gradita^? 

Penitente  preghiera  è fempre  vdiKt.*-'-. 
Sai  pur  , che  fe  s*  accende. 

Vna  loia  fciottlla 

D’  Amor  dinino'  in- moribondo  corc};  ■ 

In  guiia  tal  rifplende  -I 

Quella  chiari  fauilla>.  . . : \ 

' Che 
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Che  d^ogni  colpa  rea  fuga  P orrore  • 
Hor  fe  celefie  < Amore 
Trono  in  coftei  ; dee  paventar  Pinferno^ 
I>.AIma)cb*ama  ilfua  Diomon  cerna  Auerno- 
Dunque  fc’l  core  vman^  cu  non  rimiriv 
S’a  Dio  Tempre  fon  graii> 

Penitenti  fofpiri  > • 

£ fe  del  facro  Amore  a i lampi  aurati 
Cedono  degli  crror  1*  ombre  funeHe  f 
Che  fai  tu  , che  negli  vhimi  refpiri  ' 
Non  ardelTe  in  coftei  l’Amor  celefle  ? 
I>em-Q\ò  non  ra*è  noco*Ahi  ma  fe  ciò  fi)  verojt 
Crude  vipere  infaZ'iabili.  . 

Deh  forgete.  dal  fondo  nero 
Degli  abidì  più  formidabili  » 

. Analiccim  > laceratemi 
Tutte  grauide  di  perfidia 
, £X  mio  core  r eh’  é pien  inuidi»  ^ 
Deh  sbranare  , deb  diuoratemi  » 

Fremi  pure  » o Mofiro  infanta  ^ 
Fifchù  pur  y Drago,  i^ietato 
* SceleratO'j  r,  . ^ ^ . 

Ruggì  pur  ; tu  ruggì  inuano  » ^ 

Vna  Donna  hor,  ti  calpefia 
£ col  piede  immaculaco  ' ^ 

De  le  fuperbie  tue  fchiaccia  la  creOa  •> 
Còr/.Alma».  difpiegahor  cu  > quai  del  tuo  cole* 
(Furo  i.  fupremi  moti . ; 

Narra  de  Tvietme  hoie.  • ' 

F finali.  foCpir  gli  efiremi  voti  - 
Già  vicin»  al  morir  la,  vita  mia> 
Affannofa  languìa . 

Mille  nioftri  Ipiecati  ... 

Rimprouerando  k luci  delitti  al ‘ coré’  „ 

M’ impediano  del  del  4IÌ  v^feì  beacì<:t  ' 

E.  minacciuan  folo  ^ 0:!  ; 

Ciechi.  abifS  d!  oraote  ^ i ; . 1 . 
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Turbini  d’emjpietà  , mari  di  duòlo  . ' 

Ma  queflo  Spirco  a cuflodirmi  eletto 
Con  le  fue.  voci  auualoròmmi  il  petto. 
jIm  Non  temer. ( gli  difs*  io  ) 

JE^rrafli  > è ver:ma  piangi . Vn  cor  gemeotò 
Toglie  di  mano  ogni  Taecca  a Dio  • 
Fede!  % che  fi  pente  > 

O quanto  è gradito 
Da  l*alta  Pietà  I 
Vn*  Alma  gemente 
Vn  core  contrito  » , 

Punir  chi  potrà  ^ 

Ma  s’c  pur  ver  , che  del  tuo  Rcge  il  volto 
Tanto  ofTefo  pauenti  > Alma  infelice  $ 
Corri  a la  Genitrice  > 

Che*I  tenne  già  nel  fuo  bel  Ceno  accolto  » 
Ella  è tutta  clemente  > è tutta  pia  : 
Anima  > non  temer  > corri  a MARIA  » 
Jinu  0 Regina  ( all’hor  difs*  io  ) • 

Che  di  Sol  fei  coronata  » '[  ■ 

Soura  gli  Angeli  efaltata  > 

Figlia  , e Spola  , e Madre  a Dio  f 
Da  quel  trono  di  zaffiri  > 

Ouc  afiunta  in  gloria  fei  » 

Gira  il  guardo  a*  pianti  miei  » 

Qdi  il.  fuon  de*  miei  fofpiri  . 

Peccai  » peccai  j io  te*l  confèfib  , ohimè  ! 
Offifi  , oflfefi  ( e me  ne  fcoppia  il  core  } 
Il  tuo  Figlio  , il  mio  Re  '* 

Hor  colma  di  fperanza  y<  e di  dolore  » 
O Regina  del  Cicl  » ricorro  a te  . 
Conofce  afiai  bene 
L*affiitto  cor  mio  , 

Ch*  vn  reo  del  fuo  Dio:  . ì 

Sol  merta  le  .pene  .....  ; . 

Le  nierto  , ma  chè  ? ‘ 

O Regina  del  ciel  « ricorro  a ce  . 

£M.n 
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mi  formò  Mifcricordia  il  trono  ^ 
Se  le  vifcere  mie 
Di  materna  pietà  vifcere  fono  i 
Come  vdir  non  douea  voci  sì  pie  ^ 
Quinci  a ce  venni,  o Figlio  \ e confidenti 
Del  mìo  fupplice  cor  fparfi  gli  accenti  •. 
Sì  , mio  Dio  , voglio  quell*  Alma  : 

10  la  voglio  , o mio  GIESV  • 

Benché  moua  afpra  tempefia 

' L’  empio  Rè  del  cieco  mondo  j 
Benché  centi  1*  onda  infella 
Ingoiarla  in  tetro  fondo  ; 

11  tuo  fen  le  dia  la  calma., 

£ bel  Porto  a lei  lì]  tu  • 

S>  , mio  Dio  , voglio  quell*  Alma» 
lo  la  voglio  , o mio  GIESV  • 

Per  quelle  Mammelle  , 

Che  lugger  volelli  j 
Per  quei  , che  fpargeUi 
Dittino  tuo  Sangue  ) 

A vn*  Alma  , che  langue 
Tra  furie  ribelle  , 

Concedi  la  palma  , 

Concedi  sii  sii. 

Sì , mio  Dio  » voglio  quell*  Alma  ; 
lo  la  voglio , o mio  GIESV  . 

CAW.  Nulla  a ce  può  negarli,  o Genicrice  • 
Prendi’!  mio  Sangue  ecol  beatovmore 
Laua  queir  empio  corc4 
Defiatii  l’amor  mio  : tutto  ti  licè  • 
^.Af.^.Così  dicelli  , ecamoteci  o Figlio  . 
Hordì,  MoRroinfernat  , Chèli  pretende 
In  quell*  Alma  , oue  fplende 
Fiamma  d*  Amor  celeRcf 
Perfido,  corna  al  difperatoefigUo  : 

Torna  a Tacroci  tue  fiamme  funelle  4 
Dem-  Cieli  fierillìmi 

Di 
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: Di  farmi  ingiurie 
Quando  vi  fatierece  ^ 

Dolori  afpriiCiBi  , 

Rabbiofe  Furie 
Quando  la  finirete  V 
MARIA , tu  m*  hai  visto  » 

Nel  fondo 
Profondo 

De  1*  orrido  mondo 
Già  cado*  fofpinto  . 

Rabbia  > inuidia  , ira  » furore 
11  mio  core  ' 

Morde  t firatia  , fuelfe  $ e sbrana 
Ecco  afcendc  vn*  Al  («a  vmana 
A i trionfi  » ale  vittorie  • 

Già  MARIA  fi  prende  a Icherno 
Tutto  Auerno  : 

Già  fi  cantan  le  fue  glorie  : 

Ed  intanto 

Io  torno  , ohimè  , preciphofo  al  pianto^ 
fciel  crudelifiìmo  ^ 

Quando  ti  fatierai  ^ . 

Duolo  atrociflìmo  ’ 

Quando  m*  vcciderai  i 
B^M.V,  Le  tue  rabbie  > r miei  vanti' >•  ■ 

Le  mie  gioie  > i tuoi  piami 
Nònd'Crudel  > non.'finiran  mai  t mai  ;.  '■ 
"Denu  Io  ^precipita  j ahi  » ahi! 

Vanne  pur  fiipcrbo  orgoglio  _ 
An£*C,)%.  A pronar  l'ire  diuine  . ! 

Chi  s*  inalza-  ; hà  le  ruinc  ; 

Chi  s*  humilia  ; afcende  a!  Soglio 
Ghrù  Alma  t il  Ciel  ci  fi  dee  . Ma  perche  bene* 
Tu  purgata  non  fei  j 
A forza  d*  afpre  fiamme  , e diiTC  pene 
Lungi  da;  me  purificar  ci  dei  •- 
1!^  la  fiandma  purgacrice;  • • ' 

Pene»-- 
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Penerai  lunga  fiagione  : 

Poi  verrai  rrionfatrice  1 

A le  glorie  I a le  palme  > a le  corone» 
•Ani»  E partirò  da  ce 

Mio  Ben  mio  Dio  , mio  Ré  ? 

O quanto  m*  ingannai  » quando  t*  offefì  f 
Ahi  lalTa  j e che  precefi  ? 

O coimemo  j o malto ro! 

Signor  I fei  giufio:  io  la  fencenza  adoro  .. 

i eh’ a me  diuote  cBer  volete; 
Il  mio  Figlio  ) il  mio  Bene»  il  mio  Diletto  » 
La  gioia  del  mio  petto  » , 

r 11  mio  caro  GiESV  come  offendete  ? , 
Come  al  cor  non  vi  reca  alto  fpaue|icb 
L*  infernale  tormento  ì 
Egli  é vero  o Mortali  » . , . 

Che  Tempre  a Dio  la  penitenza  é cara  : 
Ma  ne  1*  hore  finali 

t Penitenza  verace  c troppo  rara  » ^ *> 

E pofeia  o qual  prepara 
La  Giufiitia  celefie 
A i non  ancor  bencompenfatì  errori 
Entro  purganti  ardori  ' 

' Acrocifiìmo  duo!  » pene  funefie  i 
O'Alme  , deh  precorrete 
L*  orribile  voftro  periglio  » 5 

Fedeli  s’ a me  voi  ficte  j 
Vdite  ciò  » eh’  io  conlìglio  . * ^ 

Se  nel  morir  bramate  il  mio  conforto  r > 
Ceffate  ornai  di  flagellarmi  il  Figlio  » ' 

Et  io  nel  Ciel  fpalancheròuui  il  porto  » 

C^or.  a ? . Anima , che  desia 

A le  tempefle  fue  porto  di  Stelle  ^ ' 

In  mezzo  a le  procelle 

Corra  diuoca  ad  inuocar  MARIA  . 

E poi  s*  infuri  » e fi  fconuolga  Auerna^.* 
La  Regina  del  Ciel  òoma  l' inferno  * ^ 

IL 
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A trombe  fcuere. 

O Genti  profane 
Che  face  ?chè  face^ 

Jlng»  2*  T ra  rifi , tra  fede  9 
Tra  molli  ripofi  , 

Tra  falli  ventofi , 

Tra  rilTefunelle  , 

Tra  guerre  inumane 
Ancora  durate  ? 

*h»d')0  Genti  profane 
ing.)  Che  fate  ? chè  face  ? 

'hrù  Nò  9 non  dee  1*  ira  mia  piò  Ilare  a freno  • 
Dilli  però)  fulminerò  quegli  empi  : 

Farò  fpietaci  feempi]  : 

Spalancherò  d’Auerno  il  vallo  feno: 

H faprò furibondo 

Dilfonderfiammea  difilpare  il  Mondo  . 
ch»d*)  M II  diuino  furore  accelo  è già  ; 

) 5*Chi  rclrftcr  potrà  r 
,/j^«i*Ben  (ìsà)chei  diutnzelo 
Tutto  vede  j e tutto  fente  : 

Ben  fi  sàich*onnipoteme 
£' quel  DÌO)  c*hà  reggia  in  cielo  : 
Benfisàiche  fuole  alfine 
LaGtulliciaogn’hor  derifa 
Auuentare  atroci  Arali  : 

£ purfonrra  leruine 
Ciechi  in  guifa  » 

Che  noi  penlano  i Mortali  • 
còri*  Mirate  Angeli  mici  > mirate)  come 
NelbalTo  mondo  è da  l*vmancoAume 
Violato  il  mio  Nome) 

Vilipefo  il  mio  Nume. 

Mirate) come  in  feno 
De*  propri)  fenfi  ogni  Mortale  efùlta  * 
Ecome  , fcioltoale  lafciuie  il  freno , 
Oblia  le  leggi  > e la  giufiicia  iofulta  ; 

Ond* 
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Ond’  hanno  in  ogni  cor  trono  foijrancr  ' 
LufTo  molle  t oro  auaro  j e fallo  infano  • 
Ang»  I.  Più  non  (ì  tardino  ; 

Non  è più  tempo  già 
Di  foaue  pietà  • 

Il  Mondo  j che  peccò  » 

Proni  *1  giuflo  rigore  . 

Chtu  Dei  diuino  furore 
11  prouocato  fulmine  fi  piombe  • 
Suonino  , tuonino  I*  vlcime  Trombe  l 
Choro  ) Suonino  > 
d*Ang»)  Tuonino 
L'vitime  trombe  ■ 

'Ang»delCh*Cos\  fourale  fielle 
^gli  angelici  Chori 
Afiìfo  C brillo  intra  le  fquadre  elecce» 

De  le  genti  rubelle 

Coocra  i perfidi  errori 

Meditò  i decretò  T alte  vendetee  • 

Ma  ne  la  bafia  terra 
Ciò  , eh*  oprino  i Viocntr# 

Pria  che  prouin  dei  cìel  l’ vitimà  guèrra  > 
Dèi  canto  lorce*l  ridiran  gli  accenti  » 
Choro  ) a Delitie  , contenti  , 
diMor»)  5*  Ch*  i cori  beate  > 

Ohimè  non  cardate  • 

De*  vollri  torrenti  ^ 

Ogni  anima  hà  fece  • 

Delitie  I concenti 

Crefeete  » crefeete  ► j 

Mor^u  Quanto  è dolce  in  gioed  > in  rifo 
Dimorar  » fin  che  fi  può  ^ 

Io  per  me  non  cerco  nò 
Più  foaue  Paradifo  . 

A/or.x.Quant*  è caro  argenti , ed  ori?^ 
Cumulare  e notte  è di  . - 

lo  per  me  > fe  gemme  hò  qui  j 

Lafcia 
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Lafeioa!  Cielo  i fuoicefori. 

Mor*  3.  Quant*  c grande  in  aurea  Mole  t 
Premer  fogli  , & effer  Ré  ! 

Che  phi  Ciel  ? Rinuncio  atfè 
Serto  d*  aRri  > e cron  di  fole  . 

Ch  di)  SU  sU  dunque  ai  gioire»a  i canci  > a i rifi  • 
3.)Chinon  gode  ,0  quanc’  erra! 

Che  tanti  paradifi  ? 

Trouaco  habbiamo  il  paradifo  in  terra  . 
ChoYo  ) a Pili  non  fì  può  fofFrirrsù  su  rimbóbe 
d*Ang.)^>V  orribil  fuon  de  le  conanci  trombe. 
Ang.i»  Ire  deRaceui  » 

Nubi  addenfaceui  • 

SU  gli  empi  cadano 
Con  fangue  » e fulmini 
Grandini  acerbe  . 

A terra  vadano 
I voftri  culmini  , 

Gemi  fuperbe  . . ■ ■ ; 

Mor.  I.  Ò vicenda  funcRa  ! * . • 

Sangue  , grandmi ^ e foco  . 

Tra  cosi  rea  tempefta  , 

Ch'arde  felue  > arde  il  fuolo  $ a poco  a poco 
Vcdreni  cadere  il  Mondo  tutto  aduRo.  * 
O fordo  Ciel  che  fai? fci  troppo  ingiuflo. 
Ch.d'  AngMxmno  ardir  né  pur  alCiel  perdoni? 

Molciplichiamo  i Tuoni  . 

Ang.7.>  Monte  di  foco  ardente 

Cada  nel  mar  : prouin  gl’irati  ardori 
' Tra  Tacque  ancor  più graui 
. 1 pefci  abitatori  . . « > 

Preda  di  Ramine  flan  Tauare  naui  : 

£ in  parte  di  repente 

Si  cangi  in  fangue  Toccan  fremente. 

Amaro  più  ch'aRentio  vn*  aRrocada  1 
Che  de’ fonti  > e de*  fiumi  i dolci  feui 
Contamini)  auuelcni»  ..j 

• /..  Apren- 
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Aprendo  a morte  vn'impenfata  llrada* 
^^•l'Suonln  trombe  nouelle* 

Difuligine  bruna 

L*  indorato  fplendor  macchio  le  Sedie  » 

L*  argentato  candor  tinga  la  Luna  : 

E per  l’alta  del  del  locante  mole 
Fiero  manco  d'  orror  veflafì  il  Sole  • 
Choro]  O che  cenebre  tremende  1 
di  M-ì  Che  penofa  cecità  ! 

Crudo  Ciel  > che  fi  pretende  ? 

Chine  dice  che  farà? 

2*  L’  AbiflTo  più  profondo 
Aprali  pur  ; nube  di  fumi  impuri 
Vomitile  annebbi  Tarla»  e’J  foleofcuri  •. 
Sorgan  Locufie  ad  infeftarc  il  Mondo  : 

E tra  dolor  sìnuoui 

Cerchi  morte  il  Mortale  » e non  la  troui . 
A/.2.0  che  ftentilo  che cruciolò  che  martore? 

M >rir  non  polTo  » e fenza  morte  io  moro  . 
Ang,  P>ù  cruda  , e più  funefta 
Suoni  la  tromba  fella  . 

01à>  da’ fondi  algofi 
Del  barbarico  Eufrate  a l'aria  vfeice 
• O Spirti  tenebrori» 

£ de  la  terra  a i danni  incrudelite  » 

•Eferciti  feroci  » 

A T arene  del  mar  non  difuguali» 

Fremano  , ruggano  , feorran  veloci  { 
Piaghino»  sbranino  gli  empi  Mortali: 
E’IKé»  nemico  a Chrifto  al  mondo  apporti 
Guerre  » ^ratij  , furorù  incendj  » e morti. 
C^o.4«OiHor  qui  chiaro  fi  fecrne» 

Chcchifugge  di  Chriilo  il  giogo  licuc  « 
La  cerutccTuperba  incuruar  dcoe 
Sotto  il  reo  gioco  de  le  Furie  infcrne  » 

Vita  de  TAlraec  Dio- con  degna  forte  , 

Chi  vàlunge  da  Dio,  corre  a.  la  tMWTf . ; 

IN- 
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IN  T E RL  O C VTORI 

DELLA 

SECOT^D^ 


Chrifto  T^S,Giudice  Cbo,d^  Unirne  beate  a 
.Arcangelo  S.Michele  .Anima  dannata  prima 
Anima  beata  prima  Anima  dannata  feconda 
Anima  beata  feconda  Anima  dannata  ter  q^a 
Anima  beata  ter'^a  Cb  A Anime  ddnate  a 

•PABJTE  SECOTi^ùA, 


CAH*/^Ià  le  fiame  giuftiflìméefdcgnofe,  ' 
V.  TCh*  a diluuj  versò  Ciel  furibondo. 
In  forme  fpauehtofc 
Hanno  fconuolco  , han  defolacoil  mondo  : 
E tutte  già  le  regioni  ingombra 
Mone  > fìlentio  t orror  > cenere  * 6c  ombrft» 
SU  » de  la  tromba  eilrema 
ll  fùóich’è  noto  anch’agii  eftinti,hor  frema. 
S»^icb^DioCi  gloria  a GIESV  9 ' ■ 

Mio  riucrito  Ré  } 

Ch*  a l’ Vniuerfo  impera  * . ‘ 

C^efto  Dio  di  Virtù 
Mà  calpeflarcoi  Pié 
O^i  potenza  altera,. 

0“óra  ' 
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O offa  impncridke  t 
O ceneri  difpcrfe 
In  vrne  si  diuerfe  9 

- Dio  ve’!  comanda  j al  gran  Giudicio  vfcice  • 
- Ten>del  C/^.Quede  voci  dal  ciel  conaro  appenaj 
Che  fi  videro  ratti  ' 

Da  i fondi  ftupcfatti  ' 

Sorger  gli  Efiinci  a popolar  I* arena. 
DaPabifiTo , c dal  ciel  s*  vdjto  iotanco 
De  l'Altr.s  condennatc  - 


E de  l’ Alme  beate 

Fremer  le  (Irida , e feUeggiare  il  canto* 
OCieli  dilataceai  9 
Jiea.a  3 . ) E’I  varco  gloriofo 
.Per  nuoue  gioie  apriteci  - ' . 1 • 

Ch.d'An.ìAXiìi![i  fpalancatcui  9 - 

D^».4^.]E’1  varco  tormentofo . 

Per  nuoue  pene  apriteci  . ‘ 

C.  d'A>B.)  f..  , ( fortunate 

C.d'A»D^  ou  su  (sfortunate 

Torniamo  a'  corpi^^  ilTd'gni^'^^da'nnVte; 

Membra  obbedienti  > . 

Ch'oprafle  già  ciò  j chedetearon  rAJnjcj 
'A  VOI  totniam  ridenti  . 

.Oquai  godrete  in  Ciel  trionfi  e palme! 
Coronate  d*  onore 


Tal  haurete  fplendore 
'Làfsu  1*  empi  rea  Mole  » 

Ch^in  faccia  a voi  farà  fauilla  il  Sole  • 
’^.D.pr.O  Membra  abborainate  1, 

Ch‘  a le  Ifcg'gi  del  Ciel  fofte  ritrofe  $ ' • ^ 

A voi  torniamo  irate  • . 

Sarete  si  deformi 'j  e tenebrofe  ; 

Ch’ai  cader  voftro‘ entro  l’orrore  eterno 


Piiìdel’ vfatoannegriràffi  Auerno  . (mo’. 

Ch,a6»Di\  Rè  delmódò  al  gran  giudicio  efire- 
" A.B.) 


f 
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\ S,)  Ch*è  sì  benigno  ) . > 

.0.)  Ch*è  sì  feuero  ) , 

Con  raddoppiato  ) f^anno 

Rinniccic  ^penanti  «fìtì^^erémo  . 

j*.iW.ORcgc  in  faccia  a cui  treman  gli  Augu* 
Auanci  al  tuo  gran  Trono  ( fti, 

Ecco  a la  delira  1 Giudi  1 
Ed  ecco  gli  Eiupijf  a la  fìiiinra  fono  . 
Già  ti  cerchia  d*  intorno 


De  gli  Spirti  del  Ciel  fchìera  infinita  . 
Di  mille  raifplende  il  gran  Legno  adorno, 
Doue  hauedi  tu  morte  , e*l  Mondo  vita  . 
La  fentenza  ò di  premio  , ò di  vendetta 
Già  i*  Vniuerfo  ammutolito  affetta  . 
chru  O dal  mio  Genitore 
Benedette  e gradite 
Squadre  felici  , al  preparato  onore  , 

Fin  da  che’l  Mondo  egli  crreò  , venite  . 
Io  , che  fon  di  faluce  ìmmenfo  Fabbro  , 
Nel  vodro  bado  mondo 
Famelico  già  vidi  , e fitibondo  : 

E voi  , Eletti  miei  , voi  mi  porgede 
Efche  al  ventre  digiua,beuande  al  labbro , 
In  altre  mie  vicende  egre  e fiuieftc 
Voi  pietofi  accorrede  : • 

E ben  prouai  , com*  era 
La  vodra  man  d*  ogni  pietà  miniera  • 
An.B.i*  Signor  , fodri  * che*l  dica  •* 
Quando  vid'io  tua  Maedà  mendica  2 
Chrù  Se  voi  me  non  mi  rade  $ 

Tutto  ciò  , che  donade 
. A vn  menomo  mio  Serup  , 

Qual  dato  a me  , nel  diuin  cor-conferuo« 
A,S»i’  Care  voci  foauidìme  , 

Voi  di  gioia  interminabile 

X Ri. 
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Ricolmate  il  nollro  cor  ! 

A.B.i*  Luci  belle  e fplendi^ifllme  > 

Chiaro  Volto  tutto  amabile  > 

Amorofo  Redentor  I 
^.B>az.  Porporine  Cicatrici 
Ondc’l  varco  al  Cicl  fi  aprì  i 
Ecco  noi  Schiere  felici 
Vi  godremo  «ì  sì  sì  . 

Sì  vi  godremo;  c sìbeato  Trono  , 
Caro  GlESV  > del  voftro  Sangue  è dono  , 
Chri.  Ma  voi  , eh’  a me  negafte 
Ogni  foccorfo  i ogni  pietà  > fommerfe 
Nc’  brutali  piacer  Turbe  peruerfe  , 

Quai  attendete  mai  pena  , che  bafie  ? 
lo  per  voi  fabbricai  j Genti  rubelle  , 
Talami  di  zaffir  > fedi  gemmate  : 

Voi  d’  oggetti  terreni  innamorate* 

Per  vii  fango  obliafie  oro  di  Stelle  : 

£ antiponefie  vn  perfido  desìo 
Al  cielo  ) a Palma  > a la  ragione^  a Dio. 
Hor  per  fcitipre  sbandite 
Da’  belliffimi  miei  dolci  fplendori  , 

Giti  le  pene  infinite 
De  1*  orribile  Auemo  > 

Doue  hà  l’empio  Satan  reggiad’  orrori  > 
Maladeite  partite  al  loco  eterno  . 
Ch,d‘)aO  fentenza  funefia  ! o Rè  crudele  1 
yf.D.)3  O diuortio  fpietatoloquaocojo  quanto 
Dureran  le  querelle  > 

£ durerà  befiemmiacore  il  pianto  ! 
lo  dal  dolore  , io  dalla  rabbia  oppreflo 
Odio  il  cielo  , odio*  Dio»  odio  me  ileOo  • 
S.Mich>  Ite  pur  nialadetti  • 

Pene  a’Rei  > glorie  a Dio  » gioie  a gli  Eletti  • 
^•B.pr^Bdle  porte  lucidiflTime 
De  TEmptio  fefieggiante  » 

Voi  di  Dio  la  reggia  apriteci 

yf.  O.pr* 
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A.D.pr»  Cupe  grotte  orribilifTinie 
Del  gran  Baratro  fumante  , 

Tra  le  tenebre  a(Torbitect  . 

A.B*2,  Gloria  a Dio  foura  le  ftcllc  9 . 
Che  per  l’ Alme  a lui  fedeli 
Souta  i cieli 
Preparò  fedi  sì  belle  . 

O Città  di  gioia  e rifo  , 

Paradifo 

Tutto  pace  , e tutto  amore  > 

Ecco  noi  Schiere  felici  i 
De  1*  inferno  vi  ocùrici 
Accendiamo  al  tuo  fplendore  • 
S.Mich,  Al  voBro  fudore 
Fiorifeon  le  palme  . 

Venite  o bell*  Alme  > 

Venite  quàfsU  . 

De*  voliti  fofpiri  t ' 

De*  voftri  martiri 
Mercede  è GIESV  . 

D.  2*  Maladetti  noBrì  errori  » 

Che  d'Auerno  entro /i  profondi 

Ciechi  fondi 

Ci  fan  preda  di  dolori  • 

O torbidi  orrori  , 

In  cui  nton  fcintilla 
A l*  Alme  fuueBe 
Vn*  aurea  fauilla 
Di  lume  celeBe  ! 

«2.  VJulando  tra  laghi  orribili 
Di  fumante  fulBireo  foco  9 - 
Degli  fpirti  più  terribili 
Fatte  Clamo  perpetao  gioco  • 

£•1  noflro  Brazio 
Mifurerà 

L’  immenfo  fpazio 
D*  eternità  • 

X 2 
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An.B.l,  O beata  Eternità  ; 

Quanto  cara  a noi  rnplcndi  f 
Ecco  pur  » che  dagli  affanni  » 

Da  gli  fienti  > c da  i fudori  » 

Da  le  croci  , c da  i tiranm  » 

Da  le  piaghe  , c da  i dolori  • 

Da  le  morti  » e dagl*^  incendi 
A la  gloria  alfin  fi  yà  , 

Quanto  cara  a noi  rifplendi 
O beata  Eternità  i 

O penante  Eternità 
Quanto  dura  a noi  ci  niofiri  ! 

Ecco  pur  > che  da  i contenti 
D’  va  baleno  più  fugaci  « 

Dagli  onori  infuflìftenti  • 

Da  i tefori  sì  fallaci 
A i dannati  orrendi  chiofiri 
L*  Alma  iniqua  alfin  fc’n  và  . 

Quanto  dura  a noi  ti  moftri 
O pénante  Eternità  ! • 

Chorod*)»Sù  sù  corriamo  , 
jini.  B,  ) 5.  Sù  sù  voliamo 
Al  canto  > al  rifo  » 

Al  Paradifo  > al  Paradifo  ^ 

Choro)a  E noi  cadiamo  , 
d*A  D.)i*  Precipitiamo 
Del  cupo  Auerno 
Al  foco  eterno  , al  focoeterno. 

Qh,a6*  Hor  da  le  pene  « e da  le  gioie  vdite 
La  vira  « che  vi  auuanza  , 

Fra  timore  e fperanza 

Imparate  a temprale  > Alme  ammonite^. 

Speffo  penfi  la  mence  > 

Ch‘vn*opra»  vn  detto  folo,  vnfolpcnfiero 
Dal  giudicio  feuero 

Del  Monarca  immofcal  non  refia  efente. 

De 
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De  rHaomo  alfin  con  immutabil  tempre 
11  penare  i e'I  gioir  dorano  feinpre  t 


X 3 IL 
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IL  S.  ALESSIO 


OI{UTOI{JO  U CIV^E  VOCI, 

INTERLOCVTORI. 


S.  Jlleffio 
Angelo  Cujìpie 
Raffina  Spofa  d*uileffio 


Tenore 

Canto 

Canto 

»/ilto 

Raffio 


P^J^TE  T R^l  M 

^«.TJ  Sarà  Spofo  AlefTio  ? cMbcI  candore 
JLL  Del  giglio  virginar,ond’ei  biacheggia, 
Pacirò  I eh’  in  poc*  bore 
Senza  fua  colpa  ancor  sfrondar  (ì  deggia  ? 
Nò  , noi  voglio  fofFrire  . Ah  non  inuano 
Da.  la  beata  Keggia 

M-indòinmi  in  terra  il  Regnator  foorano  > 
' Ch’  in  petto  virginal  prende  ripofo  • 

Io  ) che  d’  Aledìo  il  bel  Cudode  fono  , 
Di  fua  virginità 
Intatto  , & odorofo  • 

Cudodirògli  il  dono 
£c  Aledìo  farà 

Vedouo  a vn  tempo  fol , Vergine  » e Spofo., 
Modri  orrendi  i atroci  Furie 
Voi  , che  grauide  d*  inuidia 
Per  recare  al  Cielo  ingiurie 
Siete  armate  di  perfidia  ; 

Vlulate  > ruggite  , fremete  , 

Irrita* 
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Irricateai  > quanto  fapete  • 

Cu  (Iodica  dal  cielo  » a voftro  fcherno 
Alma  Tede!  sà  calpeìlar  T inferno  . 
SnAlef»  Anima  miajché  penG?  c qual  è qucfta' 
Ch*  ad  agitarmi  il  pecco  , 

Muouono  i mieipenfìcri  ardua  cempcGa  ? 
Armato  di  diletto 

Ecco  il  piacer  terreno  11  cor  m*  a(Tile  ? 
Ma  che  ? que’  fuoi  conrenti  , 

Benché  fieno  innocenti  , 

Mentre  m’inalzo  a Dio,  m’ aggwuan  l’ale , 
Riuerenza  paterna  hor  mi  dà  legge  . 

£ gli  fponfali  ad  onta  mia  m‘ impone  : 
O Dio  , ma  mi  corregge 
Quell*  amor  virginale  , 

Che  foura  il  Cicl  mi  preparò  corone . 
Parlate  o penfieri  ^ 

£ che  rifoluece  ? 

Nel  dubbio  feruore 
Di  (lutti  si  feri  * 

La  naue  del  core  ^ * 

Ahi  doue  volgete 
Parlate  > o penfieri  » 

E che  rifoluece  i 

Alefijo  , al  del  nafceAi  : 

Cerchi  dunque  il  tuo  pecco 
A le  procelle  fue  calme  celeAi  • 
S.Alef.lAi.  paterno  rifpettp 
, E'  remora  al  desio  • 

Ang»  Foli  e * e noi  fai  ? tuo  vero  Padre  è Dio 
Ang>)  4 Dunque  calpeAifi 
S»AU)2»  L’vman  timore  • 

Al  volo  appreAHì 
D*  Alefììo  il  core  • 

^4on  l’incatenino 
Gioie  mendaci  : 

Non  1*  auueleninò 

X 4 Vezzi: 


Dtgilized  by  Googic 


4S8  Oratorf 

Vczzvl^nacr.  . 

^oura-  t*ati  piij  rapide  volino 
Del  tao  feno  gli  ardenti  fofpiri  t 
£c  in  Dio  gl*  inalzati  deliri 
A le  cure  terrene  c*  inuolino  • 

) a Voli  pur  il  tuo  core 
S,Al.  ) 2 Voli  pur  il  cor  mio 

dolce  Signore  c 


.diuino  Spofo  ^ 
volo,  animofo 
> - fMà  > 


vn  Dio>. 


Al  tuo  ) 

Al  mio  y 
Ai  tuo  J 
Al  mio  ) 

Nel  tuo  > 

Kel  mio) 

Io  (arò  teco  ^ 

Tu  farai  meco)  ' meco^ 
iiÉi^'Ma  de  tuoi  Genitori 
ficco  la  cc^pia  viene  > 

Seco  i la  Spt^a  tua  , che  fpira  ardori. 
Da*^  fuoi  labbri  canori  » 

Dal  crin  dorato  ^ e dal  luci  amene. 
Chiudi  Torecchio  AIel!ìo,e  china  il  guardo» 
Se  vuoi  libera  Talma  $ intatto-  ti  feno  i 
Che  ne^b  guerra  de  f amor  terreno 
Quegli  è piti  vincitori  eh’ é più  codardo  « 
Sta  nel  temer  la  gloria  , 

E figlia  de  le  fughe  è la  vittoria  . 
Vinci  H mondo , e te  fleflb.  Io  qui  mi  celo  . 
Ti  mira  Dio  , t*  è fpeteatore  il  Cielo  .. 
JSufem.  Rifonate  giubilanti  , 

O del  Tebro  amene  riue  > 

A le  voci  » che  feiliue 
Fan  fonar  d*Alef!ìo  i vanti  • 

E voi  > Colli  trionfanti 
De  la  Tempre  eccelfa  Roma  , 

Con  ghirlande  più  vezzofe  > 

Odorofe 

Coronateui  la  chioma  • 
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Ruff.  Mio  core  iefkifo 
Cioif^ci  sd  sii  > 

AlcfDo  m*è  Spofo  r 
CKè  brami  di  pi»  ? 

Ma  pur  , mentre  gira 
£.0  fguardo  ed  il  piè  f 
Aleffio  noa  miro  ; 

Ahi  lafla  » don*  è > 

jtgU  Eccolo  appunto.  Alfin  glifguatdi  noKrl 
Ti  rimirato  , o Figlio . 

Ma  dond*  auuien  > che  mpllri 
Tra  fponfali  feftofi  afflitto  il  ciglio  ? 
Spiria  dal-  tuo  bel'  volto  aure  ferene  v ‘ 
Sai  pur  •>  che  non  conuiene 
Tra  le  nozze  gioconde  vn  volto  animerò. 
A.B>a%  Figlio,  Aleflio,  che  fai?  cangia  pen- 
S*AL  Felle  giubili  , fponfali  (.  fiero  •• 
A !•  orecchio  de*  Mortali 
Par  , che  lìan  felicità  ; 

Ma  dice  vn  non  sò^chè 
Dentro  me  r 
Che  fon  tutte  vanità 
Se’l  mio  core  io  volger  tento» 

A la  gloria.  & al  contento  , 

Ch*  a*  miei  fenfi  il  Mondo  dà  j. 

Toilo  grida  vn  non  sò  che 
Dentro  me  > 

Mira  , ben  che  fuanirà 
Rujtm*  .Quelli  terreni  oggetti 
Son  vanità  per  chi  cl  fiÌTa.  il  core  r 
Ma  fc  ben  ci  rifletti  f 
Alzeran  la  tua  mente  al-  tuo  Signore  i 
Sono  a prudente  zelo 
Le  creature  ancor  fcale  del  Cielo  ^ 

AgU  E non.  vedi  che  nel  vifO’ 

^Di  tua  Spola 
Aanorbfa: 

X T Pkr; 
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Par  ) che  fpicnda  vn  Paradifo^ 

A l’ardente  tuo  desìo 
J1  fulgor  de  le  fue  Stelle 
Par  , che  tacito  fauelle 
E gridi  ogn' hor,  ch’affai  più  bello  é Dio. 
S le  troppo  ci  fcherza  incauto  core  $ 
Quando  penfa  d’alzalfì  al  fommo  Bene  > 
Troua  , che  lo  fplendore 
Di  terrena  beltà  gli  ordì  catene  • 

Cara  Madre  j credi  a me  : 
la  fragile  Beltà 
Colorita  vanità  * 

C*  hà  gran  fido  , e poca  fé  . 

Splende  , inganna  , e fe.ne  và  . 

.^«jj^.Ahi  lafTatefevi  fprezza Àleflìo  mio, 
leene  pure  , o mie  bellezze  , addio  . 
Mie  bellezze  non  1*  intendede  , 

Se  credetìe 

Poter  frangere  vn  cor  d*  acciaro  • 

A piegar  l’vmano  orgoglio 
Par  , che  badi  la  bchà  : 

Ma  ("prezzare  vn  cor  di  fcoglio  , 

Io  non  sò  ) come  fi  fà  . 

Hor  fe  mancami  la  fperanza  ; 

Ohé  m*  auuanza  , 

Fuor  che  druggermi  in  pianto  amaro  ì 
Mie  bellezze  > non  l'intendete  ; 

Se  credete 

Poter  frangere  vn  cor  d’  acciaro  . 
S-A/e/.Non  è ferro  il  mio  core, e nódifprczza, 
Spofa  , la  tua  bellezza  . 

Ma  fe  mi  chiama  ilCiel^f^Dehtaci  .Oco. 
A gli  anni  miei  cadenti  , .(me 

E a le  canute  chiome 
Con  le  repliche  tue  crefei  i tormenti  • 
Aleflio  , hor  tu  mi  Centi  . 

Queda  é la  Spofa  tua  : noi  vieta  Dio  , 
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Tel  commanda  il  tuo  Padre  > e fei  reliìop 
Alef,  Cieli  amici  > deh  conligliatemi  : 
Kifpondetemi  > e ché  farò  ? 

Vacillando  tra’  fuoi  defìri 

Il  mio  core  mal  può  rifoluerfi  • 

Quelle  lagrime  > quei  fofpiri 
Gli  fon  lacci  ^ nè  sà  dilToluerfi  . ' 

Deh  fentite  > deh  dislegacemi  : 

Che'l  mio  core  piu  non  ne  può  • 

Cieli  amici  > deh  confìgliatemi  t 
Rifpondetemi  » c che  farò  ? 

!/fKt^*Non  vdir  quei  fìngulti , e quei  lamenti  > 
Mentre  fai  >.  che  di  fangue 
Per  te  fparfe  GlESV  facri  correnti  . 
Come  fra  tante  anguflie  il  cortilangue  • 
Ah  non  ancor  s*  auuedè  » 

Che  chi  poflìede  Dio  > tutto  poflìede? 
S.Alef,  Ti  feguirò  mio  Redentore  e Dio  : 
Ma  per  chetar  co*  Padri  mici  la  Spofa  » 
5octo  fronte  feilofa 


TutP  1 decreti  fuoi  copra  il  cor  mio  . 
Son  voftro  j o Genitori  t e a’ cenni  voflri 
Obbediente  io  fono  . 

Rendoilrifoa  le  labbra  » al  voUogli  onrh 
Ec  a la  Spofa  mia  me  Redo  10  dono  . 


Rufflna»  )<a  O me  felice  ) • ^ 1 

Agl‘Buf.)  3.  O noi  contenti)  • 

Ahi  che  di  gioie  vn  mar  inonda 


i5'«/.Magià}ch’ in  denfa  notte  amiche  e belle 


Ridono  a voi  le  ftclle  $ 


ReRate  o Figli  miei  » mentr^  il  cor  mio 
Grato  v’ implora  il  Ciel  , propino  Dio  . 
Ay.y^/eyiEccofijm  foli. Orala  Dileita»  prendi 
QueRo  cinto  gemmato  » 

E queRo  cerchio  aurato  » 

Pegni  de  la  mia  fede  > 


X 6 Son 
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Son  mie  memorie  ; a conferuark  attendi» 

w gira  aitroue  il  piede 

Là  , ve  mi  guida  il  Ciel  Tu  ei  confola. 

/oglia  GIESV  tuo  Spofo  il  tuo  desio  , 

Ne  rimarrai  qui  foia  .* 

c » chi  per  compagno  ha  Dio  . 
Icuff.J u mi  lafci  o mio  Spofo , o mio  Tefoi o ? 

Ahi  la(Ta}ilcor  mi  fuiene:io  màco>io  moro. 
S’Alef,  li  mio  core  % che  T ali  fi  pofe  » 
Prigioniero-  non  vuole  flar  più  : 

Ma  con  rapide  penne  amorofe 
Vuol  tracciare  l'amato  GlESV  . 

Addio  Spofa  i addio  Padri  > o.  Patria  addio . 
Co’  moti  del  mio  zela 
Là, ve  mi  guida  il  CieJ  , corre  il  cor  mio-. 
Errar  non  può, chi  per  fuafeorta  hà’i  Gielo. 
O fuga  generofa  f 

Quadoal  fuol^o  fe’n  corre  vn'AImacaftaj 
Per  frenarla  non  bada 
Ricchezza , e Patria,  e Genitori , e Spofa  . 
Luggi  pur  grand*  Eroe  , foggi  giocondo: 
Ghi  sa  fuggir  > sà  trionfar  del  Mondo  * 

P ^ R T B $ K C Ù v/f* 

\ 7 ScLte  pure  , vfeite 
y Dal'  mio  vedono  petto. 

Nunzij  del  mio  dolor  caldi  foìpiri  » 
Troppa  inafprifce  » o Dio  , le  mie  ferite 
Il  fempre  chiufo  > e violenta  affetto  . 

; Voi  del  mio  cor  rcfpiri 
\ Deh  jiiorgete  folHeuo  al  mk>  dolore  . 

Se  non  refpiisa } ahi  troppo  langue  vn  core  t 
A’efEa  , Alcffio  ( o rame  volte  kiuano  ' 

Da  la  lingua  e dal  cor  Nome  inuocato  li 
Aleffio,  € fina  quando©. Spofo  ingrato 
Sorto  cielo  lontana 

Sarai 
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Sarai  fordo  a' miei  gridi  , a’  miei  <k>lori? 
Doue  > ahi  doue  dimori 
Scd'pirata  cagion  de’  piami  miei  ? 

Doue  fuggi, o mio Spofo , cdoue  fei  ? 
Deh  chi  iìc  , che  vi  confoli 
Occhi  miei  , fonti  di  pene  ; 

Se  lontani  dal  mio  Bene 
Lagrimate  foli  foli? 

Tra  i penoH  miei  desiti 
Piango  ogn’hora;  ma  che  prò> 

Se*]  mio  pianto  a’  miei  martiri 
Impetrar  pace  non  può  ? 

O luci  belle 
De  r auree  flelle  > • 

Voi  , eh*  afcoltate 
Del  mio  cor  debile 
Il  grido  iSebile  , 

Per  pietà  non  vi  ilancaie  ► 

Compatite  , o Stelle  amiche 
D*  vna  Spofa 
Alfannofa 

A le  lagrime  pudiche  * 

A le  lagrime  ohimè  , eh*  a mifle  a milfe 
Spargo,  da  le  pupille 

Bagnando  inuan  le  troppo  forde  arene  •. 
Occhi  miei  , fonti  di  pene 
Deh  chi  fie  , che  vi  confolt  ^ 

Se  lontani  dal  mio  Benc- 
Lagnmate  foli  foli  ?• 

Sconfolate  mie  pupille  > 

Quando  mai  vi  fatiercte  ? ^ • 

Benck’  in  pianto  io  vi  diftiliè  $; 

Non  ancor  contente  Cete  .. 

Che.  chiedete,  ?» 

Che  bramate  ? ■ 

Mie  pupille  , fauellatc  ► 

Ak  V.’  inteudo  pur  tJtoppo  occhi  dolenti  i' 

Ara- 
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A ragion  voi  fpargece 

Fighe  d*  alto  dolor  pioggie  languenti  $ 

Poiché  del  Figlio  mio  vedoui  ficee  • 

£ all'  hora  , all*  bora  folo 
Darete  fine  al  duolo  ; 

Se  riuedrete  mie  pupille  inferme 
De  le  vifeere  mie  1’  vnico  Ceraie  *• 
S.Alef.  Sta  forte  > cor  mio  i 
Amando  , 

Sperando , 

Patendo  , 

Tacendo 

Conquifiafi  Dio  * 

Stà  forte  , cor  mio  • 

Io  già  lunga  fiagione 
Dal  mio  clima  romano 
Sotto  firaniero  ciel  vifTì  lontano  > 

A 1’  Alma  mia  per  fabbricar  corone 
Hor  che  di  Dio  1’  alto  volere  eterno 
Me  riconduife  e pellegrino  » e ignoto 
A l’albergo  paterno  $ 

Armifi  di  cofianza  il  core  immoto  ; 


£ tra  quei  piami  » e quei  fofpir  deh  fia 
Saldo  feogho  di  fc  Panima  mia  . 

£uf.  Ahi  lafio  ! e dopo  i replicati  giri 
Di  tanti  lufiri  , & anni 
Ancor  non  mi  dan  pace  i miei  deliri  > 
£ non  troua  il  mio  cor  tregua  agli  affanni  •. 
Figlio  , AlelBo  rifpondi  : 

AI  tuo  Padre  languente  oue  t*  alcondi  ì 
Ruf,  A la  Spofa  , che  fofpira  » 

Agl  A la  mefla  Genitrice 
R.A.ai.  Chi  ridice  » 


R ) a 11  fuo  Spofo  ) ^ 

^ ) 2.  11  luo  Figlio  ) * aggira  ? 

Chi  ndicv  oue  foggiorna  ì ( torna  • 
R'  A£*  a 3,Oeh  torna  Aiefiìo  mio  storna,  deh 


S • Aì\ 
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T.AlJDth  non  mi  tormentaccj  0 miei  penfieri» 

E con  volto  mentito 
D*  affetto  impietofito 
Non  fiate  a danno  mio  tanto  guerrieri  » 

Deh  non  mi  tormentate  , o miei  penfleri* . 
Spoglifi  pur  d’ogni  terreno  affetto 
Coraggiofo  U mio  petto  : 

Prendafì  pure  ogni  lufìnga  a gioco  : 

Per  hauer  Oio  lafciar*  vn  mondo  , è poco* 
Ruf  Cielo  , che  per  tanti  anni  v^ifli  i gridi 
Del  mio  core  affannofo  j 
Riduci  a*  patrij  lidi 

II  mio  crudele  » il  mio  fugace  Spofo  «. 
Aurette  flebili  , 

Che  qui  girate  , 

A lui  portate 
Mie  voci  debili  « 

E dite  al  Crudele  j 
Che  r egra  fua  Spofa 
Fra  tanti  fofpiri  » 

Fra  tanti  martiri 
Ancor  gli  è fedele* 

Dite  j che  fofpirofa 
Attende  il  Tuo  bel  Sole. 

Dite  } eh*  ella  fi  duole 
Di  non  faper  > qual*  orizonte  aggiorna  • 
j^.^.f.Deh  tornaAledìo  mio, torna, deh  corna. 

Ah, ch’io  vacilIo-*d>}.AIza  Ieluci,e  vn  Dio 
Mira  , come  per  ce  languifce  efangue  j 
H ornai  poni  in  oblio 
Pianto  terrcn  per  quel  celefle  Sangue  • 

S.Alef,  Mio  fommo  Signore  j 
Mio  caro  GIESV  , 

Vacilla  li  mio  core  : 

Soccorrilo  tu  . 

Con  dolci  tempefte  ». 

Di  placido  affetto 

L*  affai. 
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L*  afìfalta  t*  orgoglio  . 

Mio  Nume  celefte  , 

Deh  fà  , che’l  mio  petto 
Sia  pecco  di  fcoglio  • 
ufgl*  Sì  sì  si , eh*  io  voglio  piangere  , 
Finche  lungi  Aleffio  ftà  . 

Tempo  alcun  non  vi  farà  $ 

Che*l  mio  duol  polTa  mai  frangere  » 

Si  sì  si  X eh*  io  voglio  piangere  . 

Ruff‘.}a  Mie  luci  dolenti 
£uf,Ì2»  Deh  nò  > non  ceiTace  • 

Pai.  larghi  torrenti 
Di  pianto  verfate  • 

R.ìa  Piangiamo  o Padre!  ^ 
F’.]2.Piangiamoo  Figlia]  c con  “ortarcatcn* 

Pianto  a pianto  s*aggiunga  , e pena  a pena 
S»Alef,  Balla  » ballao  mio  Dio  : 

Io  non  ne  chieggio  pid  • 

Sacio  di  canti  gemici  il  cor  mio 
Afpirafoloa  vagheggiar  GlESV- 
Ang>  Rinforza  i voti  Aleffio  r vn*  vmil  Zelo  » 
Co*  voci  fuoi  fà  violenza  al  Cielo 
S»Aìef,  Dopo  I*  ardue  tempefte  > 
eh* in  quello  mar  lo  fpirco  mio  foRcnne» 
Deh  fpieghi  alfin  Pinnamorate  ■ penne 
Al  foaiie  GIESV  » Porto  celefte  . 

Troppo  fui  .pellegrino tomai  deh  lìa. 
Cittadina  del  Ciel  T Anima  mia  •- 
O hamnne  d*atnor  beato') 

Che  quello  mio  baffo  fejio 
Hauete  già  confumaco; 

Deh  fate  , eh*  io  venga  meno  ^ * 

Ang.'ìa  I lacci  rompete 
J’.^.Jz.Del  corpo  pelante  # 

H 1’  anima  amante 
O fiamme  fciocliete  . 

<S,.AleJ\Q  mio  G'IES  Vinaio  Vero  BeD>mia  Vita* 

L’ ali 
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X*a1i  de  r Alma  innamorata  iò  fpando  • 
Quando  > o Luce  infinita  > 

Ti  giungerò?  quando  godròcti?ahi  quando 
(Sià  confuma  il  tuo  bel  foco 
Di  mia  vita  il  fragil  laccio  • 

Già  languifco  j e a poco  a poco 
Mi  difiruggo,>  e mi  disfaccio  . 

Vuoi  tu»  eh* io  mora  ì lo  vo*  morir  sì' sì  : 
Ma  vo^  far  ceco  vn  patto»  o mio  Signore  • 
lo  vo*  morir  così  : 

Sei  1^0  d*  amori  voglio  morir  d* amore 
le  penne  d*  vn  fofpiro 
Vieni  pure  » Anima  bella  • 

Tuuo*Ì- Cielo  a se  t*  appella  : 

Vieni»  vieni  < S.Ahf*  }io  vengo  » io  fpirot 
del  Cielo  fiammeggiante  . 

I^rte  d*  oro  dilacateuì  } 

E ad  Aleflìo  trionfante 
Freitolofe  fpalancateoi  • 

Ahi  qual  raggio  iinprooifO 

Gli  occhi  m*  illufira  » e mi  ferenail  core?. 
^/.Qual  rifuona  a temprare  il  mio  dolore 
Canto  di  Paradifo  ? 

J?«oS’io  non  m’ingannojil  pio  Mendico  é mor« 
E da  l’ eftinto.  vifo  • ( to» 

X^uello  fplendor  sì  repentino  è forte  : 

' E .quel  celefie  canto 
Forfè  di  fua  virtù  celebra  il  vanto  • 

Ang.  Ecco'  Alefsio  il  romano  > 

Gran  domator  del  mondo  > 


Vincitor  di  sé  fiefib  » al  Ciel  fourano 
Erge  il  volo  giocondo  : 

E giunge  alfin  dopo  le  fue  vittorie 
A i trionfi  > a le  palme  » & a le  glorie  • 
JJ",  Ohimè  ché  fcntolyf.  Ohimè  che  veggio?iJ. 

Quelli  è lo  Spolo  mio  ? f O Dio  ! 
AgU  £*  quelli  il  Ciglio  mio  1 

® . t 
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II  mio  dolce  conforto  , ‘ ■ * 

Alegìo  mio  , il  mio  tcforo  é morto  > 
r > o pupille  , 

iJel  mio  Spofo  al  Corpo  facro  , 

L^ar  lauacro 

Col  grondar  di  poche  ftille  i 
/jo  nò  ) non  pili  ripari, 

Affliitiffimi  miei  lumi  . 

Siate  fiumi  , 

^*shi  , fiate  mari  . 

A/.b  si  lunga  fljgion  Figlio  tJcefli  , 

C 1 luon  del  mio  dolore  , 
c 1 miei  pianti  fonefii 
furono  fcarfi  ad  ammollirti  il  core  r 
® Figlio  almeno 
De  I Empirò  fercno 
Da  le  ledi  più  liete 

^ occhi  pianectc  • 

Non  a pia-(c„,po  „0  u.  pica  ; 

Anzi  lieti  gioite  . AlelGo  viue*^ 

E sa  rvX'' 

E*/‘ll'po;7eVa‘cor''n.fo"!'‘*  ""  ' 

Puf'cM.‘”,ì°  « S'^'bwto  in  Dio'. 
Kuf.  Calde  lagrime  , che  piouete  . 

^a  miei  lumi  •,  mòltiplicatcui  . 

Se  fi  cr^an  le  lagrime  liete  ; 

Non  ce/Tate  , ma  trasforrnarcui  . 

A.^.^2.Quand*io  pcnfo,  ch’ei  Falta Bellezza 

Di  Dio  gode  fra  V Alme  più  chUrc  f 

Siete  lagrime  , ma  di  dolcezza  : 

'Ttono  aurato. 
Gli 


O 
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Gli  vmili  efalca  > ed  i Superbi  atterra  • 
Quinci  impara)  o cor  mio»  le  tue  vicende: 
Chi  s*  alza  i cade  j e chi  s*  abbalTa , af^cende* 
Ch*a  Ecco  Alellìo  trionfa  in  trono  aurato» 
Che  giacque  gU  sì  vilipefo  in  terra  : 

£ Dio  col  braccio  vfaco 
Gli  Vmili  efalta  > ed  i Superbi  ac^r|‘)t  • 
Quinci  impara  o Mortai  , le, tue  vicende 
Chi  s’ alza» cade  $ echi s’abbanfa»  afcende  • 


It 
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IL  NATALE  DI  GIESV  >• 

1 TSl^r  E 0 C V T O III, 

3d*AHJ^  Vtrg.'HiS»  Primo  Vafiore  « 

S,Giufeppe’  * Secondo  paflorg  >• 

jdngelo  Terxp  Pafion 

•p  A P^r  E V PllU  Am 


T*Pafi,  p\Ite  I amici Pafiori  t 

I^Che  ffó  lugi  a Beile  meco  vegliate 
Infra  i noteuroi  orrori  A 

Imenei  a caftodir  le  greggi  amate  } 

Qual  improBifo  raggio 
Puòcrastormarla  mezzanotte  in  giorno  » 
Mirate  o Dio  , che  de  le  brine  a feorno  0 
S*accinge  il  verno  a gareggiar  col  maggio  • 

2*  Paft,  Quello  miouo  flupore 
Non  fi  ferma  negli  occhi  • Amici  > io  fento 
Vn  fegreto  contente  » 

Che  giugne  al  petto»  e m’ addolcifce  il  core  • !, 

^,Pafi,  Non  è fenza  millero  > 

Merauiglia  sì  chiara  , ed  impenfata  . 

Sento  nel  mio  penfie'ro  ' ^ 

yn  non  sò  che  » che  tacito  mi  dice  > * 

Fra  tutt’i  regni  è la  Giudea  felice  > 

£d  è Betlem  fra  le  città  beata  . 

\,Vaft,  Candidifsime  Agnellettc 
Non  dormite  nò  nò  nò  • 

Deh  correte  ,• 

Deh  pafeete 

Quelli  fiori  » e quell*  erbette  ,i  l, 

Ond* 
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Ond’  n verno  hor  s’  ingemmò* 

2»Pa/i.  Innocenti  Paftorellì 
Non  dormite  nò  nò  nò  • 

Deh  mirate  ^ 

Contemplare 

Quelli  lampi  sì  nouellt  > 

Ond*  il  ciel  s*  incoronò 
Compagni  Pailort  i 
Tacete  > tacete  . 

Accenti  canori 
Da  1*  alto  rifonano  : 

E forfè  c*  intonano 
Gli  angelici  Chori 
Nouelle  più  liete  - 
Compagni  Pafiori 

Tacete  , tacete  • : 

Ne  le  cime  fourane  de‘  cicli 
DiaG  gloria  a Paltilsimo  Rè  : 

Ed  in  terra  de  l*Almc  fedeli 
Troui  pace  la  candida  Fé  ^ 

O Huomo  fortunato  , 

Gipifei  pur  :,V  Onnipotente  è nato  • 
l.Pajfi.  Di  diletto 
.Nel  mio  petto 
. L*  alma  mia  lì  liquefa  • 

2*Pafì,  Il  mio  core 
Tutto  amore 
Ad  vdire  attento  Hà  • 

Ang*  In  vn  fen  virginale 
Già  fi  fe*  Creatura 
De  l’Vniuerfo  il  Creator  fourano  * 

Ed  ecco  è nato  in  vna  grotta  ofeura  . 
L*  alto  Figlio  di  Dio  , Sole  immortale. 
Ed  al  Genere  vmano 
Del  chiufo  Ciel  per  dilatar  le  porte  > 
Dio  , che  di  vita  è Rè  > viene  ala  morte'. 
%*Taìi%  O fuiùitne  fiupore  1 

Oquan- 
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O quanto  può  ne  la  diuina  Mence 
Verfo  l’ huomo  cadence 
Forza  immorcal  d*  inimicato  Amore  ! 
eh  di  Pafì.  Deh  corriamo  • 

Deh  voliamo 
A vedere  il  nato  Rè  • 

Quell*  affetto  , ' ' 

Ch’  è nel  petto  * ■ 

Preftil’ ali  alnoflropiè. 

I.  Paft.  Ma  quefto  nollro  innamorato  zelo 
Auaro  non  fi  raoftri  . 

Portiam  qualche  cribato  al  Rè  del  cielo  : 
Confeffiamolo  Rè  co*  doni  noftri  . 

Meco  venite  pur  : perche  desìo 

10  > ch*vn*  Angelo  fon^guidarui  a Dio . 
a P4^*Tecomouiam  le  piante  : 

Ma  nel  breue  fentiero  > 

Finche  fi  giunga  al  pargoletto  Infante  ; 
Spiega  , ti  prego  i a noi  1*  alto  Mifiero  . 
Jbtg-  Vedrete  il  vofiro  Dio 
Cinto  d’  vmili  fafee  , c. rozzi  panni  : 
Vna  grotta  è fua  repia  * il  ficnoè  crono: 
perche  Colo  hà  desìo 
Di  foffrir  pene,  e d*  incontrare  affanni , 
Per  date  a voi  de  la  fua  gloria  il  dono  . 
Vii  Giumento  t e tardo  Bue 
A fcaldar  le  membra  fue 
Dan  tributo  di  refpiri  : 

Ma  rifcaldano  affai  pili 

11  dolciffimo  GIESV 

De  la  vergine  Madre  i bei  fofpiri  • 

Si  Bambino  vagifee  , e fià  tremante  : 

Ma  con  que*  fuoi  vagiti 
Par>  ch*ogni  cor  più  crudo  > ed*adamante 
A compatirlo  > a riamarlo  inaiti  • 
i.pafì.  O fororao  Bambino  i 
O fiamipa  del  Cielo  » . . 

T’ado:. 


Digitized  by  Googic 


Parie  Ottaua  • 50  j 

Tadoro  , l’inchino 
Tremante  di  giclo. 

Ma  che  ? quel  cremore  * ' 

O bel  Pargoletto  > 

Accende  ogni  core  » 

Infiamma  ogni  petto  • / j 

2»Pa/ì»  Bambino 
Diuino  , 

Mia  gloria  , mio  Rè  9 

11  core 

D’amore 

Già  tutto  fi  ftrugge  : 

I5al  feno  mi  fugge« 

E vienfene  a te  . 

3 Pafl,  Ma  qual  Donna  felice 
Scelfe  il  nato  Meflìa  > 

Il  gran  Figlio  di  Dio  per  Genitrice 
^n£.  Serena teui  o Cieli  , 

Efulratc  o Fedeli 

A quello  dolce  Nome  s dia  c MARIA  . 
MARIA  , prole  di  Regi  1 a cui  s’  inchina 
Lo  fldTo  Cicl  : de  le  beate  Squadre 
. Ella  € degna  Regina  > 

' Ergila  i e Spofa  di  Dio  , Vergine»c  Madre^» 
eh.  di  Pajì,  Rifuoni  su  sii  > 

La  nofira  armonia  : 

Lodiamo  GIESV  > 

Lodiamo  MARIA  . 

Ang.TzetK  * Eccola  grotta  i ecco  il  diuino 
Amorofo  Bambino  . 

Quegli  è Gitrfeppe  il  paro  Spofo  $ e quella 
E*  MARIA  Virginella  . . 

Noi  daremo  in  difparte  » e riueremi 
Godremo  il  fuon  de*  Tuoi  beati  accenti  • 
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TjUJ'E  SECOV^D^. 

' Cgnore, 
Mio, Bene, o mio  Figliò, o mio  Si^ 
\^Deh  che  prima  farà  1* Anima  mia? 
Se  penfa  quefto  core  > 

Che  feiquel  pio  , al  cui  tremendo  impero 
Soggiace  vn  Mondo  intero  ; 

Solo  adorarti  > & ammirar  desia* 

Ecco  a terra  mi  profiro  , 

E più,che’l  volto , inchino  il  cor  profondo 
Ate  > fattordel  Mondo  ^ 

E di  quell*  Alma  l’viniltà  ti  moftro  . 

O quanto  grande  in  maeftà  tti  fei  l 
Io  nel  chiaro  tuo  vifo  » 

Sole  del  Paradifo  , 

Non  ardtfeo  inalza  gli  (guardi  miei  • 
Indegna  io  mi  confelTo 
Di  porger  i miei  baci 
A quello  fieno  iftelTo  , 

Doue  o mio  Dio  > mio  Creator,  tu  giaci  • 
SyGtuf>  O quanto  io  mi  confondo  a 
Veggendo  in  fende  lamia  puraSpofa 
( Che  Madre  è pur  di  chi  dà  vita  al  mondo  ) 
Tanca  vmilcade  afeofa  : 

Se  Giufeppe  fon*  io  , 

Cui  porfe  il  Cielo  il  prezio  fo  ddno 
Di  fpofatmi  a MARIA,  ch’è  Madre  a Dio; 
Perché sUemo  inimicarla  horfonóf  • 
Cor  mio  , che  cardi  ornai  ? 

Se  s*vmilia  MARIA  ;•  cu  ché  farai  ? 

(lò  tremante 
A*  piedi  tuoi  ! 

Celefle  Infante  » 

Da  me  ché  vuoi  ? 

Vuoi, 
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Vuoi,cK*io  ti  Aringa  al  feno? 

Brami,  la  mia  mammella  ? 

Ecco  ti  prendo.  Ahi  che  lardir  vieti  meno  : 
Tufei  Monarca  immenfOjto  vile  Ancella» 
Ma  cu  languirci» 

Ma  cu  vagifei» 

. £me  rimiri 
Tutto  -tremante; 

Eco’fofpiri  . ' 

Tu  miferifei 
L*  Anima  amante  . 

Ti  Aringerò:ma  troppo  grande  fei» 
Tilafcerò:  ahi  ma  cu  Tei  cor  mio. 

Chi  mi  configlia  ,0  Dio? 

Chèfàii  gli  affetti  miei? 

Chi  fìe,  ch*in  me  preuaglìa  ? 

Nel  campo  del  mio  core 
U Vmilcade  I e TAmor  fanno  battaglia* 
S,Givf.  Se  per  Amor  fcefe  dal  cielo  in  ter» 

Il  tuo  dolce  Signore  » 

In  queA*  amica  guerra 
Ceda  puri’ Vmiltà»  trionfi  Amore. 
5.^.r.EfaItateui  dunque , ò fiamme  ardenti  ‘ 
De l*arfa Anima  mia.  a 

Mirate , o del  mio  Figlio  occhi  lucenti  » 
Quanto  , ahi  quanto  per  voi  arda  MARIA 
Crclcetc  , crefeete 
Nel*  atfo  mio  core, 

O fiamme d’ Amore; 

Voi  care  mi  fiere  $ 

Crefoece»  crefeete. 

Se  Arigner  deggio  vn  infinito  Foco  j 
None  più  tempo  nò  d*  arder  si  poco.  - 
J'.G/w/'MARIAjmatunon  miri 
( Ne’tuoicelefii  amori  inebriata) 

Come  languifce  il  tuo  diletto  Infante. 

Deb  fenti  i fuoi iofoiii  I 

F Y Ahi-, 
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Ahi  > nel  rigor  de  la  Ragion  gelata 
Trema  » languc  % vagifce  il  gran  Tonante! 
Jb^M’Vo  Bambinello 
Tatto  bello 

Vieni  I vieni  sii  sii  sii  ^ 

Nel  mio  petto 
Ti  ricetto 

O mio  Core  > o mio  GIESV  • 

Le  mie  mamme  Tempre  intratte 
Saggi  , fuggi  , o nato  Rè  • 
lo  te’l  rendo  quello  latte  ; 

Tua  clemenza  me  lo  die*. 

S*Giuf,  Ti  benedico  o Ciclo  > 

Che  fpcttator  mi  ftfti 

Di  così  puri  affetti  » e si  celefìi  . 

Ahi  ch’arde  anche’!  miocor»béche  di  gielo* 
B’V.M'  Stringi  pur  le  mie  roatiimelle 
Con  le  labbra  di  rubino  • 

O Bambino  > 

O Speranza  d’  IfraeUe  . 

Stringi  pure  > e*i  latte  fuggi  $ 

Suggi  pur  } quanto  vuoi  tu  . 

Mentre  fuggi  o mio  GIESV  $ 

Di  dolcezza  il  cor  mi  Bruggi  • 
S.Giufp*Atàì  puricrefci  pur, fiamma  d’Amore; 

Ardi  Bruggi  , confuma  : eccoti  il  core . 
£.f^.M.GlESV  mio, ma  tu  chiudi  i rai  luceniij 
H t’addormenti  . 

£i  già  dorme  nel  mio  petto  • 

Venticelli  deh  tacete  } 

Non  rompete 

11  bel  f^no  al  mio  Diletto  ; 

Rufcelletti  % che  verface 
Dolce  latte  in  vece  d’onde  $ 

CoJIineitc  , che  feconde 
Puri  faui  diBillare  ; 

Fate  pur  ciò  , che  volete 

Che, 
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Chete  I chete  , 

E’I  mio  Dio  non  rifuegliare  . 

S.Giuf.  Hor  che  dorme  il  Ré  celeflè  > 
Cieli  amici  » amiche  Stelle 
Elìgliate  le  procelle  ; 

Da  te  bando  a le  tempeHe  • 

Voglio  bene  « o Nubi  grate* 

Da  voi  cada 
La  rugiada  > 

E eh’  in  manna  vi  fìempriate  . 

Fate  pur  ciò  * che  fapece 
Chete  j chete  ) 

E’I  mio  Dio  non  rifuegliate  . ' • 

àT.Cr/»/.  Chiudi  » chiudi ‘4  rai  vezzofì  ■ 
Rambiriéllo  , Ré  di  pace  . ' 

Tace  il  mondo  > il  ciclo  tace 
Per  feruire  a’  tuoi  ripofì  • 

Chiudi  j chiudi  i rai  vezzofì  . ^rc: 
Ahi>ma  fé  chiudi  gliocchiihai  defto  ilcol 
Non  lo  lafcia  dormire  il  troppo  Amore. 


B lESV,mia  vita,o  quanto  preflo,o 

V T T*hà  rifuegliaro  Ainort?  [quatc 
Ma  donde  vien  queÀ'  improuifo  piante 
Ne  le  tenere  gote  » o mio  Signore  ? 

Ahi  lalTa  ! già' Tento  * 

Che’l  cor  mi  ferifee 
Vn’  afpro  totrocnto . 

Io  vedo  il  mio  bene  * 

Che  trema  » e languifce 
Tra  gelide  pene  j 
E fiamme  non  ho  • 

O Dio  , che  farò  ? 

Vfciie  ò miei  foffiri 

Y a In 
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In  viua  fiamma  ardemi.: 

Sgorgate  o miei  desiti 
Figh  de  r arfo  pciro: 

Tra  quelli  ghiacci  algenti 
Scaldate  VOI  il  mio  GIESV  diletto* 
l.Pafì.Hot  taccia  pur , chi  può  . 

Tutto’l  cor , tgtto'l  feno 
Hò di  fiamme  ripieno: 

Più  non  pollo  tacer  j nonpollbjnò» 
2*Paft.Non  fi  può  più  tener  l'anima  miaji 
Non  fi  può  tener  più  . 

Voglioadorar  MARIA} 

Voglio  adorar  GlESV  t 
Io  vi  farò  conforte. 

Ah  che’l  tacerein  tante  fiamme  è morte  • 
StGiu/.  Deh  raggira 
11  dolcifiìmo  tuo  ciglio» 

Verginella  » Spofa  mia* 

Deh  rimira 

Quella  $chiera»che  desia  > . 

Adorare  il  tuo  bel  Figlio» 

O mirabil  configlio  ! 

PafiorelU  diuoti  ? ^ l . 

APAghclIo’diDio  porgono!  voti . 
jS.P’.^.Venitepur,  venite  pur.  Pallori»  ■ 

‘ A vagheggiare  i fout’ vmaniccccflì 
De*  diuini  llupori. 

Quelli  è quel  Dio,  eh’ ojpprcffi  . 

Calca  i Superbi,  e fulmina  i Giganti  • 

£ a*  fooi  piedi  diuini^ 

Vedi  tutti  cremanti  ' 

Formar  trono  di  glòria  i Cherubini. 

Quelli  è quel  Dio',ch’ eterno 
Eguale  al  Padre  ònnipoteme  nafee: 

Ed  bora  in  nuda  grotta  in  braccio  al  verno 
Nacque  dal  puro  leu  d'ebrea  Donzella  * 
Ellalollrigne  infafee 

Fafce 
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FàCce  mendlche^ed  ella 
Col  renio  fca1da>e  col  fuo  latte  il  pafce  • 
Hot  accorgiti  alfine  vaiano  orgoglio  , 

Che  per  giugncr  al  foglio 
Del  gran  Kegc  iramortaiej* 

Candida  Purità 
Volile  Pouertà  > 

Pazienza  * 3c  Amor  fono-  le  fcale 
Ca.aff  Paff^Riacteiui  t’ rochiniatno 
T*  adoriamo  . < 

Bambinello  ' i 

Tcnercllo: 

. Tnfei  Dio  ) tu  Tei  sfsi  ^ 

Inchiniaofio  la  felica 
Genitrice  * < . ^ 

Verginella  . . • ' . 

Tutta  bella. r ' ... 

Che’l  Rè  nofiro  partorì 
E noi  Spirti  celefti  r . 

Vero  Dio  1 t*  adoriamo-'  m 

Tu  dal  ciclo  fcendcfti 
L’  antico  fallo  a rifarcir  d'  Adamo  r 
Tu  fei , che  calpefii  i 

D’Auerno  i furori  r v 
Tu  fei  , che  rifiori 
Le  noflre  mine  r - . 

. Tu  plachi  i rigori 
De  P ire  diuine.  . 

E a compir  getti  sì  grandli 
Ammirandi  > 

T’armi  folo  di  dolori-  . • 

Quinci  auuiene  , ; • - ' 

Che  Bambino  hor  te  ne  flaii 
Tra  le  pene 

De  le  neui  > e de  le  brine  • 

Ed  alfine 

Fatto  adulto  fofterrai  . ; . ; . ; . 

Y 3:  Sche 
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Scherni»  Araci)  » flagelii  »c  chiodi  > e fpine. 
S^.Crìu/.  O merauiglie  ,•  o a'mbre  > 

O Angeli  » o PaAori  » o Spofa  , o Dio  t 
Ahi  eh*  è tutto  Aupore  , 

Tutto  ardor  > tutto  gioia  il  pecco  mio  ! 
i.paft.  C^eAo  tenero  Agnelletto  » 
Semplicetto 

lo  ti  dono  » o mio  GlESV  • 

Te’l  confcAb  » o mio  bel  Foco  > 

Egli  è poco  ; 

Ma  non  hò  da  darci  pili  : v 
Ma  che  } per  fare  il  dono  mio  maggiore  r 
Aggiugner  voglio  a fAgnelletcoii  core  • 
2tPafi»  ^cAo  latte  immacolato  » 

Che  la  Greggia  mi  Aillò  » 

A ce  dono  » o Eè  beato  ; 

Egli  è poco  » io  ben*  il  sò  * 

Ahi  pili  non  hà  ^ 

Mia  pouertà  • ^ 

Ma  perche  di  piacerti^  ella  desia  $ x 

10  ci  aggiungo  , o Signor  » T anima  baia» 

OueAa  candida  lana  > 

Onde  fpogliai  mia  greggia  » 

A te  confacco  > o MaeAà  foorana  % 
C’hai  per  tua  veAe  il  fole  » ilciel  per  reggia  . 
Egli  è poco  » il  confeAb  : • 

Ma  ci  aggiungono  mio  Rè  «tutto  me  AcAb  •. 

Ecco  volge  il  fuo  bel  vifo  * 
PaAorelli  > a*  doni  voAri 

11  mio  Figlio  vezzofetto  . 

Deh  mirate  il  dolce  rifo  % 

Deh  mirate  » com*  ei  moAri  , - 
C*  hà  gradito  il  voAro  affetto  » 

Caro  Figlio  amorofetto  > 

Ti  contenti  pur  di  poco  ì 
Tu  non  brami  i doni  noAri  : 

Brami  vn  cor  tutto  di  foco  » 

i.Pafi. 
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UPafi*  Sii  dunque  sii  sù 
O fiamme  fegrece  % 

Ne  1*  anima  mia 
Crefcete  » crefcete  . 

2.P4/?.  GlESV  vi  dcfia  I , 

V*  accende  GlESV  • 

O fiamme  fegrctc 
Crefcete  affai  più  . , 

y/»g.  O Dio  > chc‘  dite  voi . . . 

Serafini  compagni  » Angeli  amici  ? 

Già  gli  huomini  felici  . , * 

In  amar  Dio  fan  gareggiar  con  noi  * ,• 
Chécofaé  Dio  ? Di  Caricadeé  fiamma  : . 
Accefeil  Cielo,  bora  la  Terra  infiamma 
£.M,V,  ma  che  fate  o Fedeli  , 

Che  non  ardete  ancor  per  GlESV  mìo  ? 
Ecco  i fcefo  da*  cieli 
Sol  per  defiar  fiamme  d*  amore  vn  Dio  « 
Ecco  il  dolce  GlESV 
Tra  quefii  orridi  gieli  t 

Trema  , piange  per  voi  ; che  può  far  più  ) 
Pure  Menci  > 

Innocenti 

Voi  , eh*  a Dio  fiele  si  care  > 

L*  amorofo 

Voftro  Spofo 

Deh  venite  ad  adorare  » 

Peccatori  » ma  voi',  hauece 
D*  atre  colpe  macchiato  il  petto  j 
Deb  penticeui  , deh  piangete  , 

Poi  venitene  al  mio  Diletto  • 

Venite  pur  : vofira  Auuocata  io  fono  , 
Et  é GlESV  Bambin  Dio  di  perdono  • 
Ch.diPafì^  Sii  dunque  sù  SÙ 
Fedeli  che  fate  ? 

Gioite  , cantate  : 

Che  cardafi  più  ? 

Y 4 Dal 
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Dal  fen  di  MARIA 
E*  nato  il  Mcflja 
E*  nato  GlESV  • 

Parla  pur  > chiedi  pur  > Genere  vinano  è 
Dal  tuo  Signor  diuino 
Che  più  vuoi  ? che-  più  brami  ? 

Quel  Dio, ch*c  incoraprenlibile,  efoorano» 
«ree fatto  è Bambino, 

De  le  falce  per  ce  foffre  i legami. 

Deh  mira  giacente 
In  preda  del  gielo 
Il  Nume  poflftnte  , 

Ch*é  foco  del  Cielo. 

inclito  Rè 
Patifee  , languifce  » 


. Vagifee  per  te.  . 

j’.<7/«/.Chc  pjù  vuoi?chc piu  brami? 
Pcfte,pcr  te  fofticne 
la  fùa  Vergine  Madre  angurie,  e pene» 
Dùnque  ogni  core  innamorato efclami 
Dentro  1*  ànima  mia 

Dlanlì  glorie  a GIESV , glorie  a MARIA* 
Cb.a  d.Duque  Ogni  Core  innamorato  efclami, 
Dentro  Panima  mia 
Dianó  glorie  a GIESV, glorie  a MARIA 
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V E S E Q V 1 E 

DEL  REDENTORE. 

IKTMSiLOCf'TOJlK  ' 

» ' . . 1 .*  . • . • * 

Angelo  per  la  Tntroduifione  S*.  Afaria  'MaddmK 
JSeata  V argine.  Ad^RlA  S^Gìuf.da,  Mimathùt 
S .Giouanni  Apoftolot  ér  S.Neeodemo  ) 

Euangilifta»  Ghoitùa^  cinjut^ 

Angelo  perla  rmroduttione.- 


X ■ ’ 

SV  le  cftne  addolorate  ^ ' 

Del  Caluario  fanguinofo' 

Per  tniràre  il  voftro'  Spofo  >.  ' 

O Fedeli  il  core  alzate-.  . . 

Ma  l’oggetto  lagrimofo 
Piai  di  fangue  , e di  liuori  >. 

Ch’  iui  a voi  fi  moftrerà  -,  • 

Cani  almen  da’  voftri  cori  ■ '*1  " 

Vn  fofpiro  di' pietà  . “ i 

A vedere  vn  Dio  , ch’è  morto- 


Tutto  afperfo  ohimè  di  fangue  a» 

A veder  'MARIA  >•  che  languì 
Tutta  ptiua  di  conforto  j 
Se  non';  Cete  iiupieoofite  r 
Alme  crude  noti  venite  . 

La'b^la  PènitcntC'  ' r--.  f ■ 

Sparge  dal  inefto.  fen  pianti,  e querele  v 
Per  ramato  GIESV  languir  fi  fentc 
Giouanni  il  fuo  diletto-  y il  fuo  f^elé 
Spinta  da^  facri-  atìTcai 
Quefla  fida  al  fuo  Dio  Schiera  fi  duole  . . 
Dunque  a.  mirar  cosi  dogliofir  oggetti,  ’ 

Non* 
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Noa  venga  nò  , chi  lagrlmar  oon  voolel 
Spargete  pur  da!  cfOre  > ,*  « ' 

Alme  diuote  % c lagrime  % e fofpiri  r 
Ch*  in  sì  graue  t^gion  d‘  alci  martiri 
£*  maggior  pena  41  noa  featir  dolore  « 
DcK  fc  per  voi  morlo 
Il  Yoftro  Spofo  e'Dio  ,, 

Anime  di  GIESV  candide  Spofe  j 
Com*  efilcr  può  , che  voi 
Non  fiate  a*'  dolor  fuol 
Col  voftro  pianto  »,  c co*'  fofpic  pietofe  t 
O Anime  belle  , 

Ch*  al  Rè  de  le  Stelle 
Yiucte  si  care  i 
Di  flebili  accenti  », 

Di  facri  lamenti  - , . 

Non  fiate  pjiì  auare  •. 

Qijcl  Cor  ,,  che  .del  fuo  Spofóe  Redlentore 
Coropatifee  aì:  totmenio.  f 
Seminando  q,uaggiii.  bteue  dolore  ». 
Immortale  nel  ciel.  miete  il  contento  ^ 

10  fon  celefte  Spirto  ».  a me  credete 
Mortali  e non  temete 

Di  feguit  Chrifto  infra  le  pene  atroci-  •. 

Poiché  Ibno.  a’  pèdeli 

Per  afeender*  a t!  Cicli  » . 

E.  per  giugnet’  a Dio.  fcala.  le  Croci  «. 

P ^ t'  E:  P K l ^ 

«Ti-Yi-'O Pandi’ 1 vedono  grembo©  Genitrice  t:  ' 
code»  ^Prèdidel  luoGiesttlJe  membra cftintc 
Gira  il  guardo  infelice  j 
Mirale  » come  fono.  ' ^ " 

Di  fangue  ».  c di  liuot  tutte  dipuiK  .. 

<r.(Grì«/f  Ecco  a la  dura  Croce  habbiam  ritolto. 

11  tuo.  bel  Pìglio-  »,  etel**ofi&iamo  in  dono 

MA' 
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MARIA  . Ma  v«di  ohimè  » 

Cora*  ci  ritorni  a te  !' 

Squarciata  è’I  pecco;  >.  illiuidito  è’I  volto  • 

Da  ficriffime  fpinc 

£'  lacerato  il  crine 

Son  trafitte  le  mani  »,  e*iii  fimil  modO/ 

Son  da  cerribil  chiodo 
Lacerate  le  piante  .. 

Ma  di  si  rio  dolore  ». 

D<-  tante  pene  e tante.  », 

Di  morte  tal  chi  fu  la  cagione  Amore*- 
B,.MV:  Cosi;  ritorni  , o-  Figlio 
A la  Madre  languente  ». 

Nel  proprio  fangue  tuo  fatto-  vermiglio)  ». 
Lacerato  trofeo  d'iniqua-  gentd ? 

Care  luci  gioconde  ». 

'Dolci  labbra  rofatt 

De  lo  fteflTa  mio  core  a;  me  pid  grate  », 
Come,  vi  miro  » ahi  come- 
Era  canti  fputi  orridamente,  immonde  ? 
Lucidifiìrae  chiome-  ». 

Hbr  trapunte  di  fpine  », 

Puro  volto  fereno  », 

Belle  membra  diuine  ». 

Cosi  tornate  a funeftarmi  il!  fono 
GJESV  caro  , il  cor  mi  hngue  > 

£ fi  fuiene  entro  il-  mia  petto  •. 

Xi  riueggio  ,,  o mio  Diletto  », 

Tutto  piaghe  ».  e tutto  fangue  .. 

Deh  chi  fia  » che  mai  confole 
L’  afpra  mia  pena  infinita  ♦;  • 

EcclifTato  è*r  mio*  bel  Sole  ::  ‘ 

Ed  e morta- la  mia.  Vita 
S‘NJc.  Bella  Madre  de  1*'  Amore.  » 

£ de*  Cieli,  Imperatrice  , 

Chi  ti  mira  ».  ohimè-  » ci  dice 
. Meda.  M^drc:  del;  dolore  *. 

Y 6 S.Mar. 
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S»Mar,  MaJ.  E.  chi  fie  , chi  fiioi  luna® 
Hor  non  diftcmpri  in 
Coirete  pur  » correte  al  voftro  mare 
Calde  lagrime  amare 
Da  gli  occhi  miei  languenti  » 

Ahirchc  max'è  MARIA  f ma  di  tormenti  !! 

Padre  del  Cief, che  rimirar  puoifolo  ,, 
Qpant*  afpra  doglia  hor  feme 
11  mio  vedono  com  ; 

£ Gompatifci  a l’inefTabil  duolo> 

D’  vna  h^dre  gemente  j 
Deh  concedi  o Signore  , 

Hor  eh*  è morto,  il  mio  Bene 
Concedi,  al  mio  dolore  >. 

Ch’  a forzai  di  fofpiri 
Trafitta  da  le  pene 

L*’  Anima  mia-  ne  |c  Tue  Piagherò  fpirà  !’; 
SU  barbare  Squadrar  ,, 

Che  tardali  piU^ 

Se  è.  motto  GlfcSV  5 
Non  viua  la  Madre  .. 

Chi  fie  ) che  conforte 
Queftf  Alma  fmarrita  ?> 

Perduta  hò  la  Vita  , 

Nè  trouo^  la.  morte  .. 

S.Gh.Eùi,  p»  di.  duol  feena  fineRa< 

Geme  c.into^  il  ciel  d'  orrori  i. 

£ con  (ubiti  cremori 

La  fua.  doglia  il  mondo,  actefia  %• 

L'ampio-  mar  di  lutto  afperfo 
Manda  voci  di.  tormento  ..  - ■ 

‘ Hor  chc’l  Dio  dei  tutto  è fpemo)  5; 

Tutto  piagne  1*  Vniuerfo-.. 
df.Gi«/?'Alnie>.che  ciò  mirate, e*l.voflrofangoe.'  ^ 
Timide  non  rendete 
Al  Redempre  efangue 
Almeno,  i,  alnien  piagpetc  r ; 

' E:con! 
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H con  occhi  grondane! 

A la  Madre  di  Dio  rend^rce  i pianrì  . 

M»  Parlate  voi  > parlate  Alme  fedeli  >. 
Che  per  le  vie  funefte 
Del  Caluario  ve’n  gite  ► 

Ditemi  voi  » deh  dite 

S’ a le  piaghe  crudeli  ^ . \ 

Del  mio  GlESV' s’a  le  mie  doglie  infefle 
Piag^  eguale,  eggal  doglia  vnqua  vedefle  • 
Ma  fc  non  c’é  dolere 
Eguale  a quel  r che  nel.mio  fenoiofenio  r* 
Ma  Ce  non  c*è  furore 
Eguale  a quel  , c*  hà  lacerato  vn  Dio  •• 

£ fe’l  voftro  Signore 
In  si  duro  tormento 
'Per  dar  a voi  vìia  immortai  moriov. 

Alme  ,,  che  ciò  vedete  , 

Se  negate  yn'  fofpir  ^ barbare  irete*.  > 
S.Maf.Màd»  O Alme  fedeli:  >.  ' • 

O.Spofc.  innocenti 

Vniie  sii  sil‘ . • . - 

Le  piaghe  crudeli 

Con. luci  piangenti  .•'i- 

Lanate  a GIESV  . 
d^«^ATiV.  Quelle  lagrime  , che  > voi 
Diffondete  Anime  belle  , . ) 

Qui  fòn  lagrime  j ma  poi  ; I 

Da  GIESV  , eh’  c voftro  Spofo  . 
Amorofo , v 

Muteranfi  in  auree  ftelle  . 

M.P' che  lagrime,©  DiorSe*!  voft  ro  core» 
Fedeli  , arde  d’amore  t 
Deh.  volgeteal  mio  Figlio  voftro  Spofo' . 
Sguardo  più;  féruorofo  : ' 

E mirando  GIESV  piagato  efàngue  v u 
. Piaghe  a Piaghe  rendete  e Sangue  aSangue.* 
ah*0;%f~  Al  patir  ai  patire  Alme  anioìoC^ 

Miw 
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Mirando  infanguinaco 
li  dolce  Spofo  amato  ) 

E*  poco  il  pianto-  Colo  a fide  Spofe  » 

Di  più  fuici  trofei-  deK  fiate  vaghe  .* 
Sangue  a Sangueren^te^e  piaghe  a Piaghe  « 

P 1?  r K SECO  D U.  : 

t * 

Angelo  falò  pr  la.  Introduftione  „ 

i 

Ma  non  già  fola  fi  querela  , e langue 
sur  efiimo  GlESV  MARIA  gemente .. 
Mentr*^  a lauar  di;  tante  piaghe  il  fangue 
La  bella  Peccatrice 

Verfa  da  gli  occhi  fuoi  pioggia  dolente  •. 
Q quai  dal  cote  elice 
Tormcntofi  lamenti  » e’I;  fon  peTcoie  h 
£d  accopiando  a i pianti  y Se.  a i fofpiri  j, 
Le  fuc  querule  note  • 

Fà  fonar  sd.  le  labbra  i (uot  martiri  ». 

£ dopo  lèi  del  fuo  dogliofo  afietta 
( Ond*  in.  fen  lacerato  il  cor  gli  geme  )j 
• Mal  potendo,  frenar  le  forze  cftreme 
Il  Difcepol:  diletto  >.  • * 

Disfoga  i fuoi  tormenti 
Col  flebil  fuon  de*  lag;imofiì  accenti  •. 
Era  tanti  fofpiri 
Fra  tanti  martiri 
S*  vn*  Anima  ohimè! 

Non  fente  pietà  5, 

Credetelo  a.  me  ,, 

Che  fede  non  hà  ..  ' ^ ^ 

Piagne  lài  terra.  , e'imar  piangono  i cieli 5; 

Nè  vi  ftillate  ini  pianto  Alme  fedeli  ?' 
éS*>^.:A/i(d&Occhi}auuezzi  a le  lagfime»t0rnace: 
A dtftcmprarui  in  lagrimofo  vmore  :: 

£ di  nuouo  lc  piante  al!  mio.  Signore 

fcbr 
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Kor  che  tutte  fon  fangue  » occhi  lanate» 
Deh  piouete  a mille  a mille 
Calde  lagrime  , o miei  lumi 
Obbeditemi  a pupille  i 
Occhi  non  fiate  più  , fatcui  fiumi 
Hot  eh'  è motto  infra  le  pene 
Il  mio  Bene  i. 

Non  mi  piaccion  poche  (lille  » 
Obbeditemi  a pupille  •.  i.  . 

GI-SV  mia  vita  j oquancopoco  o quanto 
Rendono  al’amorcuo  queft’  ocehi  mefli 
Tu  per  Iauarmi‘1  cor  , Sangue  fpargcfti  i, 
Ed  io  (;  mifera  X intanto. 

Per  lauac  il  tuo  piè 
O mio  Bene  » o mio  Rè  , 

Appena  verfo  in  quelle  piaghe  il  pianto  ^ 
Slabbra  mie  >,  eh*  a*  Tuoi  piediofiFerti  hauete- 
Baci  di  penitenza  r < e piacque  il  dono^  ^ 
Hot  che  per  me  sì  lacerati  fono  , 

Se  negate  i fofpir  chè  porgerete  ^ 
Negli  atroci  miei,  martiri  » 

Nel  grauiffimo  mio  duolo. 

Obbeditemi,  o fofpiri  :■ 

Non  vfeite  dal  petto  a folo  a folo  •. 
Giulio  è ben  i,  che  (e  morto. 
GIESVmiqj 

Sofpirando  io  1*  Alma  fpiri  .. 

Obbeditemi  o fofpiri  .. 

Ma  che  più-  pianti  , c più.  fofpiri  inuocOi 
GIESV  caro , il'confeflbj  ahtuttoé  poco*. 
J^.(?.)^Sìsì  , fiapux  eftrcmo.vman  dolore 
*F.N.)2.Sèprefi  ré.de  pocoa. vn  Dio,  che  more*» 
.F.CiKGhè-  veggio ohimé>  chi  t^bàcosldiuifo* 
O bclliflQmo  peno  , " » 

O,  dolcillìmo  cor  del:  mio  Diletto- 
Che  fei  de*  cori  amanti  il  Paràdifo  ^ 
Deh  chè  potean  far.  più. 

NeJl 


» 
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Kel  mìo  caro  GlESV 
Di  carità  gli  ardori  ^ 

Il  fcno  hà  fpalancaco  } 

11  core  hà  dilatato  : 

Pere*  hà  viuo  desìo  $ 

Che  nel  feno  , e nel  cor  del  loro  DiO' 

Ebbri  di  facri  amori 

Corrano  tutti  ad  habiiare  i cori  • 

S*  Nic.  Apri  gli  occhi  , o^re  inmiondo;^ 
Mira  ornai  quel  > che  fai  tu  . ^ 

Più  bramofo  fei  del  mondo  y. 

Che  del  fèno  di  GlESV 
Spauentato  io  ne  rimango  > 

Ch’  vn  Dio  li  lafci  > e s*  idolatri vn  fango- 
S.Gh.  Verlìno  gli  occhi  miei 
Più  de  Pvfato  i lagrimofi  vmori 
Mentre  veggion  , che  tu- 
Innocente  GlESV  ». 

Qnafi  Duce  de’  Rei 

Soura  legno  crudel  per  V Alme  muori  r 
£ da  tant*  Alme  abbandonato  fei  « 
Sconfìgliati  Mortali  , ahi  doue  gite  ^ 

- Chi  faneràuui’l  core 
Euor  di  quefte  Ferite  , 

A voi  vitali  I al  mio  Signor  funefte? 

Ecco  crefee  il  furore 
De  le  Furie  d’  Au^rno  inferocite 
Fra  si  crude  tempefte 
Chi  vi  darà  conforto  ; 

Senontrouate  in  quefte  Piaghe  il  porco  ?- 
JS>V»M>  Ohimè  doue  gite  ^ 

O Anime  care  ». 

Stancandoui  più  ?.■ 

Tornate  »,  venite 
Volate  a<  pofare 
Nel  cor  di  GIE5V 
Mirate  fpalancata 

• - B; 
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Il  Tuo  diuino  Lato  ; 

E vi  farà  tra  voi  vn  cor  sì  rio  , 

Che  ricuC  d*  entrar  nel  Cor  di  Dio  ? 

S .(r/«/*MAR.IA»ecco  fìam  giùti  al  Mooumcco. 
Ooue  accolto  e nafcofo 
Dopo  l’atroce  fuo  mortai  cimemo 
Dee  reftinto  GIESV  prender  ripofo  . 

O Saflb  t o duro  fanfo}  c chiuderai 
Tu  dd  mio  Sole  i tai  / 

Et  io  farò  da  te 
Dolorofa  partita  ì - 

Ma  come  poflb  ohimè 
Dal  Sepolcro  partir  , s’ lui  ho  la  Vita  ? 
S^MoMad,  E remerai  dentro  T ofcuio  fallo  >- 
O Sol  del  Paradifo  f 
^Ed  io  potrò  diuifo  , ' 

E lontano  da  ce  volgere  il  paflb  ì 
Ahi  j che  folo  faran  fenza  i cuoi  lampi 
» ^ prccipicij  , ò inciampi  , 

S.V./yi,  uz  la  cua  Genitrice  o Figlioprendii 
Prendi  gli  virimi  amplefg  , e i bacieftreml  « 
Ma  tu  > mio  Corchè  temi  ? 

Del  terzo  dì  la  bella  Aurora  attendi  # 

O di  qual  lume  adorno 
Kiporteràtti  il  tuo  bel  Sola  il  giorno  ? 

Che  non  puoi  > celefle  Amore  ? 
Perche  l*huomo  al  ciclo  af^piri 
Ne  la  terra  vn.  Dio  difccnde  t 
Per  pagar  gli  altrui , deliri  » 

Xa  fua  vita  , e’I  (angue  ei  fpende  i 
Per  aprir  del  Ciel  le  pone 
A 1’  ingrata  Creatura  ,,  ■ 

Ne  Pofeura 

Cupa  reggia  de  la  morte 

Ecco  è chiufo  il  Creatore  . 

Che  non  puoi  , celcfte  Amore  ? 

S .Gìuf»  Perche  dopo  le  procelle  , 

Per- 
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Perche  dopo  le  vittorie 
Soura  i giri  de  le  ftelle 
Goda  rhuomo  eterne  glorie  . 

Rima»  priua  del  ino  Bene 
Tr?  le  pene 

L’  affliuiflìma  MARIA  : ' 

£ desia.  » 

Rioolgei^o  il  nrefio  ciglio  ^ 

A r anello  del  Tuo  Figlio  » 

Rimaner  nel  fallo  cieco  • ^ 

Morta  feco  .*  . . . 

Ma  Pauuiua  il  fuo  dolore  . 

Che  non  puoi  j celefle  Amore  f 
S^Nicn  Ma  già  l'afflitto  >emefiròrabil  giorno  « 
Chedel  Sole  immortai  roccafo  vide 
Hà  terminato  il  giro  .11  citi  non  ride  > 
De  le  fue  luci  adorno  : 

Ma  vedouo  fi  vefte 

Ne  refequie,  d"«n  Dio  d*  ombre  funere* 
Torniani  Schiera  infelice  » 

Torniam  al  patrio  tetto  • 

Sò  ) ch’è  duro  il  patir  dal  tuo  Diletto 
Vergine  Genitrice  : 

Ma  quando  il  Sol  ne  l'onde  bàchiufi  i lampi> 
In  quelli  aperti  campi 
Pid  dimorare  a V onellà  non  lice  > ‘ 
Mio  dolce  Tcforo  , 

Nel  grembo  d*  va  faflfo 
Ahi  come  ti  lalTo  ^ 

Ti  lalTo  , e non  moro  ? 

Mia  Vita  , mio  Bene  , 

Mia  Gloria  , mio  Ré  , 
lo  parco  da  te  > 

E vò  con  le  pene  . 

Ti  laflTo  , c non  ti  laflb  , / 

Parcoj  e nonpar^o  . Ah  tu  nel  cor  mi  Hai  * 
Sei  morto  in  fcno  al  falTo  » 

£ pur 
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E pur  dentro  il  mio  cor  vita  mi  dai  • 
Merauiglia  inudita  ! 

E*  morta  la  mia  Vita  , e mi  dà  vita  . 

S •Gio.  Parto  da  l’Vrna  tua  i ma  del  mio  petto 
Teco  refta  1*  affetto  : 

E benché  tu  , mioRedentor)  ffj  morto  $ 
Ne  la  memoria  mia  viuo  ci  porco  • 

Quali  enigmi  fon  quefti  P 
Son  in  ce  , cu  fei  meco, e parco,  c rcfti  * - 
S^  Jìdar.  Adad*  O mio  dolce  Signore  > 

Io  parto,  e ceffo  teco  j 
Tu  ceffi,  e vieni  meco.» 

E ffamoper  miracolo  d*  Amore 
lo  ne  la  romba  tua,  Cu  nel  mio  core* 

Anime  , che  mirate  . 

Chiufoin  tomba funeffa  il  fommo  Dio  » 
Ch’arfoper  voi  d*  amor,  per  voi  motio  $ • 

Perchè  non  preparate  - 
A Peffinto  Signore  > - ' 

Vn  fepolcro  migliore  f 
Sappiate  pur  » lappiate  , 

Ch*in  vn’  Alma  fedele  & amorofa  , 

Piu  che  ne  !•  Vena , il  mio  GlES  V ripofe  * - 

Cho>a%^  Ocome  gode  appieno  • 

Del  pio  GIESV 1*  innamorato  Stelo,* 

Quando  fi  fà  fua  tomba  vn  caffo  fenoj 
Quefta  ePvrna  piU  cara;  anzi*l  fuoCieìo  : 

1 cren  in  Alma  pudica  & amorofa. 

Piu  che  ne’ C eli  , il  Redencor  ripofa». 


Pine  degli  Oratorij\ 
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De^  Sonetti. 

% 

ABàaJfa  ornai  la  tua  eefuice  altera, 

Ad  indeféffi  , infupirabrt  moti  . , \'j 
Adorato  GlESf^i  mio  Paradi/o  ^ 4? 

Adorato GlEsrSpofo  » e Signore.^  64 

Affetti  ’vary  ad  agitarmi  il  core»  J4 

Ahi  che  U tto  prepara  al  tuo  ripofo . 5 3 

Ahi  che far  acquando  dal  corpo  fciolta  • S 

Ahi  di  qual  mare  il  perigliofo  campo  • ^ 3 ^ 

Ahi  qual  mare  d*  angofcie , e di  torment  i.  50 
Ah fe  eu*l  vuoi  mio  Redentor  fontano . 4Z 
A la  fcola  de*  cori  andiam  cor  mio  - ^ 47 

Alma , creata  al  tuo  gran  Diofembiante  . 16 

Almat  di  chéti  gonfi  i a chef*  eftolle  • tl 

Alma  » tu  fei  la  Spof  edo  qual  gara . 15 

Alme  fe  t/  allettato  il  Atondo  tei  S enfi  • 7S 

Altri cold frale  diferte  arene»  75 

Altri  Signor  da  la  tua  larga  mano  » ^ 34 

AIkP gli  fguardi  vmilemente  audaci-,  62 

Amor»  dicea , quando  da  gli  ori  il  piede  • 74 

Anima  mia , thè  fin  ad  bora  errante  » 2 

Aprile  luci  ornai  : troppo  0 Cor  mio , 14 

Afcolta  0 Figliate  vedi.O  quanto  ì frale  . 3| 
Barbare  ffer^  f abbominatemani  » 51 

Begli  OcchitÒcchi  diuinitahi con  qual  velo  • 54 

Cedete  pure abbominati orrori  » 6q 
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JS.Chriftus  Romulei  rapicur  Pr aetoris  ad  Aula . 
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